
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by 



Google 







HARYARDGOLLEGE LIBRAKÌT 

GIFTOF 

DANIEL BfEARING 

CLASS OP- 1882 : A M 1911 

OFNEWPORT 
1915 

THIS BOOK 15 NOriO BC SCAD OR eSOCHANGCD 




Digitized by 



Google 



ir x in ti nimf KTtìfity 



[iHiimilgigiB 



BIBLIOTECA RIGGAIU)! 



5. /T^F, /. N. A^ 



lunuuiiuinin 



iFOD ■ 



Digitized by 



Google 



/ 



Digitized by 



Google 



TRATTATO 

DELLA 

AGRICOLTURA 

DI 

PIERO DE' CRESCENZl 

Traslauto nella avella Fiorentina 

ìilVlSTO 

DALLO NFERIGNO 

ACCADEMICO D ](^ L A CRUSCA* 

VOLUME IL 



IN BOLOGNA 



M£LL' INSTITUTO DELLE SCIENZE. MDCCLXXXIY* 
CON ulPFROrJZlOìiE, 



Digitized by 



Google 



f^liH'll. 12. 



MAMVAIfO COMEGE UtfRAKY 

6IFT OF 

ÌANIEL B. FURIN6 

MJUNCIflS 



Digitized by 



Google 



INCOMINCIA 
IL 

LIBRO SESTO 

Degli Orti , e della natura , e utilità , così deir 

erbcy che Ji feminano in quelli^ come delV 

altre ^ che in altri luoghi^ fanza in^ 

dufiria^ naturalmente nascono. 

A Dover trattar degli Orti, e. della induftria del 
loro cultivamento , e di tutte T erbe , che per 
alimento dell' uman corpo fi feminano in quel- 
li , dirò mifchiatamente , fecondo V ordine dell' a , b , 
e ) di quelle , che fanza operazion d' huomo , per 
commiltione degli alimenti y in altri luoghi nafcono : le 
quali fpelfe volte ufiamo , acciocché per la lor virtù , 
i corpi , in alcuna infermità caduti , alla prima fani* 
tà fi riducano, o vero, che innanzi al cadimento fa« 
ni fi fervino: imperocché il conofcimento di quelle 
cofe molto utile farà a tutti, e maflìmamente agli a« 
bitanti nelle ville , dove la còpia delle medicine 
non s' ha. 

Della 'virtù dell * Erbe in comune • 
GAP- I. 

Diciamo adunque , che V arbore folo -ha perfetta 
natura di pianta , e in quella le qualitadi eie- 
mentali maggiormente fi partono dall' eccellenze , le 
quali hanno in quelli ' femplici elementi. Ma T erbe , 
e i camangiari , fecondò affai minor cagione , prendo* 
FW; IL A no 
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no la ragione y e '1 nome di pianta y e le qualitadi e«> 
lementali , in quelle maggiormente, fono acute y e me« 
no dair eccellenze de- iìbmplici elementi partentifì •. Per* 
laqualcofa ancora fona miglior?^ e perchè dal primo 
umore y ingranante ia terra , meno n partono ^ e non 
fi levano alte„ per la debol virtù deir anime vegeta* 
bili in quelle ,, e in quanta fona più proffimane agli 
elementi > tanto fona più preflTo alla mat€»'ia ^ e quella 
forma ,, eh* è di vegetcvole anima ^ meno vince in quel- 
le , e però, fon più efficaci a. trafmutàre i corpi ;: e im- 
però, maggiormente date fona alle medicine y, che altra 
cofa . Dico, adunque ,, sr come dice Alberta Filofofo 
nobile, che alcune qualità, hanna da* componenti , al- 
cune dalla compofizionc y, e alcune dalle Ipézie , fe- 
conda le Stelle .. Ma da*^ componenti hanno la /calda- 
ie ,, la raffreddare,, inumidire >. e fecc^re^ Ma dalla 
compofizione hanno quefte qualitadi rotte y. e alcuna 
^olta inerenti, e alcuna volta fottili,, e pairanti. Im- 
perocché molte dt q^uelle ,. fé non hanna calori rotti 
in. umido y maflìmamente fredda,, fènza dubbia,, quel- 
le cofe,, che sf accoflana,. arderebbono ^ e incende* 
rebbona.. Quel medefìmo è- della frigidità ,. che , fé 
rotta non fofle,. mortificherebbe •. Similmente è dell* 
umido ^ e del feccoL ed anche il caldo, il quale s*ag- 
gjugne a' fiori ,. non iftarebbe,. fé non^ folTe rattenuto 
dair umida , e dal fecco ,, alquanta paffb r né il fcc- 
co pafferebbe y fé non ricevellè fottilità dall' umido , 
e aguz2amenta dal calda,, e la retinenza dal freddo. 
Dalla fpecie hanna qualità ,, e operazioni molte , e 
mirabili , gì come quello y, che con alcuna virtù , pur- 
ga la collera , si come la fcamonea , e che , per al- 
cuna virtù, purga la flemma ^ si come T ebbio, e al- 
tra la malinconia , sì come la fena , e così dell' altre • 
Ma quefte virtù non hanno da' primi componenti ele- 
menti ^ né dalla compolii^ione : imperocché la compo« 
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Tìzìoné non dà virtù , ma alla virtù del componente 
ella dà modo da operare , o vero di patire : ma fon 
ouefte qualitadi , e operazioni , clonate dalla 'ntera 
iuttanzia , dalle virtù celeftiali y « dalla virtù dell' a* 
nima : imperocché mai il caldo non purgherebbe , ma 

})iù tofto confumerebbe ^ fé dalla virtù celeftiale non 
ì criafTe iquefta t)perazione . Imperocché , ^ì come uel^ 
lo intelletto pratico fono forme, le <}uali TOiiovono 
per fé il corpo di colui, nel cui intelletto fono, le 
neir eftimazione degli animali fon forme , che muova- 
no gli animali , così fono forme . da' motori de' Cieli , 
nelle cofe generate , influffe per figure di Stelle , xhc 
fono forme moventi , ancora per le medefime , ad al^- 
cune cofe , alle quali le qualità elementali , per quel 
modo, in niuno modo muovono. Per efperimento lap- 
piamo la forma della femmina per lo 'ntelietto ilante, 
muovere a luflTuria , per fé medefima : e quella a fc 
muove gli inllrumenti, e i membri, per li qualità- 
doperà la luffuria . E fimilmente la forma dell' ^rte ^ 
per fé medefima , muove , e addomanda gli ftrumenii 
al fuo fine convenienti • E fecondo quefto modo più 
efficaci fono i movitori de' Cieli , moventi le forme ^ 
a muovere^ overo difcorrere ^lle fue materie, le qua« 
li muovono per movimento di Stelle, e del Cielo ^ 
che fia r anima ad influere cotali forme al corpo ^ fé 
congiunto. Quefte forme continenti le materie delle 
cofe da [generare , e dà corrompere , con molti effetti 
fi pruovano delle pietre, e delle piante. Imperocché 
molti effetti fono di pietre , e di piante , i quali per 
efperimento is* imprendono in quelle cofe, neiie quali 
ftudiano ì magici, e per quelli maravfgJiofe cofe ado- 
perano : e quefte operazioni fon quelle , le quali , né 
di compofti elementi fono , né di fua competizione , 
fecondo fé; ma fono delle forme, fecondo che influf» 
fé fono , cioè difcorfe dalle intellettuali , e feparate fu- 

A 2 ftan- 
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ftanzie . Ancora è da fapere , che la materia niente a^- 
doperà per fé , ma in ogni cofa patifce , e non fon 
fc non tre cofe formalmente nelle piante. Le forme, 
che fono in loro, o elle fono compleflìonali , o elle 
fon celeftiali, o animali d'anima vegetabile, la quale 
è in loro. E la forma della compleflìone è in loro 
alToluta, o comporta. Aflbluta è sì come il caldo, ed 
il freddo, T umidità , e fecchezza : e quefte aflblute 
forme fi variano, mafllmamente , fecondo due cofe, 
che fono nelle piante, delle quali T una è la quantità 
degli elementi componenti , fecondo la virtù : impe- 
rocché neir una è più di calore , neir altra più di 
freddezza. Ma T altra cofa, perchè fi varia quefta 
forma , in adoperare , è la natura del luogo , nel qua* 
le crefce . Le piante hanno le qualità de* luoghi , ne' 
quali crefcono , e fecondo le diverfità delle regioni , 
fi varia V operazion delle qualità delle piante . Le 
piante radicalmente alla terra s'accoftano, e hanno 
più della quahtà del luogo, che tutte T altre cofe, le 
quali fi muovon da luogo a luogo , avvegnaché fie- 
no , fecondo '1 luogo, immobili: ma perchè fon du- 
re , non fuccianti gli umor de' luoghi , imperò non 
tanto , quanto le piante acquiftano proprietà de' luo- 
ghi : e quelle ancora , che morbide fono primamen- 
te , e mafiimamente V erbe , e fucciano il nutrimento 
fuo da* luoghi , sì come da alcun ventre : e quefte me- 
defime qualità compofte , diventano acute , e deboli . 
Il calore fi fottiglia per fignoreggiamento del fecco , 
debilitafi , e impigrifce dall' umidità dell' acqua , e 
quindi fi fa , che alcuna volta due piante hanno due 
quahtà eguali, fecondo l'eflenzia, e nientedimeno di- , 
fagguagliatamente aoperano, fecondo quella, imperoc^ 
che la caldezza dell'una è aguta , e dell'altra è debo- 
le . E ancora fi fa , che l' una più fortemente aop:^ra 
in profondo, e l'altra più forte nella fuperÀcie. Quel* 
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la in verità , che è in fóttile umido , più forte paffa 
nel profondo , e a quello s' accofta , e in quello fi ra- 
guna la fua virtù , e quella , che s* accolta al groflTo 
del fecco> fors'è maggiore, e nientedimeno non ag- 
giugne , fé non alla fuperficie , imperocché pafTar non 
può la groffa fecchezza fua : e in quefto modo anco- 
ra , il freddo è agguagliato al fecco , e ali* umido • 
Imperocché , avvegnaché ogni qualità operativa fi for- 
tifichi in groflfa fultanzia , poiché T avrà ricevuta , non 
per tanto la grolFezza fua impedimentifce il paflare, 
ed imperò meno aopera nell' altra , che la minore , o 
vero r eguale , la quale é in fuftanzia fottile : e anche 
quella qualità attiva, la quale é in fuftanzia fottile, 
avvegnaché per la ventura maggior fia , che V altra , che 
è in fuftanzia groffa : impertanto non compierà T ope^- 
razion fua , imperocché evaporrà col fpttile umido , 
nel quale è, innanzi che compia Toperazion fua. Ma 
la fecca , per più tempo adopera , imperocché quella 
qualità attiva è rattenuta in fuftanzia groifa . 

Degli Orti , e della loro cuhl'vazione • 

GAP. IL 

PArlando generalmente degli Orti, dico prima, che 
r aere defideran libero , e temperato , o al tem- 
perato proffimano , e ciò è manifefto : imperocché i 
tempi, e i luoghi di troppa caldezza, o vero di 
freddezza, temono . E in quegli 1* erbe, quafi 
air ultima aridità pervengono , fé allora da molte pio* 
ve , o vero da bagnamento , non s* a/utfno . E fimil- 
mente veggiamo, che i luoghi, e i tempi non pof*- 
fono foftenere della mortificante frigidità .•Ancora veg- 
giamo , che ne^ luoghi ombrofi di niuna , o vero poca 
utilità fono • £ la terra defiderano mezza afciurta , e 
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umida più tofto , che fecca : imperocché la terra ere* 
ta , e r argilla fono agli orti , e a' loro culti vatori , mol* 
to nimiche . E V erbe , nella troppo foluta terra y po- 
lle nel principio di Primavera, ottimamente fi produ- 
cono, ma nella State fi beccano • Ancora Torto defi- 
lerà d' eflere innaffiato, e che fopra fé rivo abbia, 
per lo quale fi poflTa , per convenienti folchi , tjuando 
fcifogno farà , innaffiare . E fé quefto non puote ave- 
re, abbia in fé una pifdna, o vero fonte, o pozza, 
che in luogo di rivo fucceda . E fé niuno di quefti puo- 
te avere, faccianfi molte foflfe piccole per l^orto, nel- 
le quali r umor delle piove , per alcun lungo tempo 
fi ritenga . Onde Palladio nobilmente diflTe , che T or- 
to cTie, al Cielo temperaro Soggiace, e di fontane, o 
umore innaffiato, è quafi libero, e non abbifogna 
d* alcuna fcienzia di feminare. Anche richiede la ter- 
ta ^ràffiffima-, e imperò nella più alta parte fua, le- 
tame fempre abbia, il cui fugo tjuello da fé feconda • 
E di quello una volta ogni anno , fed e^ fen' ha ab- 
bondanza , catuno fpazio degli orti s* ingraffi , in quel 
tempo, che feminare, o vero ^jlantar fi dovranno • 
Sia ancora V orto alla cafa proffimano, ma il iìto fia 
di lungi dair aja , imperocché la polvere della paglia 
ha per nimica , perchè fora , e fecca V erte , La ven- 
turofa poftura deirorto è quella, alla qual lievemen- 
te il piano inchinato , il corfo dell* acqua difcorren- 
te per li fpazii Spartiti , fa difcorrere . Sed egli s' ha 
copia della terra agli orti difpofta, le parti lue così 
fono da dividere, acciocché quelle, nelle tjuali l'Au- 
tunno fi femina, nel tempo del Verno fi vanghino : e 
quelle, che nella Primavera femineremo, nel tempo 
d' Autunno dobbiam cavare , acciocché V una , e V altra 
vangata fi ricuoca , per beneficio del caldo , e del 
freddo. Ma neMuoghi umidi da feoiinare, nella Pri- 
anavera , utile farà , e appreflb alla fine di Novembre , 
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àt molti folchi concavi, acquali difcorri il foperchia 
umore dell' ajc, nel tempo della fementa, acciocché 
più maturamente cotal luogo > quando i folchi faranno 
ripieni,, ft riempian- di femr.. Ma fé mancanza di ter"- 
ra s* abbia y in, gualunque tempa deiranno la terra in* 
txa umidità,, e liccità^ ui truova iguale^ (I può' lavora* 
re^ e incontanente feminare. Ma fé ottimamente fark 
ingraflata, quelle cofe^ che /eminate faranno^ maggior 
riceveranno V accrefcimento i ma il pattino- (i faccia, 
profondo .. La pnma volta groflb con vanga , e fi fpan* 
da letame fopra la terra y e por y co*^ marroni ancora, 
minutamente ft paftiniv e quanto far fi può^,. il leta* 
me , e la terra, u mifchino^ e in polvere fi riducano •. 
Ma quanda fari da feminare^ con una fune G faccia* 
no aiuole ,, quafi due y o tre piedi ampie y, e lunghe 
quanto, vorraf, fópra le quali h gitterà- il feme, e col 
railrelio Ci copirrà ^ E s'^alcuna. cofa di terra- dura nel- 
la fijperficie farà rìmafà». fi triti y e di nuova L* ajuole,, 
cioè le porche y fi cuoprana di letame y e maflunamen* 
te,, quanda fi fa fementa vernale, imperocché ingrafiì 
la terra, e 1 feme dal fredda difende - All'erbe , cioè 
lattughe, bietole, borrana,. cavolf^ e tutte L'altre^ 
che nel luogo , dove fi fa il fèmenzajo predetto y erano» 
divelte, quanda fi fa il poftfccio,. utilmente ft pianta*- 
na attorna alle porche,, acciocché fea** abbia la Qua* 
refìma^ feguente ,, e non faranno nocimenta al fèmeit* 
zajp : e di quelle potrai, quante vorraf, ferbar per 
feme ^ Puoffi ancora negli orti far fementa di più erbe 
tutta'! tempo delKanno, net quale Taria ^ e la terra, 
naturalmente,, o per induftria d'huoma fi truovano h 
guali „ intra umidirà,, e ficcirSr,, a che non partano* 
troppo dall'* egualità - Ma la principale e migh'or {è* 
menta è in due modi . L' una è di Primavera, che fi 
fa nel mefe di Febbrajo , o vero di Marzo: l'altra 
Autunnale, che fi fa del mefe di Settembre^ o vero» 
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d' Ottobre , in tal modo , che ne* luoghi freddi T Au* 
tunnale fementa più avaccio, e quella della Primave- 
ra più tardi fi faccia . Ma nelle calde regioni V Autun- 
nale più tardi far fi puote, e quella della Primavera 
più avaccio . Ma quetto impenanto fappì , che , ne' tem- 
perati luoghi ) e ne' caldi , la fementa miglior fi truo- 
va , fé fatta farà in fine di Novembre , o vero nel 
principio di Dicembre , che fé del mefe di Marzo , o 
di Febbrajo fi faccia (avvegnaché innanzi all' avvenf- 
mento di Febbrajo i femi non nafcano ) che molto 
più maturamente V erbe per la Quarefima s' avranno , 
e i porri , e le cipolle più tofto fi potranno trafpor- 
re . E polfonfi accomodevolmente feminar T erbe fepa- 
ratamente, e mefcolatamente > imperocché fé mifchiata- 
mente fi feminino > quando faranno crefciute , fi divel- 
gano quelle, che faranno da trafporre, sì come cavo- 
li , porri , e cipolle • E di quefte , quelle , che traf- 
por non fi debbon prima , fi divulgano , come gli at- 
rebici , e gli fpinaci , che non durano negli orti : . ri- 
mangano la bietola , e '1 pretofemolo , e fanrore pgia , 
e alcuni cavoli , ed alcune delle lattughe , e de' finoc- 
chi , e altre , le quali catuna , a convenevole radezza 
ridotte, fi farchieranno , acciocché a dovuto compi- 
mento vengano. E Terbe fi debbono feminar più ra- 
de, che tralpiantar non fi dovranno: ma quelle, che 
(ì trafpongon, più fitte fono da feminare . Ed è da 
notare , che colà , dove piantar fi debbono i porri , 
cipolle , e cavoli , fagiuoli , miglio , panico , zuc- 
che , melloni , cocomeri ^ cedriuoli , e poponi , fi 
poflbno del mefe di Dicembre Gennajo, e Febbrajo 
ieminare tutte Terbe, che fi confumano, o vero fi 
trafpiantano , innanzi alla piantagjione delle predette 
cofe, sì come fono fpinaci, atrebici, lattughe, cavo- 
li, porrìne, cipolline , e tutte altre fimili : è da guar- 
dare 9 che i femi , che fi fpargono , non fien corrot** 
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ti; Ed imperò da elegger fono quelH^ che hanno dentro 
fibrina bianca ^ e che maggiormente faranno pefanti ^ e 
graffi, e groffi^ e ne' pia ài quegli fieno tah* , che non 
avanzin l' età d' un' anno . Impertanto feefle volte adi« 
viene , che i femi ^ t}uantunque buoni ireno , fé (emi^ 
nati faranno, non nafcano> per alcuna malizia de' cor* 
pi celefti, impediti* Ed impeifò utile fpefle volte fi 
truova, feminarfi infieme diverfi femi, acciocché 1 
tempo, ad alcuno de' femi contrario, ai tutto non ignu* 
di la terra, avvegnaché le piante intra loro s'impedii 
fcano alcuna volta , sì come di fopra provato é nei ii« 
bio fecondo. Ma l'erbe, il pia nelle volte, veggiamo 
commodevoimcmfe infieme nafcere, t vivere, d come 
apertamente fi mamfefta ne' prati, ed in altri luoghi, 
ne' quali diverfe erbe infieme, e rade volte iblamente 
d' una generazione , la natura , per fuo naturai movi* 
mento, produce, (a quale feguitar dobbiamo in tutt^ 
le cofe , si come guida . Ma lappi , che di tutte l' erbe 
ottima fementa é, quando la Luna farà in crefcimen- 
to, per la ragion, che di fopra dilli, nel libro fecpn* 
do ♦ E fpeflfevolte adiviene , che / non fia utile femen« 
ta , che fi fa , quando avrà proceduto troppo oltre , 
con lo fcemare . L' erbe fi trafpon^ono in terra ben 
lavorata , fatto il foro col palo , o nelle porche , o 
dattorno a molte porche , le quali fieno nuovamente 
feminate. Il trafpiantamento fi ta quafi di tutte erbe, 
trattone fpinaci , e atrebici , e aneti , in ogni tempo , 
nel quale k piante alquanto faranno crefciute , e la 
terra non farà troppo fecca, avvegna non fia molle ^ 
tì come molte richieggono, Faffi ti trapiantare, accfoc* 
cnè '1 fapof dell'erbe in meglio fi muti, e dimeilichi^ 
il. E quelle, che troppo fpefle nate faranno, così 
rade fi pongano, che farchiar fi pofiàno, e pervenire 
al dovuto accrefcimento . E non é neceflario , nel 
trarporre, fermar le radici : ma in. alcune utile é ta- 
Voi. IL B gliar 
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gliàr la fommità delle radici ^ s^ come nel trattato di. 
cittuna fi manifefterà. apertamente.. Sarchianfi quante 
volte l'erbe, nocive, nasoni tra- loro^ che cosi col far- 
chio» come coftì mano , ottimamente fi tolgono ^ ^* 
ciocché^ alle migliori erbe non: rubino. iL nutrimento. 
¥à(fi ancora, (archiamento )^ quando* per lo. pefb della 
terra,, e per T operazioni de.^wentipiovoli, e calcamene 
lo degli, andanti,., la terra fiurà. troppo, aflodàta : ma 
quefto. Tappi ,, che ouandb, Ia^ terra è. troppo: molle , 
non fi tocchi:, ma., ie farà, troppo > fecca,. avvegnaché 
kt terra, muover- non. fi^i poiTav,. 1* erbe, nientedimeno 
col farchi'etto. fi; ricìdano,, la qual^ cofa^ molto. &rà: prò» 
agli; orti.. Avv!et^no> agli orti; molti, nocumenti,, 
imperocché alcuna, volta la. neceflità cicoftrigne fare 
orto in terra troppo fod^t^ e cretofa , alla, quale molto 
fi prode 5. fé fabbione vi fi. mifchi , o. vero, moltitudi^ 
ne: di letame , e la. terra. fpeflTamentc. fi; nniova . . E al* 
Cìina. volta è. sì rara,, ciòè^r afciutta,, che l'umor rice^» 
vuto agevolmente* fi; rifòlve^ e- Torto nel tempo del* 
h State troppo, fi fècca:: al quale fa prode fé vi fi 
mcfcola, letame , e creta ,. fé non può? agevolmente in* 
qaffiarfi', o,non: piova, per; lungo tempo ., Ma fé- 1' or* 
tp è al; poftutto troppo acquofo ^, fia: attorniato. di gran* 
di fofll, e- per- T orto, fi; facciano ^ anche tali ,. che T u* 
more acquofa fuperchievofc ,, difcorra. alle: parti eilre* 
me.. Ma, fé farà; troppo. fecco,. e arido*,, non fia in- 
tpmo, afiEpifàto , imperocché^ traggono- 1* umor delT or- 
tp : . e fi: lavori*, alto-, duec piedi , imperocché^ così-, colti* 
Vitto, abbandona, la fecchità ., E nel; tempo del gran 
caldo s* innaffi, e le^ piante piccole- sV adombrino: e 
nel 1 Verno , frieddo . fi cuóprano < le. nuove femente , , ac* 
ciocché dal fóverchio . fredda,, quelle, che ' lavorate fa* 
ranno , ^ non : fi corrompano . . Contra le nebbie , . e ru* 
^igii^Cf. come dice Palladio, dei ardere paglie^ e i 
Ittigamenti. in pitti luoghi ^. per Torto difpofti.infieme. 
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tutti 9 quando vedrai fopraftar la nebbia. Contro aUe 
Jumache fieno raccoglitori, che quelle dell'orto ri- 
muovano . Contro alle formiclie, fé hanno nell' orto 
foro 5 il cuor 4ella coccoveggia ^al foio Ui ponga , 'ù 
come Palladio dice, o vero, xon -orìgano, e zolfo 
trito , Tpargi il forame « Se di iuori vengono , tutto 
lo fpazio deirx>rto con cenere, o vero di creta d- 
gniamo: e <fe farai 4ina linea d'olio, non ardiran« 
no d' entrare, infinattanto, che fia fecco. Ma qucftd 
è malagevole : ma farà futile quefto fare intorno alP 
arbore;^ eh*" ha le "formiche . Contr* all' eruche , i 'fé- 
mi , ihe da feminar fono , ^i fugo di ibpra^vvivolo 
fempre s* imbagnino , o vero del fangue dell' eruche^ 
o -vero per mano de* fanciulli fi colgano >, e uccidan*» 
fi , quando l' orto mòleftano . Il xece è da feminarc 
intra i camangiari , come ^dice Palladio, per molte ma* 
raviglie , acdocchè i camansiarrì , ^'nfeftevoli animaK 
non generino . In cuQJo diteftu^gine tutti i femi , che 
fparger dei , fecca, o vero metti in più luoghi , o ^k 
menta 'femina tra '1 camangiare , in molti luoghi , "e 
maìfimamente intra i cavoli . Contro a' topi , e talpe fa 
prò negli orti gatte, o manfuete , ^ dimeftiche don* 
noie. Alcuni ì forami loro con creta, e con fugo 
di cocomeri falvatichi empiono , e alcuni il foro coli 
lavorìo, infino alla terra foda, cavano, e poi pon* 
gono acqua nel forame, il quale 'è in terra foda^ 
e Aiccidono V animale, il <juale -efce quindi. E an* 
Cora ogni feme ^egli orti , o vero ^e* campi , à 
potra:nno falvare da ogni male , e Tiocevoli amm^^H^ 
o vero cofe contraffatte, fé nel fugo bielle radia 
de' cocomeri falvarichi , e dell* eruche , mefcoJate in- 
fieme, fi macerino, l'erbe^ che fi colgono ^ 
lo cibo, alcune fi ricidono col coltello, vafente ter* 
ra, e di molte folo le foglie fi colgono, le quaK 
^ dovuto crefcimento fien pervenute, sì come s'oflcjc* 

B 2 va 



Digitized 



a by Google 



»2 Libra 

va nella bietola » fchiarèa^ borrana, prezzemolo ^ e 
cavoli: ma nel Verno i cavoli al tutto fi ricidana. 
Ancora in tutte quefte cofe, fuori che nel prezzemo- 
lo , e finocchio ,. e fai via , e alcun' altre , fé fpeffe vol- 
te lo ftipite, quando nato farà, e crefciuto, fi tolga 
via; più lungo tempo verde, e fanza feme s' avrà • 
Ma per medicine fi convien cogliere, poiché- comin- 
ciano avere intera quantità , la quale è innanzi , che 
de' fiori fi varj il colore , e caggiana*^ Ma i femi fi col- 
gono , poiché *i loro termine è compiuto, e feccanfi 
da loro la crudezza , e V acquofitade . E le radici fo- 
no da corre , quando le foglie caggiono . I fiorì co- 
glier fi vogliono, poic|>è interamente fono aperti, in- 
nanzi che fi disfacciano, e caggiano. Ma tutta Terba 
coglier fi dee, quando alla fua integrità farà pervenu- 
ta : e i firutti fono da cogliere , poiché finifce il com- 
pimento loro , e innanzi , che fieno a cadere apparec- 
chiati • E tutte cofe y, che & colgono , al* di£:refcere 
della Luna, migh'ori fona, e più confervevoli, che 
quelle , che fi colgon nel- crefcimento ^ E fimigliante- 
mente tutte cofe, che fi colgoa nel tempo chiaro, 
fon migliori ,nche quelle, che fi colgcma in difpofizio- 
ne d'umidità d*aria^ o proflimatio a piova. E le 
felvatiche in veritade fono più forti* , che le dimefti- 
che, e di minor grandezza^ fecondo Plinio: e delle 
falvatichc quelle de' monti, e quelle, i cui luoghi fon 
^ntofi : e i più aki fon più forti. E quelle il cui 
colore farà più tinto , e iì fapore più apparente , e 
V odor più forte , faranno , in fua generazion y più po^ 
tenti. Àncora feippi , che la virtù dell'erbe s'addebo- 
tfce in due, o in tre anni al più . L'erbe, e i fiori , 
e i fetnt da fervar fono in luogiii fecchi, e ofcuri , ed 
in facchi : od in vafi ben turati meglio fi fervano, ac* 
ciocché l'odore, e la virtù non fi parta, e fpezial- 
iDLente i fiori «. Ma le radici megUa in. fottile rena fi 
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fervano > ffe elle non fon radici, che (Recate fi fervi»» 
HO , le quali fimilmente in luogo fecco , e fcuro me* 
glio fi ferveranno. Ma i femi de' porri, e delle cipol- 
^ % meglio che altrimenti, ne'fuoi gufci fi ferveranno^ 

Detr Agtì(r. 

C A P. Ili 

L*" AgKo del roefe ài htevembre ottfmamente fi pani» 
ta , in terra , maffimamente bianca , cavata , e la«^ 
ìrorata, fan^a letame, avve^achè in altra terra leu« 
minata provenga r ma fbminar fi può^ del mefe di Set* 
tembre , e d* Ottobre y e ottimamente di Febbra jo , e 
di Marzo : e in luoghi caldi , del mefe di Dicembre r 
e fé fi lafgino nella terra , quando maturi fono y rin« 
nuovanfi le lor radici y e h^ìt , e fanno feme nel fe^ 
guente anno , che femìnar fi può^, e agli produce •. 
Piantanfi nelle lor porche , per diftanzia 6t un palmo y 
o di quello andare . Anche fi poifon piantar nelle por* 
che y due^ tre ordini d'erbe in catuna. Da farchiar 
fono fpefTo , acciocché meglio i lor capf crefcano . Se 
lo vorrai far ben capjfato, quando comincerà a na* 
fcere, il fuo flipìte dal fa lungi calca, e cosi il fugo» 
tornerà a kii . Cq}gonfi quando i loro ftipiti pia to^ 
ftener non fi poifono, nel mancar della Luna, e nel- 
chiaro aere . Si dice , che fé fi feminano , quando la 
luna è fotterr^r, e fotterra la Luna ftante , fi: diveg- 
gano, faranno fenza mal' odore- Ancora nella paglia, 
podi, o vero al fummo appiccati, dureranno. L'aglio 
e caldo ,. e fecco nel mez^o del quarto grado ^ Virtù 
ha di confumare , e diflblvere , e di fcacciare il vele* 
jìo • Contr* al morfo de* veleno/ì animali togli gli a- 
gli, e peftagli, e ijilpiaftragli . Il fugo ancora dentro 
licevuta difcaccia il veleno , onde è detta utrìaca d^ 
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villani . Contra i vermini prendi aglio, -t un poco<lì 
pepe , fugo di pretofemelo , e di menta , e aceto , t 
fanne falla , e intignivi dentro il pane , o la carene • 
Ad aprir le vie del iegato, e gli andamenti dell' ori- 
nare, iacciafi falfamento con vino, e con fugo d'erbe 
diuretiche , e diefì al paziente . Contr' alla iiranguria ^ 
diifenteria , e dolor di fianco , ^ogli «agli , -e cuocigli 
in vino , e olio, e ianne «impiafiro, e imponi al pet- 
tignone , «e intorno alla verga, e ^aMuoghi^ che hanno 
la doglia* L'aglio alla viltà 'nuoce ^ imperocché di* 
iecca , e a tutto il 'Corpo nuoce , fé óltre modo ù 
prenda , imperocché genera lebbra , ^ apopléffia , fma« 
nia , e molte altre <ofe . Avicenna ^ancora dice ^ che 
Taglio cotto chiarifica la voce , e ^1 .gorgozzule j -ed 
è utile alla toffa antica , e a' dolori del petto^ per 
freddo . Ifac dice , eh' e' danno poco nutrimento ^ t 
fon nocivi a' collerici , e' a coloro , eh' hanno calor 
naturale forte.- a' freddi , e umidi naturalmente Tori^ 
na provocano , e ''l ventre inumidifcono : ^ a' fecchi^ 
di natura , fanno 11 contrario . Ma vogliendo del ca« 
ior loro il nocimento fchifare^ quegli bisleffino, ir 
|>oi condifcano con aceto « 

Deìr Atrehtce. 

c A p. 1 y. 

V 

1* Atrebice fi femina del mefe di Pebbrajo , e di 
^ Marzo , e d' Aprile , e tutti altri mefi , infino air 
Autunno , fé fi può innaffiare , « non defidera eflTer 
trafpiantata : e da alcuni fi fcmina del mefe di Dicem«- 
bre , in terra ben cultivata ^ e letaminata , e meglio 
il proviene fé farà feminata rada . Puoflì feminare da 
fé in fue porche, ed infieme con altre erbe, e fempre 
k da tagliare con ferro, imperocché pullular non cef» 
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fìf. Spefle volte* anche innaffiarfi defidera ,, fé farà: 
tempo di gra». fecchezza* L femi fuoi , per quatrr' an- 
ni , ferbar fi poffbno. L'atrebice è fredda in primo* 
grado, e umida, in. fecondo :. poco^ nutrica,, e ^1 fuo- 
liquore è acquofo ,, e tofto^ fi gitta ,, ed- imperò è del: 
ventre, foluti va .. Impiaftrata fopra caldo apoftema,. in* 
contanente. raffredda ,. e fana .. Il feme (uo 4nondificati« 
voy, e colatiyo. è utile- agritterid , v ouali hanno itte* 
fìzia,. la. quat; nafce: da oppilàzion^ dèi' fegato .. Se dii 
quello due dramme con^ mele ,. e acqua calda , in be- 
«èraggio> fia dato,, provoca. il. vomito grandemente «V 
collerìci •. 

Deir'Anìcc. 

C. A P.. V.. 

L^Anìce defidéra là^ terra Ben lavorata , e grafia r e? 
ottimamente proviene ,. fé ,. con bagnare ,. s'ajuti^» 
e con letame. Semihafi- del' mefe di. Febbrajo ,. e di; 
Marzo ,, di' per fé ,, e con- altre^ erbe ,, e *lt feme fuo* 
appiccato,, per^ tre anni dura*. L'anice è- caldo, e* 
fecco.in- fecondò grado :: per: altro» nome è: detto co* 
mihov o* vero finocchio Romano,, ed è feme d* un*er^ 
Ba,. che per- fimile nome è chiamata .. Virtù: ha* di dif-' 
folvcre ,, e di confiimare ., Pùoffii ferbar- per. quattrranni 
con> morta, efficacia .. Quando» Ciì lava la. faccia^ dell^ ac*- 
qua fua ,. la- ctìiarifica :: e: fimilmente- il prender- di quel- 
la, e ufarla con,mifura :^: ma^ il troppo» ufo fuo» fa lai 
faccia gialla.. Contr!alla vemufità,. e indig^ftione, e- 
acetofa? eruttazione,, deafi.. ir vino* della t décozion* 
dell* anice,, e- deli finocchio,, e del/a imaAice,. o la 
polvere di^quefti , , in cibo > , aggiunto polvere di cinnamo* 
mo , , il dolor degrihteftini ,. fatto» per - freddezza , . mi* 
riga. Contra 1 vizio della matrice per £reddtzza>. vale ^ 
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la decozion foa , con triferamagna • Contr' all' oppila* 
zion del fegato diefi la decozion fua con altre erbe 
diuretiche. Contra '1 lividore di percoifa, e maffima* 
mente della faccia ^ intorno agli occhia cuocafi con 
cornino , e mifcbifi con cera calda , e pongavifì . Ad 
accrefcimento del latte: e di fperma^ vale la polvere 
fua 5 prefa in cibo^ e in beveraggio , e quella àope« 
rsLy aprendo le vie del latte ^ e dello fperma^ per fuo 
xdore.» 

DtirAmho. 

C A P. V I. 



L 



* Aneto defidera comune terra degli orti , e fèmi* 
_j nafi del mefc di Febbrajo , e di Marzo , e di 
Settembre , e d' Ottobre , ed in luoghi temperati , ed 
ancora, ntel mefe di dicembre, per fé, e con altre 
erbe . Ogni dato del Ciel fbftiene , ma pia del tiepido 
fi rallegra. Rado fi femini^ e innaffifi , s' e' non pio- 
ve^ Alcuni i femi fuoi non ricuoprono > penando , che 
da ninno uccello fia tocco . L' aneto è caldo , e fec« 
co in fecondo grado, e '1 Aio feme principalmente (i 
conviene a medicina . Secondamente la radice verde 
ha viriù diuretica, di romper la pietra, e 4' aprir le 
vie all'orina, ma la fecca non è da nulla « .e pofcia 
Terba. II feme per tre anni fi può ferbare : meglio è 
fé catuno /anno fi rinnuova • La decozion dell' erba , 
del feme, vale alla ftranguFia , e alla diflenterìa,, e il 
latte accrefce . Contra '1 dolor deMa matrice , un fa- 
fcetto d'aneto l>ollano in vino, e faccianne impiaftro. 

, Il feme fuo, la ventufirà , le 'nfiature^ e ogni tumor 

^'^'\ diifolve: e fimilmente i'rami fuoi^ f il feme, ì\ ven* 

ore dalla putredine degli umori mondi fica « Hae ancora 

jproprietà di fpegnere il finghiozzo, fatto per ripieno. 

Ma, 
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Ma , fé fia arfo ^ è caldo , e fecco in terzo grado y e 
vale contro alle fedite impuzzolite, e di lunghi tem» 
pi nel ventre nate . Avicenna dice , che la continuane 
za del mangiar T aneto addebolifce la vifta. 

DeirJffio. 

C A P. V I L 

L'Appio del mefe di Febbrajo-, o di Marzo, d*A* 
prile , e di Maggio , fi può feminare , e dove fi fem- 
mina molto multiplica intomo: majfuo* più vecchi fé- 
mf , più tofto nafcono , e i novelli più tardi . Dell' appio 
altro è di medico , e altro è ialvatico • 11 dimeitico , 
altro è d' orto , e altro d' acqua . Quello , che negli 
orti nafce , è caldo nel principio del ter^o grado , e 
fecco nel mezzo : € imperò dato cotto , o crudo a 
mangiare, T oppilaziwie apre, T orina provoca , e 'l 
ventre ftrigne, ed ha proprietà di diflolvere la cofti- 
pazion de* membri , t dì far via agli umori , e quegli 
allo ftomaco , alla vulva, e al capo attrarre ; onde nuo« 
ce agli epiletici , e alle pregnanri , e '1 vomito indu- 
ce . Il vino della decozion lua , le doglie del ventre y 
fatte per ventufità, coftrigne* Il feme è di maggiore 
efficacia , fecondamente la radice , e pofcia V erba . 
L'aquatico è detto ranino^ imperocché nell'acque na- 
fce , dove le rane dimorano , o vero , perocché alle 
rane fa prò • E poco caldo , onde più digeftibile è , 
e a' caldi di natura conveniente . Ed impiaftfo fatto di 
quefto, con midolla di pane, pofto fopra lo ftoma« 
co , il fuo ardor mitiga. Il falvatico è detto Appio* 
rifo , perocché purga il malinconico umore , per la 
cui abbondanza la triftizia fi genera . L^ Appiorifo , in 
vino, o in acqua decotto, diflblve la ftranguria, e la 
dilfuria . La fuffumicazion di lui fatta , i meftrui prò* 
Voi. U. C vo- 
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voca , o vero il fugo fuo fottopofto . E nota > che 
r Appiorifo per bocca prendere non fi dep , imperoC' 
che in alcuni luoghi fi truova violentiffimo in tanta,, 
che fé fene prende y^ è cagion di morte • 

Dèlll AJJen%t(t •. 

GAP. V I I I-^ 

L*'Affenzio \ caldo in primo grado , e fecco in ft^ 
condo , e dicefi aver due virtù contrarie , cioè 
purgativa , e coftrettiva . La prima , per la caldezza , 
e amaritudine ^ la feconda per la grolfezza , e ponti- 
cita di fuftanzia^ onde non è da dare,, fé la materia. 
non è digetta .^ Defi coghere preflb a mezzo Maggia, 
e all' ombra feccarlo . Contra i vermi ,. che ftanno nel^ 
li più infimi inteftini , diefi con polvere di centuria „ 
o. vero di perficaria,^ a vero, di noccioli di peiche,. 
o vero delle fòglie . A provocare r mettrui , pongati 
nella natura delle femmine il fugo fuo, o facciafi uip*^ 
pofitorio di quello , e d' appio y. e artemifia , cotte 
in olio. Contr*alla ebrietà, diefi il fiigo fuo, con me- 
le,, e acQua^iepida . Contr' alla fufFocazione per fun* 
ghf,, dieu lo fugo fuo con aceto,, e acqua calda. 
AUa durezza della milza, facciafi impiaUro d'aifenzio 
cotta. Contra '1 dolore, e lividore de' membri, per 
percofle, facciafi impiaftra con fugo d' aflenzio, e 
polvere di comino , e di mele •, Contr' a' vermini de* 
gli orecchi,, ftillifi il fugo fuo. 11 fuo fugo bevuta, 
la vitta chrarifica, e agli occhi pofto , la rofTezza , e 
*1 panno rimuove • I libri , e i panni da topi , e da 
tìgnuole ficuri rende: e lo *nchioftro, e le carte dai 
CQcrofione^ e da corruzione. 
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DelV Artemijté . 
CAP. IX- 

L^ Artemifia , che per altro nome è detta madre 
deir erbe , è calda , e fecca in terzo grado , e le 
foglie fue maggiormente , che le radici , fi convengo- 
no in medicina, e le verdi più, che le fecche . Vale 
contra Ja fteriiità , che fi fa per freddezza : ma fé fof- 
fé per caldezza , e ficcità , più nocerebbe , che aflai 
avveder fene puote , per la compleffion della femmina ^ 
«* ella è magra , o grafia . Diefi adunque la polvere fua 
con la polvere della bifioru , e noce molcada, con 
mele confettata^ o vero fciroppo femplice, in modo 
di lattovaro. Anche s' imbagni in acqua, nelk qua* 
le cotta fia Tartemifia, o vero di cotale acqua tìa 
fomentata la natura , o vero di tjuella^ e d'olio co- 
mune fi faccia fuppofitorio . A provocare i meftrui 
facciafi fuppofitorio del fugo fuo . Contra i pondi , 
per fredda cagione , il paziente riceva il fummo fuo , 
per lo feflb ; e fegga iopra J' ^rba fcaldata , e polba 
l'opra la pietra* 

Dell ' Artfiologta ^ 

CAP. X. 

L^ Ariftologia ì di due tnanierc, 'CÌoè lunga , « ri* 
tonda , e catuna ^ calda , e iècca in fecondo gra- 
do , e alcuni dicono, che è fecca in terzo. Le radici 
più che le foglie fi convengono a medicina • La radi^ 
ce fi coglie nell'Autunno, e feccata , per due anni, 
fi può ferbar, con molta efficacia • Le foglie, co' fio- 
ri, hanno virtude diflblutiva, € di confumare, *e di 
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cacciare il veleno , e fervar fi poflono per due anni. 
Contra *1 veleno , e morfo de' velenofi animali , diefi 
la polvere Aia con fugo di menta • La fua polvere la 
carne corrode nella ferita, e nella fittola. A cacciare 
il feto morto, cuocafi bene in vino, e olio là radice 
fua , e facciàfi imbagnamento nelle parti del pettigno* 
ne . La fua polvere , con aceto miichiata , da puzza ^ 
e fcabbia , ottimamente mondifica la cotenna . Alber* 
to dice , che ha mirabil virtù in trarre fpine , e altre 
cofe fitte nella carne • Quel medefimo dice ancora A- 
vicenna . Anche dice , che mondifica ogni bruttura 
degli orecchi , e conforta V udire , quando fi pone in 
quelli con mele , e cefla la puzza , fé fi generafle in 
quegli • E fé s' unga fopra la milza con aceto , moko 
la prò ; e la ritonda in ogni cofa è più forte • 



Deir Ahruotina. 
GAP. XL 

L'Abruotina è erba calda, e umida in primo gra- 
do, e fottigliativa , e apritiva molto, e '1 fuo 
impiaftro rimuove T attrazion de' nervi alle membra. 
Anche fpezza la pietra nelle reni, e provoca i me- 
ftrui fedendo fopra la fua decozione , e fa prò all' ul- 
cerazioni fue. Caccia fuori la feconda, e '1 feto, e 
fa prò al ragunamento della bocca della matrice, e 
apre quella , e la fua durezza , bevuta , e a modo 
d' impiaftro fottopofta; e bevefi di quella infino ia 
cinque dramme • 
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Degli Anf odigli • 
GAP. XII. 

C^ Li Anfodigli , cento capi » e Albuzio » fono una 
X medefìma cofà: e caldo, e fecco in fecondo gra« 
do: le foglie fue fono fimigiianti alle fòglie dei por* 
ro . La radice fuà fi conviene a medicina ^ più che 
r erba 9 e la verde è miglior » che la fecca. Nelle ra* 
dici fue fi truovano alcuni capi a modo di granelli 
dell* huomo . Ha virtù diuretica , d* attrarre , e di fec- 
care, e di confumare, e vale a Quelle cofe, che vai 
r aneto , e in quel medefimo moao . Anche vale con* 
tro alle macole , e ogni vizio d' occhi , in quefto mo- 
do . Togli once una di gruogo , e once tre di mirra , 
e bolli, in mezza libbra di buon vin roflb, e mezza 
libbra di fugo d' Anfbdigli , infinp alla confumazion 
della mezza parte, o vero fi ponga al Sole in vafo dì 
rame , per tanti dì , che al mezzo fi riduca : e mara- 
vigliofamente fa prò , fé di cotale decozione $' unga* 
no gli occhi. 

Dell' Acetofa . 
GAP. XIII- 

L* Acetofa è fredda , e fecca in fecondo grado : in 
quella è ftitichezza , e fopraftà alla collera , e '1 
fuo umore è lodevole. La radice fua, con l'aceto, fa 
prò alla fcabbia ulcerofa, e allo fcorticamemo dell* an* 

?pinaja. Di quella fi fa impiaftro alle fcrofole, siche 
i dice , che fé la radice fua s' appicchi al collo di quc* 
gli , che ha le fcrofole , che gli vale • E la fua deca- 
zione ^ con acqua calda j fa prò al pizzicore : e fimi« 

glian^ 
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gliantcmentc ella medefima è utiliffima in bagno, 
€ ù mangia per difiderio del cibo« 

Della Bietota^ 

. c A p. X I y. 

LA Bietola defidera la terra grafliflima, umida, le- 
taminata , e lavorata , acciocché ben profitti . Se- 
minafi quella^ che per cibo iì vuole, del mele di Di- 
cembre , di Gennajo , di Pebbrajo , ^ di ^arzo jnaffi* 
mamente: ma puoflì anche -d*x)gni tempo feminare , ic 
la terra fi truova eguale: ^ ottimamente <)uella fi di- 
radi , che farà fpeflTa , e altrove fi trafponga ( quando 
alquanto farà crefciuta alle <]uattro, o ^/txo cinque 
foglie) con le radici col letame recente fotterrate : « 
<]uella, che fi truova neMuoghi dove ^ feminario d'er- 
be , fi divelga , e alle lavorate aje fi ripianti , da o- 
gni parte de' folchi . Anche fi può feminare in campi, 
dove fono i poponi, o cedriuoli , o vero iucche, 
<]uando incominciano a ftendere i rami, avvegnaché 
vi fieno quivi cipolle, o nò. Quelle che rimarranno, 
levatine i poponi , o vero zucche , o vero i cedriuo- 
li , fon da farchiare fpeffb , e dall' erbe inutili liberarle, 
ie farà polta da fé fola . Ma la bietola, che per aver ie- 
me fi iemina , ottima farà , fé del mefe d^ Agofto fi fcmi- 
ni , e di poi del mefe di Gennajo, per gli folchi de- 
gli orti, o vero per aje fi trafpianti. Quette in -veri- 
tà, poi più nobili femi producono* E nota^ che 
d' un medefimo feme di bietole , ne nafcono alcune 
nobili , che 'l primo anno iemi non prcduccno , ma 
Solamente 1' anno" fegueme : e quelle ferbar fi debbono 
per mangiare . E alcune altre nafcono ignobili , che 
nella prima State fi lievano in iftipite , e fene produ- 
cono ; e quelle fi traggono dell' ortp^, quando '\ feme 

prò* 
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producono ,. imperocché utili efler nom poiTono . An- 
cora feminar fi poflono^ per fé, e con altri, mifchia* 
tamente : e quella , che rimane fi fa rchierà , ri molle 
quafi tutte V altre erbe : e 'I fuo feme , per quattro 
anni dura • La bietola è fredda , e umida in terzo 
grado , e genera buon fangue . Il ventre inumidifce^. 
ed è fana a quellr di calda natura, o che accidental- 
mente fon rifcaldati, e cava la fete. La bietola, i len^ 
dini,. e altre brutture del capo> e le macchie della fac- 
cfa ammenda- 1 capelli del capo ripara, e conferva* 
I mali umori nutrica ,, fé troppo s' ufa , come dice 
Diofcoride - Avicenna dice di quella y che fopra lai 
fua radice , sì come fopra 'l cavolo , fi può piantare 
il forcolo , cioè inneftare : il qual forcolo , alla per fc- 
ne^ fortificata la radice,, iti arbore fi. trafinuta. 

Della Borra ft a». 

GAP. XV.. 

LA Rorrana fi fémina del mefe d*^Agofto, e di Set»- 
tembre, e ottimamente del mefe d'Aprile, e non 
bene in altro tempo fi può femi^are ^ e trafponfi co- 
modamente , quafi tutta '1 tempo deli' anno ,, o fola 
in porche y o vero intorno a nuove porche d' altre er- 
be . 1 femi fuoi non fi colgono maturi , acciocché de* 
fuoi gufci non caggiano : e V erba co' femi fuoi , per 
due, o vero tre di, fi pone in monticello, acciocché 
i femi compimento ài maturità abbiano, e fopra len- 
zuolt fi percuote , fopra i quali il feme agevolmente 
cade. In altro modo in verità aver non fi porrebbe: 
e '1 feme per due anni fi ferba . La Rorrana calda ,, 
e umida è nel primo grado, ed ha proprietà dr leti- 
zia generare , fé in vino mcflfa , a ber fi dia , impe- 
XQCchè il cuore molto conforta y onde vale a^^cordia^ 

chi .. 
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chi • Ed in acqua cotta , e con mele , o vero zuc« 
chero in beveraggio data^ i canali del polmone, del 
petto y e della gola , ottimamente monda • Ottimo fan^ 
gue genera , onde vale a quelli , che fi lievano di 
nuovo da infermità > e a' fincopizzanti » ^ a' cordiaci y 
e a' malinconici y mangiata con carni , o vero condita 
con"^ lardo . Contr* alla fincope , fi dia fciroppo fatto 
del fugo fuo , e di zucchero • Contr' alla cordiaca , ag* 
gfungafi al detto fciroppo , polvere di cuor di Cervio . 
Contra V itterizia mangifi frequentemente cotta con 
carni j e ancora il fugo fuo , e della lattuga # 



Del Bafilico . 
GAP. X V L 

IL Baffilico è caldo , e fecco nel primo grado , del 
quale fon tre fpezie ^ cioè , garofanato , il quale 
ha le foglie minute, e quefto è di maggiore efficacia, 
e virtude . V altra fpezie *s* appella Beneventano , il 
quale ha larghifltme foglie. E un'altra fpezie di baffi* 
lieo , il quale ha le foglie mezzane • Quella erba , 
per Io fuo odore, ha virtù di confortare, e dalle fue 
qualità ha virtù diifolutiva , e confuntiva , eftrattiva , 
€d eftcrfiva , e mondificativa • Contra *1 tramortimen* 
to, e contra la cordiaca fi dia la fua decozion con 
acqua rofata. A quel medefimo vale il vino, nel qua« 
le la medefima erba farà ftata una notte . E fé in elio 
farà cotta , cotal vino farà molto confortativo , e odo- 
rifero , e vale contr'alle predette cofe, e contra la 
•ndigeftione , e contra T fluflfo del ventre , per fred* 
dezza . Ma contra '1 fluflb fpezialmente vale , fé Y er- 
ba , o *1 feme , il quale è migliore , fi cuoca in acqua 
piovana ^ e con un poco d' aceto fi dia cotale acqua 

allo 
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allo 'nfermo . Anche vak a mondificar la matrice , e 
^ provocare i meftrui . 



Della erettameli. 
C A P. XVII. 

LA Brettonica è calda, e fecca nel quarto grado ^ 
le cui foglie fi confanno a ufo di medicina , ver* 
di , e fecche . Alla doglia del capo , per freddo , fi 
faccia gargarifmo della colatura della ilia decozione in 
aceto, con la ftrafizzeca infieme. Contra la doglia 
dello ilomaco fi dia la fua decozione , in fugo d' af« 
fenzìo, con acqua calda. A mondificar la matrice ^ 
« aiutar la concezione, fi faccia fomento dell'acqua 
della fua decozione, e knt faccia ancora fuppofitorìo^ 
« fi dia latto varo confortativo ^ htto della fua polve* 
fc^ e di mele. 



Deìla Braneorfina. 
C A P, X V I I I. 

LA Braneorfina è calda , e umida nel primo gra« 
do , ed ha virtù moUificativa . Contr' alle fired* 
de apofteme fi pefUno le fue foglie, con la fugna dei 

}>orco vieta , e vi fi pongano . Contra '1 vizio deN 
a mììzai fé ne faccia unguento, peflandola prima, e 
mettendola a macerare in olio, e alla fua colatura 
s' aggiunga cera • 
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Della Bfjlona. 
C A P- X I X. 

LA Biftorta è radice d'un'^erba,, che s'appella (ì^ 
milmente Biftòrca , la quale è fredda, e fecca 
nel fecoildo, e nel terzo, grada,, ed ha» virtù, di co^ 
ftrigncre , e di (aldare ^ e di cQn^Djxare ^ Centra 1 ve'- 
mito, per freddezza,, a per rifcaldanxento,, fi con* 
fetti la fua polvere con albumi & uovp ,. e fi cuoca fo* 
pra una tegghia„ e fi dia allo 'hfermo . Contr'alla dif^. 
tenteria fi dia col fugo, della piantaggine . A coltrigne* 
re i meftrui', fi faccia fomento defl* acqua della. i\xz, 
decozione , e della, fuai polvere .. 

DeJta: Zucca ^ 

C A P;^ XX. 

LA Zucc* defi^dera terra? graflà> ben» favorat^,, Teta* 
minata y, e umida ». Piantati nella fine d' Aprile > 
e nel comincjaimeata di Maggio ,. tre y o quattro piedi 
V una dall' aftra iootana,. in queftai maniera,, cioè. 
Due granella fi fottenaho infieme adjentro^ inromo/ d£ 
tre dka^ per modo,^ che la» puma. ^enga. di fopra*. 
Mx innanzic una notte ^^ che fi piantino., fi mettano ia 
un vafò pien d*^ acqua, e poi fi gittino^ queUe,. che 
vanno a galla ^ e fi piamino T altre ,, che vanna fótta.. 
E. Bel luogo ^ dove fi pongono,, fi mefcoli il letame 
COtt la. terra,, e non fi? deon. piantare itt« ìq^^^, accioc* 
che le piove non ^v raunino,, e covinle, e ammortino 
il gjermogliìo. E quando^ faranno nate^ e alquanta le* 
vate fopra. terra , fi farchino , e vi fi ponga intomo» 
tcsftj^ e ({uaad{> ièÙL meftiere^ foavemente ^ adacqui^ 
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no. E {è faranno piantate in terra poco lavorata > t 
cavata 5 quando cominceranno a cre£:ere, fi cavi tuttìH 
la terra dattorno ad effe profondamente, acciocché 
poflano fpandere le radici per tutti gli fpa2ii^ te quaìi* 
do faranno crefciute , fi faccia fopra copritura a modo 
di vigna j d'altezza 5 e ftatura d'un'huomo, e i rami 
^ fogliati fi pongano di fopra , per V ombra . E fopra 
le dette zucche ^ per lo tròppo caldo ^ fi ponga erba » 
acciocché meglio crefcano^ o fi Jafcino, chi vuole, li 
Tuoi rami -andar per terra : alla iquale farà utile molto ^ 
acciocché più tofto , t più iucche produca , fé i fuo* 
capi principali, 'e più groffi, ^n pòco nella vetta G 
rompano , acciocché facciano i rami ^ i ^uali produco» 
le zucche . Anche s' é trovato tin modo di piantar pìii 
tofto le zucche , e i melloni , e averne più tofto. ì 
frutti y cioè. Che fi pone un poco ài terra trita fopi4 
la maflà del letame caldo, che di prefent^, delle &aU 
le fi cava , del mefe di Marzo : e fopra ia detta tcrrt 

fi piantino ì femì , i quali tofto naiceranno , per lo V 

caldo fummo del letame . E poiché faranno nate , (ì ^ 

deono dalla rugiada della notte difendere con alcuna 
covertura : e nel tempo » che Ja rugiada làrà riftata dt 
cadere^ incontanente fi trafpongano^ con un poco di 
quella terra , « di letame , nel luogo , ove vorrai , che 
ftieno^ Quelle, che fi ferbano per feme, fien quelle^ 
che prima nafcono , che fon più groìfe , le quali fi 
deono lafcìare indurare in fui gambo , infino al Ver- 
no , e poi fi deono appiccare fopra picciolo fummo > 
e ottimamente fi conferveranno . E fappì , che' la grof*^ ^ 

fezza del picciuolo dimoftra , per innanzi , di che 
groiTezza farà la zucca . Poi quando la vorrai pianta* 
re , aprila , e trane il feme : e fappi , che quanto in 
più alto luogo faranno i femi nella zucca , tanto le 
faranno più lunghe . E anche fappi , che ì femi ferba^ 
ti nd predetto modo , fi ferbano per ire anni . La zuc* 
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ca ^ fredda, e umida nel fecondo grado, e genem 
umor flemmatico, onde fi confà a coloro, che fon di 
calda natura , e propriamente a* collerici , o a coloro^ 
che fono accidentalmente rifcaldati , imperocché miti- 
ga il lor calore, e fpegne la fete , ed è loro ottima^ 
e maflimam^ente , fé col fugo delle melecotogne , o 
delle melagrane fi dia , a con agrefta, o con aceto 
di melagrane^ E a* flemmatici fi dee. dare con pepe ^ 
con fenape ,, o eoa menta : e fe &* arroftiice , involta 
nella paUa, il fuga, cke dentro fi troverrà. Te fi dia 
a bere ad alcuno febbricofo^ mitigherà il calor deL« 
la febbre, jC ipegnerà la fete* Nell'acute febbri fi dia 
la fua acqua > o k> fciroppo &tea di quella . E la 
zucca cotta con la caxne > al tempo di State , ùl uti- 
lità a* collerici. I fuo* femi fono freddi, e diur^tàchi> 
per la fottilità della fua fuftanzia , e fpezialmente fi: 
convengono a medicina .. Contr* all' oppìlazion del £e* 
gato, delle reni, e della vcfcica,. e contr' all' apofte* 
me del petta, fi prendano le fuc granella monde, e 
fi pellin bene , e fi cuocano. aiqiKinto in acqua d' or- 
zo , e colata, fi dia allo 'nfermo. Ma fe non poteflTe 
ber cotale acqua , Ci faccia d' elTa fciroppo , e gli fi | 

dia. E nota, ch'avranno maggiore eihcacia, fe noni | 

bolliranno , ma feuc faccia latte •. ' 

De* Cof omeri ^ e Cedriuali\ 

C A P. XXL, 

ICbcomeri^, e Cedriuoli defiderano una medeffma: 
terra, con la zucca, e di quelli mefi medefimi ^ 
ed in un modo fi piantano , e fi cavano dattorno y 
ma deono aver minori intervalli : e poiché faranno 
nati i femi fuoi , non s' annaffino , imperciocché , per 
annafliamento ,, agevolmente fi diftruggono: e pofciai- 

che 
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che faranno wanrati , per fef , o per otto di , fi cer- 
chi i femi y le fon corrotti : la qual cofa fi faprà , (e 
fon duri , o s* aprano . E fe faranno molli , non fon 
buoni , ed imperò in lor luogo fi debbe pome degli 
altri , e ancora dopo i fei giorni fi deono cercare , e 
fe farà bifogno, d deono ancora fcambiare. Sono aju^ 
tati dall'erbe, ed imperciò non hanno melHer di far- 
chiello , e di mondamento d' erba . E fc macerrai le 
fue granella, o vero iemi , in latte di pecora., ed in 
mulfa, cioè in acqua melata^ diventeranno dolci, e 
candidi , e lunghi y < teneri y fecondo che certi dico- 
no, t fé metterai acqua m vafello aperto, due palmi 
fott'efle, diventeranno altrettali, fecondo che Virgilio,, 
e Marziale afferma. I cocomeri > ei cedriuoli fon fred- 
di , e umidi nel fecondo grado ,. e fono molto indige* 
ftibili. E i cedriuoli fono piggiori , che i cocomeri^ 
ed in ciafcuno è la parte di fuori durìflima a fmalti- 
le, ma U loro midolla genera più perfetto umore, e 
fanno prode ^ con la lor fuftanzia, mangiati, a colo* 
ro, ch'hanno lo ftomaco caldo, e forte, e a coloro „ 
che s' affatican la State • Ma a* fkmmatici^ e a colo- 
ro , che non fi travagliano y, nocciono molto ^ e fpe^ 
aialmente allo ftomaco , e alla fua nervofitade . E V ac^ 
qua loto ,. o vero il fogo ,. vale a color , eh' hanno» x 
febbre , e mitigano la fé te . Non ft mangiano cotti » 
ma folamente crudi . Ma le zucche fi mangiana cotte 
folamente • l cedriuoli quanto rniriori fono , e più te- 
aeri , e più verdi ,. o vero pi\\ bianchi , tanto fona 
Hiighori : e non fon buoni , poiché la lor foftanzia a 
durezza , e il colore a citrinitade perviene : ma i 
cocomeri fon migliori , quando fon maturi , la qual 
cofa fi conofce , quando immezzano , e diventano più 
leggieri . 
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Di Ca^oU . 
C A R XXII. 

I Cavoli qua(i in ogni aere allignano, e defiderano 
terra ^ralfa y letaminata , e profondamente cavata « 
Amano maggiormente terra mezzana, che 1 iabbione^ 
x> creta . £ de* cavoli 3 certi hanno le foglie piane ^ 
late 3 e groffe, e <\utiìi comunemente ufiamo nelle no- 
ftre contrade « Altri hanno ie foglie crefpiifime , e 
quelli, avvegnaché fieno molto buoni, tuttavia fon 
meno netti, per T^ruche, « altri vermini, che in ef- 
ù troppo fi nafcondono . Sono ancora certi cavoli 
che hanno le foglie grandi , fottiii , e alquanto crefpc 
per tutto, i quali «' appellano cavoli Romani : e quc* 
ili fon migliori , che tutti gli altri , « che più avac* 
ciò fi cuocono , s* egli avranno terra ben grada, im* 
perocché nella magra , non fono miglior , che gli ala- 
cri ^ Poflbnfi feminare , e trafpiantare , per tutto *i tem* 
pò dcir anno , nel quale non fia la terra ghiacdata , né 
lecca, per modo, che non iì polfa lavorare. Ma quel- 
li , che fi feminano del mefe di Dicembre , di Febbra* 
)o, e di Marzo, d'Aprile, € di Maggio, fi potranno 
avere tutta la State , e *1 Verno , infino , che non fi 
confumano , e guaftano per brina , o per troppo fred- 
do . E fé i loro gambi non (ì divellano , produceran- 
no nella Primavera il feme, il quale, quando farà 
maturo , fi coglie . Ma fé iì fchianteranno da* elfi più 
volte i rami de' femi , quando nafcono , sì che la mal- 
teria de'femi fi confumi tutta, sì fi domano, e poi 
J)roducono belle foglie, e per quefto modo durerà la 
or vita più anni . Tuttavia fon certi cavoli , i quali 
troppo agevolmente producon feme, e quefti non fi 
poUono, in cotal modo, agevolmente confervare. 

Altri 
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Altri ConOy ì quali non cosi agevolmente fanno Cerne ^ 
e a quelli propriamente fi convi^n ^quefta cautela . E 
quelli, che fi leminano dopo mezzo '1 mefe d'Agofto, 
infina d' otto dì , entrante Settembre , fi piantana 
poi del mefe di Settembre, a d' Ottobre,, quando^ 
laxanno alquanta crefciuti,. e faranna grandi, e beU 
U la feguente Quarefima : e poi appvelfo non faraa« 
no feme in quella State,, e non temeranno il gie* 
lox o la rugiada del Verno^ Ma fé innanzi il detta 
tempo fi (ìèminerannai, profiuceranno la Quarefima it 
ieme , e noa faranna convenevoli a manicare. E (e & 
fémineranno dopo 1 tempo predetto „ faranna troppa 
teneri y e debili, "e vegnendo il fredda,, non dureran* 
nai e quelle cofcr nelle contrade di To(cana> e a Bo* 
logna fono provate^ PoflEbnfi fèminar moka fpeffi, e 
fi po^Tono. adacquare in tempo di gr^idé afi:iutto :. e 
dicefi , che i lor femi fi. potton ferbar per cinque an* 
ni. C^ando fi piantano ne£ pertugio ,. fatta col palo ^ 
fi tagiina le fommitadi delle raiitcr ^ acciocché y quan« 
do fi pongono,, non fi ripieghino in fii, la qual cofa 
irebbe ad elfi molto- dànnofa .. E netta , che le pili 
cwfciute , e maggiori^ piante fi deono porre> che , ben»* 
che più fi penino ad apprendere, tuttavofta diventerai^ 
BO più forti.. E noa è Enfògiro,: che le radici s'im* 
piattriita con fango,, a con molle letame ,, né che la 
terra fia molle,, imperocché nella mezzanamente fec- 
ca ,. piantati , allignano , avvegnaché G fecchino le fo* 
glie,, infinattanto, che *1 lor vigor fi conforti ^iper la 
prima pioggia vegnente. E non folamente i cavoli,, 
piantati del mefe di Marza,, o d' Aprile , ma eziandia 
qu^Ii,. che di Qugna, o di Luglia, o del mefe d* A* 

rlta (i piantano,, (aranna il Verno grandi: e piàntinK 
foli ,, in luogo ,. ove nfun^altra. cófa (ist. E fimigliaft- 
temente fi piantano ottimamente,, per* li fòJchi di tut- 
te V erbe ^ come delle cipolle» e dlegli agjli,, craè utiai 
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riga per folco , o due , cioè una riga in ciafcuna ripa 
del folco ) {partiti Tuno dall'altro, per un braccio, 
o meno . Ma quanto più radi fi piantano , tanto mag« 
glori diventano 9 e quanto più fpelFi, minori. Anche 
i cavoli, i quali dim, che fi deono, per la Quarefi- 
ma , piantare , ottimamente fi piantano intra i grandi 
cavoli , il doppio più fpeffi , che i grandi , lavorata 
prima ottimamente la terra , e quafi ridotta in polve- 
re , i quali , levati via i cavoli grandi , rimarranno , e 
potrannofi diradare , acciocché diventino grandi , e 
durino per tutto Tanno, imperocché in quella State 
non produceranno feme • Ancora ii poffono per li cam« 
pi piantare ^ intra il migho , panico , e fave , e per li 
folchi del grano, e dell' altre biade: « itìtra i ceci , 
« intra i folchi de* melloni , e de' cocomeri , e cedri- 
uoli . Anche fi pofiTon piantar nelle vigne , nelle qua- 
li bene allignatK), ma molto le damiificano, perocché 
fi truova, per esperienza, che '1 cavolo é nimico, 
della vite, imperocché la 'ndebolifce, e la riarde, 

3uando le fede allato « Ancora abbi riguardo, quan* 
o pianti il cavolo, che non lo fotterri tanto, che la 
fommità del gambo della pianta , fopra terra non ri- 
manga, imperocché incontanente perirebbe. I cavoli 
fi deon farchiare, e purgare dall' erbe inutili , e quan- 
do verranno le piove, dopo gran fecco della State, 
per li quali fi fpera , che rinverdifcano , e fi rinnuovi- 
no, fi deono rimuovere da ^fll le foglie inutili, le 
quali faranno fecche , o forate . Il cavolo é freddo , 
e fecco nel primo grado, ma >ivicenna dice, eh,' egli 
è fecco nel fecondo, e genera fangue torbido, e ma- 
linconico , e '1 fuo nutrimento é picciolo . Ma quan- 
do fi cuoce con carne graffa , o con galline , diventa 
migliore. La lor cocitura, o vero brodo, poco mol- 
lifica il ventre , e provoca l' orina , e la lor fuftanzia 
è fecca , ond' é correttiva • Adunque in operazione 
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fon temperati, fé fi mangerà Tuno, e T altro infie* 
me 5 cioè il brodo , e la foglia . Ma , dato folamente 
il brodo , folve il ventre » e la fuftanzia fola coftri* 
gne , e indura . Il loro nocimento fi rimuove , e cor* 
xegge » fé fi leffano , e gittata via la prima cocitura , 
fien cotti in altra acqua , con carne graffa di pecora , 
o di porco f e fi dieno a mangiar con pepe , o comi* 
no, o con olio. E Avicenna dice, che la Aia deco« 
zione, e Ì jfeme, tardano Tebrietade, ed ha proprie- 
tà di difeccar la lingua, e far ibnno, e di chiarificar 
la voce. E Galieno dice, che fé i cavoli fi danno ar- 
rogiti a mangiare a' fanciulli , gli aiuteranno più tolto 
andare . E PUnio dice , che le foglie de* cavoli mara- 
vigliofamente fanano i morfi de' cani . Anche dice , 
che *1 cavolo, poco cotto, folvc il ventre, e molto 
cotto, lo ftri^e. Anche dice, che *1 cavolo confor- 
ta 1 nervi, onde vale a' paralitici , e a* tremolofi, e 
fa abbondanza di latte , e *1 fuo fugo vale contra ^1 
veleno, e contra *1 morfo del can rabbiofo* 

D^lle Cipolle. 

C A P X X I I L 

IE Cipolle defiderano terra foluta , graffa , e otti- 
j mamente lavorata , e i fuo' femi trebbiati durano 
un'anno folamente, ma, fofpefi, ne* gufci , fi confer- 
vano , per tre anni , fanza Icfione . Seminanfi da al- 
cuni intomo al coipinciamento del mefe di Novem- 
bre , e maffimamente per tutta Tofcana , e fafli fo- 
pra lor femcnzajo , quau come un pergoleto , coperto 
di certi Arami , di verfo Aquilone , per ifpazio d' un 
braccio, e verfo il Merìggio, per ifpazio di due, le* 
vato da terra. E molti fono, che le feminano di Di* 
cembre, di Gennaio, di Febbrajo, e di Marzo ^ 
ni. IL E al- 
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allora, che dopo. *1 Verno j^ primieramente (eminar (k 

}>o(rono , e fi feminana fole nelle porche i e ancorai 
ì poifono eoa V altre erbe meicotatamente feminare ^ 
E quando faranna alquanta crefciute^ benché d* Apri- 
le y^ a di Maggio ^ o dr Giugno» da ,, fi; piantina 1' w^ 
na dair altra uà fommeflb>, a veror per una^ fpanna »» 
dilungf •. E fene deono porre quartra righe, nella^ por* 
ca ^ E quelle^ che vorrai mangiare^ innanzi» che fieni 
mature ^ pianterai nelle porche,, ove fono, le zucche ^ 
cedriupli ,. i cocomeri,, o, vero, melloni ,. e quando, fa- 
ranna crcfciute^ fi, colgano: ove eziandio,, le faranna 
Jafciate^ ft maturanno^ avvegnaché non diventino cosi 
grolle ,, come quelle,, che nelle porche fole ft pianta*^ 
na. E. quanda fi* deono piantare,, fi. ricidano. le lora 
JCadict,. infìna alla groflezza d* un dito,, a d'^un, mez-- 
8o ,. aliata alla cipolla , e fi ficchino folamente un dita 
fotterra i imperocché, sì agevolmente s'appigliano,, chc; 
fé fi poneflero> fòlamente ,. o cadeiTero, fopra la terra f, 
\ o fi portaflfera m lontane parti ,, eziandio dilcoperte % 

1 a fi ptantaflerq. ia terra, quafi. fecca,. purché- fofle be* 

De polverizzata , nafcerebbono , e crefcerebbona otti-- 
inamente.. Defiderana d' eflere fpefla cavate dattorno ^ 
e d' effec purgate da tutte: L* erbe ^ E fé la. terra noa 
ferà^ (tata in quel medefima anna letaminata,, sì fi dee. 
oel tempo, che fi^ piantano,, letaniinare,, acciocché ot-^ 
tomamente allignino ., E colte le cipolle mature ( la quat 
cofa fi; manifetta , quanda non; fi; poflbno foftenere , e 
Don crefcoa più ), le migliòri^ di quelle fi^ piantano det 
mefe d* Agofto ,, acciocché: T anna feguente facciana 
feme ^ E le più cattive, fi piantano , acciocché la Qua? 
. rèfima fi* pollano aver verdi . E le mezzane fi ferbano, 
le quali,, fé faranno, a Luna^crefcente, diveke ,, eflTen- 
da'l tempo chiara, e. afciutto,, ft conférveranno- me-- 

flio; in luogo tuttavolta ofcuro, e afdutto. Le cipolle 
ìik calde ^ e umide nei terza grado >^ e fé s* uferanna 

ipef^ 
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fpelTo di mangiare , con la loro acuitade , ingenerano 
nello llomaco mali umori , e generano fere , e enfia- 
mento 5 e ventufità , e fanno doler la tefta , e venir 
pazzo , per la loro fummofit^ , che iaglie al capo , « 
che percuote al celabro:: onde coloro, che s' aufano 
a mangiarne^ impazzano , e hanno terribili, e ma- 
ninconici fogni, -e ^fpezialmente fé le mangeranno ^ 
levandofi d' infermiti > e fé le mangiano crude , tìon 
danno al corpo nutrimento ìieflTuno; ma fé fi lelTano, 
e giaafi via la pnma «acqua, «d in un^ altra fi cuoca* 
no , danno buon nutrimento, e aflai , maffimamente, 
fé con grafTiflìma carne , e con buon condimento odo* 
rifero fi condifcano . E fé fi prenderanno crude tem* 
aeratamente , fecondo che fi conviene , per via di me- 
Vicina ^ Tifcaldano , ^ tagliano ì groflì umori , e vifco- 
il , e aprono le bocche delle vene , 'e provocano i me- 
ftrui e r orina , e accrefcono V appetito , e provocano 
la lufluria , per la lor caldezza , e umidità . Il lor fu* 
l^o meiTo per le nari , o f e fi riceverà il fuo odore , per 
Te nari , dallo 'nfermo , purgherà il capo ottimamente ; 
•e mangiate crude , fanno crefcere i capelli . Avicenna 
dice, che nella cipolla e acuità "(*) ìncenfiva , e ama- 
ritudine, e Aitìcitade, cioè afrezza , t) vero lazzitade^ 
e quella, che ^ più lunga e più acuta: e k roffa è 
più acuta, che la bianca, -e la fecca più che Tumi- 
da , e la cruda è -più ^cuta , che la cotta : ed ha vir* 
tu di trarre il fangue alle parti di fuori , perlaqualcofa 
£1 rofla la cotenna • Anche 'è utile al nocimcnto dell* 
«equa, iquandó fi mangia, E il fuo feme rimuove la 
fozzura della cotenna: v quando fi frega intorno al 
luogo, ov'-è Topitìa, molto giova: e k fi mefcola col 
mele, rimuove i porri. E il molto ufo ^eìla cipolla fa 
una infertìl nel capo, la quale è chiamata fubet. E la 

E a ci- 
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cipolla finalmente è di quelle cofe ^ le quali noccion* 
allo 'ncelleccoi perocché genera mali umori. 

Del Cornino. 

GAP. XXIV. 

IL Comìno defidera graffo terreno , e aere caldo ^ e 
feminafi del mefe di Marzo , ed è caldo , e fecco 
nel terzo grado , e fi può ferbar cinque anni • Ha vir« 
tu diuretica, e di fottigliar la fummofità, onde, prefo 
con cibi, e ne' beveraggi , e ne' favori, conforta la di- 
geitione . Il vino della fua decozione , e de' fichi fec- 
chi, e del feme del finocchio, mitiga il dolore, e 
torfione delle budella , per cagion di ventufitade , e 
'1 medefimo vino vale contr' a fredda tofla . Contr* 
all'enfiamento della gola, fi cuoca il comìno, e i fi- 
chi ben pefti in vino , e fattone impiaftro , fi ponga 
fopra '1 luogo, dov' è il dolore. Contr' alla fredda 
reuma del capo fi ponga così . Prendafi polvere di co- 
mìno , e orbacche d' alloro , e infieme u metta in un 
tefto caldo, e pofto in un Tacchetto, poiché fia cal- 
do , fel ponga in fui capo . Contr' alla ftranguria , e 
diffenterìa , e altri dolori , per frigidità , fi ponga il 
comìno cotto col vino, fopra '1 luogo. Contra '1 fan- 
gue degli occhi , non nel principio , ma poi , fi pren- 
da la polvere del comìno , e s' intrida con tuorlo d* uo^ 
vo, in tefto caldo, e fattone due parti, vi fi riponga 
fpeflb . Contra *1 lividore , per percoflfa , o in altro 
modo avvenuto, quando fia nrefco, fi prenda la po^ 
vere del comìno , fottile , e ben confetta , con cera 
nuova al fuoco , e vi fi ponga fpeflb : ed é rimedio 
certiflimo. E fappi , che per lo troppo ufo del corni- 
no ^ la cotenna divenu dilcolorata* 

Del 
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GAP. XXV- 

IL Graogo è di due fatte , cioè falvatico , e dime** 
liico . 11 (alvadco fi femina , come V altre erbe , il 
quale è di piccioia 'utilità, ma fa il gambo alto, e 
molte mazzuole , ^ nelle quali nafce il gruogo , il qua^ 
le, quando apparìfce, nel levar del Sole, fi coglie • 
Il dimeltico è buono, il qual non fi femina, peroc« 
che non fa feme , ma le fue cipolle fi colgono del 
mele d'Aprile, o di Maggio, quando fon mature, e 
fi lafciano ammonzicchiate otto giorni, acciocché fi 
maturiao : allora fi mondano , e fi feccano in luogo 
caldo , non però al Sole , acciocché non fi cuocano • 
La cui maturitade fi conofce allora, che le foglie fon 
fecche , e confervanfi fopra alcuna cofa , o folajo , che 
non s'ac(?ofti alla terra, infino al mefe d' Agofto. Ma 
r ottimo tempo da piantarlo é , da mezzo Agofto , in^» 
fino a mezzo Settembre • E allora y o innanzi , o do- 
po fi piantano in porche lavorate, dilungi Tuna dair 
altra , con le radici , per ifpazio d' una fpanna , o af* 
fai meno , ne' luoghi , ove la terra folle cara . E fi 
piantino fotterra quattro dita ne' folchi , e fi lafcino 
due, o tre anni, e ciafcuno anno, del mefe d'Aprir- 
le , fé allor fon fecche le foglie , e del mefe. di Mag- 
gio, di Giugno, e di Luglio, fé nafce erba nelle por* 
che, fi dee Itirpare , zappando la terra, per tutto, 
nella corteccia ai fopra aue dita, e non più adentro, 
acciocché non fi tocchino le cipolle. E fé intorno al* 
la fine d' Agofto, o del mefe di Settembre, fi rada 
la terra , a modo d* un* aja , e d' ogni verdume fi ri* 
mondi, e dipoi fi colga i fiori, quando nafcono • E 
il gruogo fi fecca a debile, e lento fuoco, e chiufo 
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in alcun luogo , ii conferva * E paflati due , o tre an* 
ni fi divelle tutto del «lefe d' Aprile , ^ da capo fi 
pianta al modo predetto. Il gruogo defidera terra ere* 
tofa, o mezzana » e (i puote ottimamente piantare, 
ove fieno ftate le cipolle, poiché fono divelte- Alcu- 
ni vi feminano :grano, e fave, ma meglio, che non 
fi ponga ^alcuna cofa , ^e non le forfè -cavob* . Ed è 
-da fapere, che 'J gruogo non fi dannifica molto , per 
l'ombra^ ma dannificafi molto da' topi, i Kjuali^ fot* 
terra, Todono le fue cipolle-, contra i quali niuna co- 
ia vale tanto , <juanto tender la trappola a* lor pertu* 
gi: -e fare ì folchij «a it porche , travati, i quali lo 
difendano dall'umor dell'acqua, ^il <juale molto te- 
me , e oltre a quello , impedilcono il trapaflTamento 
de' topi, e delle talpt^ le quali ancora molto defide- 
xano le fue cipolle. 11 gruogo ^ caldo, e fecco nel 
primo grado , «d è nelle fue qualitadi temperato , ed 
imperò è confortativo. Onde, contra la debilità ^ e 
difetto del cuore , molto vale , e rimuove il rofìfbr degli 
occhi , per fangue , o per altra macula , fé vi fi pon 
, pefto con rofe , -e con tuorlo d' uovo , fecondochè di- 
ce Diofcoride. Ancora colui, che beri il gruogo in- 
nanzi , non temerà V ebrietà , né la crapula . Anche 
le ghirlande fatte di quello non lafciano altrui inne- 
i)riare. Anche induce fonno, e ftimola la lulTuria, fe- 
condo che dice Plinio. Anche dice, che cura i mor- 
ii de'ferpenti, e de'jra^nateli, « le punture degli fcar« 
pioni . 

Delle Cipolle maJìge. 

CAP. XXVL 



L 



E Cipolle malige fi piantano, come i porri, con 
palo , del mele dì Giugno ^ cioè una per pertu« 
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gìo^ CcoRàtsty per un piede, Tuna dall' altrt> le qua- 
li gran celta fanno r le quali poi ufiamo la State fé» 
guente» dopo la Paiqua della Refurreilìone : e fonai 
quad d' una medefima complel&one y con T altre co» 
siuni cipolle.. 

Del^ Cardo •. 

C A R X X V I L. 

IL Cardo ù femina df Nfarza^ e defidera terra Te» 
tatuata ,, e foluta y avvegnaché nella graffa meglio» 
allignare y, e apprenderfi potrebbe : e fé (l pongono itn. 
più faide terreno, farà loro utile,, contr* alle talpe ^ 
e agli altri animali, perocché non^ fi puÒK così age-^ 
volmente forare ^ Deonfi: feminare i cardf a Luna ere- 
ficente > nella porca gih loro apparecchiata ,. e fi femi- 
mno, fpartiti l^^uno dall' altro un^ mezzo piede», t (ì 
dee prender guardia > che f fiio' fèmi non. fii pongano 
a ritrofo „ cioè quel di- (opra y di fotto y perocché na* 
fcerebbono t cardi' debilf^ piegati,, e duri, e non d 
deono v femi profondar nella: terra .• ma fi^ profondi^^ 
no,, per la fpazfo dr tre dita,, tanto,* che la terra ag^ 
giunga aili primi nodi delle dita , e fi purghino fpef- 
foti dall'erbe,, infinartanto ,, che i gambi indurino, e 
fe: caldo fopravveniile s'^ innaffino.. E fé ftrigncrai le 
punte de* fuo* (èmi y non- avranno fpinole, fecondo che 
tcrfve Palladio.. Del mefe d'Ottobre fi* pongono le fue 
piante, tra *1 grano, gii nato> Oi intra, altre biade,, 
con palo ,, la qua! cola è piiì utile ,. che porgli io cru* 
dò terreno. Li quali, quandO' porreiiio,. taglieremo le 
fbmniità delle fue radici, e impiàftrerremle di letame^ 
e fpartiremo V una dall'altra tre piedf ,, acciocché me- 
glio crelcano ,. mettendone in una foifa ,. d*" un^ piede 
alta ^ due,k o tre ;. e fpeflfo nel tempo alciutto,, (otto 'I 

Ver^ 
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Verno, vi metteremo cenere, e mefcoìeremola con le- 
tame. E quando fi colgono, non fi colgono tutti in« 
fieme , perocché non fi maturano infieme , ma V uno 
dopo r altro : e fi dee cogliere allora , eh' ha i fiorì 
nella parte di fotto , a modo d' una ghirlanda , e non 
prima • £ non fi dee afpettare , che i fiorì fieno tutti 
cadud , imperocché fiirepbe piggiore . E continuamente 
ciafcuno anno Tene deono levar le piante, acciocché 
"\ non a£Fatichin le madri ; e i figliuoli , o vero i ram« 

polli , per altrì fpazii pofTano crefcere , i quali fi deo- 
no, tuttavolta, con alcuna parte della radice, divelle* 
re . E quelle piante , che lerberai per feme , purgar 
. prìma da tutti i rampolli fi deono , e di fopra , con 
terra cotta , o fecca , o con alcuna corteccia coprire : 
imperò i femi, per Sole, o per ventipiovoli , loglio* 
no a niente venire. 

Della Camomilla. 

GAP- X X V I I L 

IA Camamilla è calda , e fecca nel primo grado ^ 
V ed é proflimana alla virtù della rofa, nel Tuo 
fottigliamento , e la fua caldezza é conveniente , co- 
me la caldezza dell'olio, ed é apritiva , e fottigliati* 
va , e mollificativa : ed é folutiva , fenza attrarre , e 
quefta é la fua proprietade. Intra le medicine giova 
molto , mollificando , e rìiblvendo i a calde pofteme , 
e tutte ie nervofe membra conforta : ed é fra le me* 
dicine , che più vagliono alla ftracchezza , che nuir 
altre : ed é confortativa del cerebro , perocché rìfol« 
Tc le materie del capo • 



Dille 
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'i Della CufcutCé 

C A P. XXIX. 

LA Cufcute , cioè podagra lini , o grungo , è cal- 
da nel primo grado ^ e fecca nel fecondo , la 
quale fi dee cogliere co' fiori y e fi può due anni fer« 
barC) t Ja fua vinù principalmente è di purgar la ma- 
linconia y ^ fecondariamcnte la fiemma . Onde conve« 
nientemente fi pon nelle decozioni purganti la malin« 
conia, e la flemma. E T acqua della Aia decozione 
vale contr' alla ftranguria , e diflenterìa . E anche la 
fua erba y fé fene potrà avere in gran quantità y cotta 
in vino y e olio y e impiaftrata y vale alle reni , e al 
pettignone , e ali* altre parti , ove foffc il dolore . E 
Avicenna dice, che T acqua della cufcute è mirabile 
air itterizia . E Serapione dice , che una delle fue prò- 
pdetadi è di fcacciar V antiche fuperfluità delle vene • 

Del Calamento • 

GAP. XXX. 

IL Calamento è di due fatte, acquatico, e di mon- 
te. L* acquatico s^ appella mentaftro , quello delle 
montagne fi chiama nepitella . Il montano è migliore , 
perocch' è più fecco , e fi dee cogliere allora , eh* è 
nontOy e all'ombra feccare: e puofii per tutto Tanno 
ferbare , ed ha virtù diflblutiva, e confumativa , e confor- 
tativa; e *1 vino della fua decozione, e della regolizia, e 
dell'uve palle, e *1 vino della decozione della fua polve- 
re , e de* fichi fecchi , vale contr* alla fredda toifa , e afi- 
ma fredda , imperocché della nepitella predetta , e d* al- 
cune altre cofe, fi fa il diacalamento , il quale a qUel 
V0l.IL F mc- 
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medefimo vale . Anche la fua polvere , data in uovo 
da bere , o in farina d' orzo , vale a quel medefimo . 
Contra 'ì dolor dello ftomaco , per frigiditade , ufi lo 
'nfermo la fua polvere cotta nel vino , o ne* cibi . 
Contra la fredda rèuma fi dee ugner la parte di die- 
tro del capo col mele, nel quale farà fatta decozio- 
ne della fua polvere. Data in uovo da bere, o in 
farina d' orzo , vale a quel medefimo . E pofta in fac- 
chetto la detta polvere , fcaldata in pentola nuova , o 
la detta erba, molto vale. Contr' alla relaflazion dell' 
uvola , fi faccia gargarifmo d* aceto , nel quale fia cot- 
ta la fua polvere, o la fua erba, e vi fi ponga la fua 
polvere , e la polvere delle rofe . Contr' a tenafmo , 
per flemma vitrea , o per altro umor freddo , le reni 
s' ungano di mele , e della decozione della fua polve- 
'^ » o dell' erba , e pongafi la fua polvere , e della co- 
lofonia , e de' femi del nafturcio , calda , fopra '1 cu- 
lo, con bambagia, e in cotal maniera ancora fi libe- 
ra la matrice. Anche fi faccia fomento dell* acqua 
della fua decozione , a difeccar le fuperfluitadi della 
matrice, e varrà molto. 

Della Cetitaura . 

GAP. XXXI. 

LA Ccntaura , cioè fiel di terra , è calda , e fecca 
nel terzo grado, ed è erba amarilfima, ed enne di 
due maniere , cioè centaura maggiore , e minore . Ma 
la maggiore ha maggiore efficacia , e principalmente fi 
confà ad ufo di .medicina, quanto alle foglie, e a' fio- 
ri . Onde fi dee cogh'ere allora , che comincia a fiori- 
re, e fi dee all'ombra feccare, e fi può in molta ef- 
ficacia ferbare per un' anno , ed ha virtù diurerica , at- 
trattiva , e confumariva . U vino della fua decozione 

vale 



Digitized by 



Google 



Sisto* 4j 

vale air oppilazion del fegato ^ della milza , delle reni , 
e della velcica , e alla liranguria , e difliiria • Onde 
dice Galieno , che la centaura è delle più nobili , e 
migliori medicine air oppilazion del fegato , e fa gran- 
de utilitade alla durezza della milza , ^piaftrata ^ e 
bevuta. Contra i vermini dell' orecchi'^ vi fi metta 
il fuo fugo , col fugo de' porri mifchiato . Contra i 
lombrichi fi dia la fua polvere col mele . A chiarifi- 
care, il vedere , fi mefcoii il fugo della radice della 
centaura maggiore , e con acqua rofata s' ungano gli 
occhi . 

Del Capelvenere. 

GAP. X XX I I. 

IL Capelvenere è freddo , e fecco temperatamente , 
ed ha virtù diuretica , per la fottile fuftanzia fua . 
FrefcD è di molta efficacia , e fi puote poco ferbare , 
perocch' è fottile erba . Contra '1 rifcaldamento del fé- 
gato fi dia V acqua della fua decozione . Anche della 
detta acqua , e del zucchero fi faccia fciroppo : e fé 
'1 rifcaldamento predétto fia con vizio di milza , vi 
$' aggiunga alcuna cofa calda , e diuretica . Anche le 
pezzuole intinte nel .fugo fuo , o la fua erba pefta vi 
fi ponga fufo . E Avicenna dice , che poco declina a 
caldezza 9 e p^r cotal cagione è fottigliativa , refoluti- 
va , e apritiva . Ed in eflfo è ftiticitade , e quando fi 
me/cola nel cibo de' galli ,: e delle coturnici , gli fa 
forti a combattete, e a uccidere • E la fua cenere, 
con aceto , e con olio , è utile all' alopitìa , e con 
r olio della mortella , e con vino , e con ranno , fa ere*» 
fcere i capelli , e non gli lafcia cadere . E la fua cene- 
re con ranno , è utile alle forfore del capo , e le con- 
fuma , e diradica , e rimuove da eflb 1' umide piaghe : 

Fi ed 
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ed è utile al polmone ^ in ciò, che molto il purga: e 
provoca T orina, e rompe la pietra, e fa venire i 
meftrui , e mena fuori la fecondina, e purga la £em« 
mina dal feto, e rimuove il fiulTo del (angue » 



Dd Cerfoglio , cioè Cfr concello . 
CAR XXXIIL 

IL Cerfoglio fi femina d' Agofto , ed è buono pcf 
tutto 1 Verno , e dopo 1 Verno « 

Della Cicuta. 
GAP. XXXIV. 

LA Cicuta è calda, e fecca nel quarto grado, ed 
ha virtù attrattiva , e confumativa , e difTolutiva, 
ma non s' ufa nelle medicine dentro , perocch' è vene- 
noia , e nella fuftanzia , e nelle fue qualitadi , impe- 
rocche dilTolve tanto, che gli fpiriti infralifcono , e 
vegnon meno: per lo quale infralimento fi mortifica^ 
no le membra: edf ha virtù potentiffima 'nelle radici, 
e poi nelle foghe, e ultimamente nel feme, onde il 
ilio feme alcuna volta fi m^tte nelle medicine . Contra 
*1 mal della milza , fi dee in quefto modo ufare , cioè-. 
Che tutta T erba dimori in aceto , con una libbra dt 
bolo armenico , per dieci giorni , e poi fi mettano a 
bollire le dette cofe, infinattanto, che T armenico fi« 
ben rifoluto , e ftrutto, e poi fi coli con panno. E 
quefta colatura , da capo fi faccia bollire , e aggiuntoi- 
vi cera , e olio , fé ne faccia unguento , il quale è pò» 
tentif&mo contra la durezza della milza > e contro le 
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dure apofteme) e contra Tartetica itifert^ , e contro 
ali* epilefie , fé fene farà unzione . Contr' all' artetica , 
e podagra , o vero gotta ^ fi cuoca la fua .radice iti 
patta , e poi , fefla per mezzo y fi ponga fopra V arteti- 
ca, ed è ficurifiimo rimedio. Contra '1 mal del fiaa- 
co y e contr' alla ftranguria , e diiTuria y fi deono inv- 
piaftrare della fua decozione in vino potente, e olio, 
i luoghi y dov* è la doglia . A mondificar la matrice , 
e purgare de' freddi umori, e vifcofi, e a provocare 
ì meitrui , ft faccia fomento della fua decozione in vi- 
no , e acqua falfa . Contra le fcrofole fecche fi deono 
ufar prima l'erbe diuretiche, e poi fi faccia impiaftci 
di due parti di cicuta > e terza éi fcabbiofa » 

Dei la Scata]fu%%a ^ 

GAP. X X X \r. 

LA Scatapuzza è calda nel terza grado, e umidii 
nel fecondo. Ma Gherardo dice nel fuo modo 
di medicare , eh' elb' è calda , e fecca nel terzo gra- 
do. Ed è feme d'una certa erba, che per fimil no- 
me s' appella : il qual feme , levatone la corteccia di 
fuori , fi ferba tutto 1' anno . E fi dee fceglier quella, 
ch^è verde , e non forata dentro , e che non è livida, 
ma bianca. La fcatapuzza ha virtù di purgar^ , prin»* 
cipalmente la flemma, appreffo k collera, eia malin- 
conia. E ha ancor virtù purgativa, per le parti di 
fopra , per la ventufità , e levità , che ha in fé , oa- 
de alcuna volta fi dà a'fani, a confervazion della fa- 
nitade , alcuna volta agi' infermi , a rimuover la 'nfet- 
miiade . Contr' alla cotidiana fèbbre per flemma falfa , 
e contr* alla rogna , fi petti la fcatapuzza , in molta 
quantità, e poi, involta nelle foglie de' cavoli, fi met- 
ta fotto la cenere, e vi fi lafciattai, acciocché fi cuo 
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ca bene , e poi , quando è cavata , fi prema , e T o- 
lio , che n' efce , fi ferbi : il quale fi può per ifpazio 
d' un' anno confervare : e quando farà bifogno , li dia 
allo 'nfermo, ne' cibi , o in alcuno altro modo. ]E 
in quefto modo fi può fare inganno a molti , o fene 
faccia chiarèa , peftandola bene , e cocendola con me« 
le , e poi mifchiandola col vino • £ nota , che in ven« 
ci libbre di vino debbe elTere una libbra di fcatepuzza, 
e quel medefimo neir once, e negli altri pefi mino- 
ri . Anche fi può metter la fcatapuzza , ben pefta 9 in 
brodo di carne , o di pefce , o d'altri cibi, e man* 
giata , molto vale a* fani , e agi' infermi • E Gherardo 
dice , che la fcatapuzza è molto laflativa , e purga di 
fopra , e di fotto faticofamente , e con angofcia ; on- 
de fi dee prender guardia , che non fi dia , fé non a 
coloro, che agevolmente vomitano, e fé non fé la ma- 
teria è digefta . E non fi dee dare a coloro , che han- 
no ftomaco debole, e le budella, perocché fa fovver- 
fione . E non fi dia , fé non diftemperata , acciocché 
non dimori nello ftomaco • E non fi dee fopr' effa 
dormire , né ripofare , come eziandio' é da fare in 
tutte altre medicine , da vomito : e '1 fuo ufo é , ac- 
ciocché le medicine (*) di fcatapuzza fi facciano acu- 
te , il che fi fa con dieci , o undici granella digufcia- 
te , e pefte, che fi mefcolin nella medicina* Anche 
dice , che per fé medefima , fi può dare , pefta , e 
ftemperata con acqua calda , o con vino ; e dice , 
che purga principalmente la flemma, e gli umor vif- 
cofi , e maflimamente dello ftomaco , e delle budella , 
onde fa prode a* collerici , a' cordiaci j e a quegli , 
eh' hanno il mal del fianco , e agli artetici , e alla feb- 
bre continua, per flemma vitrea, o naturale. E Dioi^ 
corìde dice , che fene danno da cinque , infino a no« 

ve 
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ve granella, per volta: e quando Io ftomaco farà for- 
te , fi dieno intere , e fé fulfe debole , fi dien pefte . 
Anche dice , che (e le foglie della fcatapuzza fi cuo- 
cano con polli, o con erbe, o altri cibi; purgano la 
flemma , e la collera . 

Del Cretano • 

GAP. XXXVL 

IL Cretano, ciò fono i ricci marini, e caldo, e 
fecco nel terzo grado , ed è erba , la qual fi truo- 
va nelle parti marine , ed ha virtù molto diuretica , 
per la fottilità della fua fuftanzìa . Contr' alla itrangu« 
ria , e contra *1 mal della pietra , e contra '1 mal dei 
fianco, fi prenda della detta erba, e in gran quanti- 
tade, e fi bolla in acqua falmaftra, e in vino, e o- 
lioj e in quella acqua fegga, e ftia lo 'nfermo, infi- 
no al bellico. E fé non fene puote aver tanta quan- 
tirade, impiallrerrane folamente i luoghi doglienti. E 
anche V erba mangiata , o il vino , dove farà cotta ^ 
bevuto , provocherà V orina • 



Della Celidonia • 
C A P. XXXVII. 

LA Celidonia, cioè cenerognola, è calda, e fecca 
V nel quarto grado, la quale è di due fatte, cioè 
indica, e noftrale . Quella d'india è di maggiore efiì- 
cacia, e operazione, ed ha la fua T3idict citrina, ma 
la comune è quella , che fi truova nelle noftre contra- 
de , ed è di minore efficacia, tuttavolta Tuna, per 
r altra, fi prende; e quando fi truova nelle ricette^ 

vi- 
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vi (i dee metter la radice ^ e non Terba: ed ha virtl 
diifolutiva, confumati va , e attrattiva. Contra ^1 dolor 
decenti 9 per cagion di freddo , fi prenda la fua ra« 
dice, e fi pefti alquanto , e fi metta infra i denti , e 
di fopra pongafi V aglio . A purgare il capo , e all' u- 
vola, ripiena d'umor freddo, vi fi ponga la fua radi« 
ce cotta in vino, e lo 'nfermo riceva il fummo del 
detto vino , per la bocca , e poi gorgogli il vino : la 
qual cofa afciugherà Tuvola^ e purgherà il capo. £ 
Plinio dice , che per lo fugo della celidonia , gli oc*- 
chi della rondine , tratti» o magagnati » fi riducono al 
primo ftato* 

Del Curìandoio . 

C A P. X X X V I I I. 

IL Curiandolo è erba aliai comune, la quale è cal« 
da , e fecca nel fecondo grado , il cui feme fi dee 
metter nelle ricette , il quale fi ferba per due anni , e 
per lo fuo odore, ha virtù confortativa, onde a con« 
f ortar la digeftione , e alla doglia dello ftomaco , per 
ventufitade , fi dia il fuo feme ne' cibi , e '1 vino , 
dove farà cotto , a bere . Anche la polvere del fuo 
feme , gittata fopra la carne , la fa faporofa . £ Ifidoro 
dice , che '1 fuo feme , dato in vin dolce , incita gli 
fcuomini a luifuria. Ma fi xiee guardare, che non fene 
dia troppo, perocché farebbe Thuomo furiofo, e paz* 
zo • £ la fua erba , col feme , e venenofa a' cani , e 
l^ì uccide , fé alquante fiate ne mangiano • 
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Dclld Confonda maggiore • 
CAP, XXXIX. 

LA Confolida maggiore, cioè rìgaKgo, è di fredda, 
e fecca compleffione , « la Aia radice proprìamen* 
te è medicinak, la quale ha virrù di coftrignere la 
groda ^uftanzia , e ferbafi cinque anni , e la fua pol« 
vere , data ne^ cibi , vale contra '1 fluflb del fangue 
de'meftrui, e contra *i flulTo del ventre: (*) e, pò* 
Aa di fotto y vale contra '1 fluiTo de' meftrui , e fimil« 
inente le fomentaEioni fatte della fua erba« 

Del Cocomero Sahatico • 

GAP. XL. 

IL Cocomero falvatico è erba nota y del cui fugo fi 
fa lattovaro in quefto modo , cioè . Che ne' dì 
Canicularì il frutto della fua erba fi colga , allora » 
dì' è quafi maturo: e fi pefta, -e fene cava il fugo, e 
fi pone al Sole y e fi fecca • E certi lo cuocono al 
fuoco: e quefto cotale è men lalTativo, e mena più 
dolcemente, E altri bollono il fugo fuo, col mele, 
quafi infino al confumamento del fugo , e daimolo a 
modo di lattovaro , il quale affai folve , per le parti 
di fotto* Puoffi per due anni ferbare , ed ha virttì di 
purgare , principalmente la flenima , e gli umor vifco- 
fi j e umidi , e poi la collera nera , o vero malinco* 
nia : onde vale contr* alla parlafia , apopleflia y ed e« 
pilefia , e colica , e contra "1 mal del fianco , e contr* 
rol.IL G alla 

■ 

<*) e , /«^4 di fitto , vale cantra 'l fiujfo de* meftrui, 
Qitf^ farol* ri fajoM feuza ueeej^tài e replicate 
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alla febbre cotidiana , per flemma vitrea , o naturate .. 
Ed è utile agli fciatichi , arcetici 9 e podagrici, impe* 
rocche, trae a. Te dalle parti da lungi: fpezialmente ^ e 
purga anche cotto - E medicina, utile a tutte, le coie ^ 
o vero infermitadi , per flemma , e non però fi dà 
folo : e purga per la bocca y e per lo ventre ,, fi dee 
ufare y mefcolando cont altre confezioni > e fi. £acda la 
medicina acuta d' un* oncia . E colui , che prenderà, il 
lattovario y non dee dormire fopr' cflTo , ma fi^ muova 
incontanente ^ che V avrà prefo , sì come que* che pren^ 
de r elleboro ^. imperocché fuole inducer foflbcazione •. 
E nelle infermitadi del fianco y, anzi che fi dia ^ fi dee 
allo, 'nferma fare afcua criftèa mollifiDcativa,, e. poi gli 
fene fàccia un^^altro di cocftura di malva, e d^olio, 
e di mele , con once cinque d* eraderìi , e farà ottimo, 
contr' alla ^nfermità del fianco , e contr' alla artetica ,, 
chiragra , e podagra. Anche la detta, erba, fé fi può*» 
te avere , fi pelli alquiamto,. e hoUita in- vina,. ed: in 
. olio y e pofta nel luogo ,, ove è- la doglia ,. vale alla, 
ftranguria , e alla podagra , e al dolor del fianco .. A 
provocare i meftrui fi confetti la polvere dell* elatte*^ 
rio y e eoa oUo muAeUina, e con> olio, comune y e vi 
a ponga la bambagia dentro intinta . A. maturar le 
firedde apoflleme fi; prendano once cinque d* elatterio ^ 
e farina d*orzo, e confettifi infieme,. con tuorlo d*uoi- 
vo , e vi fi. ponga fufo .. Ancora dell! elatterfo ,, e del^ 
la trementina fi fa onimo-unrorio.da rompere le pofteme.- 
A* vermi degli orecchi fi- dee confettare 1* elatterio ,. ia 
quantità di: cinque grani, con poca aceto , e- tiepido» 
vi fi metta dentro •. Ad ogni aolor di ftomaco ,, per- 
cagion fredda fi dee ugnere dell' elatterio,.. con aceto^ 
cornfetto. Alle lentiggini: della fàccia ,, e ad ogni altra, 
fuperfluità rimuovere,, prendi: cerulTa , cioè biacca, e 
canfora,, ed elatterio, in quantità delle predette due 
Qoky e confetta con aceto ^ in modo d' unguen^ 
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10, e pcfta in morta jo tJi piombo, con pcftello di 
piombo , e pongati in vafello di vetro , e vi dimorì 
per quindici dì : e poi nel predetto mortajo , col pe- 
ftello medefimo , fi meni , piagnendovi aceto , fé foffe 
lòdo , e fen' unga la faccia , perocché ximuove il pana- 
no, e le ietiggini maravi^liofamente • 

Del Dittamw • 

C A P. X L I. 



I 



L Dittamo , che per altro nome fi chiama frafflnel- 
la , perocché ha le fue frondi, a modo di fraflìno, 
è caldo ^ e fecco nel quano grado, ed è radice d'un' 
"«rba, che dittamo fimigliantemente s* appella, lacua- 
le, in luogo caldo, petrofo, e fecco fpezialmente fi 
truova, ^d ha virtù di diflblvere, e di <t>nfumare il 
veleno « Contra '1 morfo degli animah* velenofi vi fi 
ponga fufo rerba, o la radice della predetta erba, 
pefta : ancora il fugo fuo lì dia col vino . E la fua 
polvere s' intrida col fugo della menta , e vi fi ponga 
lufo, e anche iì dia a bere. Anche dice Ifidoro, ch*e^ 
gli è di tanta -virtù , che fvelle il ferro del corpo ^ 
€ mandalo fuor delia carne , onde le beftie , faettt- 
<C) gittano le faette, mangiando quello. 

Deir EnJhia * 
C A P. X LI I. 

L* Endivia , che per altro nome fi chiama lattuga 
falvatica , è fredda , e fecca nel fecondo grado , 
e 'Ifuo feme, e foglie fi conf^ ad ufo di medicina, 
e ancora le foghe fi condanno ad ufo di cibo : ma la 
fua radice non ha virtù alcuna , e le fue foglie verdi 
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(on dì gramle efiicacia ^ e operazione , e ftcche niente 
adoperano ^ Ed ha virtù di confortare , ed alterare ^ 
onde vale contr'airoppilazion* del fegato , e della milh- 
za per ca^on di collera. E vale coatr'alla femplice, 
e doppia %manar^ e contr' all' itterizia,, e rifcaldamen^ 
to del fegato ) e contr'alle calde apofteme, mangiane 
dole ledc^ o crude. Anche Io fciroppo fatto della fua. 
decozione, e del 2;ucchero, vale a quel medefìma.^ 
Anche il fuo fiigo , o vero fciroppo , dato con reo- 
barbaro,, il Quarto, o. vero il fefta giorno, dopo la? 
digeftione della materia , vale • Anche contra '1 calor 
del fegato.,, e conte' alle calde apofteme, vale la det^ 
ta erba , pefta , e poftavl (ufa. A quel ntedefimo vale 
il fugo epittimato . E fé non puoi aver le foglie , cuo- 
ci in acqua il fetne deir erba , pefto , e ponlo in fuo 
luogo • E Alberto dice , che T acqua dell' endivia eoa 
biacca, e aceto, è pittima mirabile a. raffreddare qua^ 
lunque coik de^ caweddarfi .^ 

Deir Elia. 

GAP: X L r I L 

L^'Ella non fi femina>, perocché non prodùce fernet 
ma la fua corona fi pianta tutta , o la maggioi 
parte y del mefe d'^Ottobre , in terra graffa , e profon^ 
da, cavata, e ben uvolta> e trita* L'Elia è caldài 
nel terzo grado, e umida nel primo, ed enne di due- 
maniere y cioè ortolana ,, e camporecda • Quella del 
campo, è di maggiore eflScacia, quanto alle radici, e 
la fua radice fi coglie nel principio della State, e fec- 
cafi al Sole, acciocché non fi corrompa, per umore, 
e fi dee la iba radice metter nelle medicitie • Puoffi 
ferbar per due anni , e per tre , ed ha virtù lenificati- 
vaj^ e mondificativa j, oade vale cantra, i nèrbi per firi< 
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^diik indegnarì* Comra '1 dolore de^ membri fpiritaU» 
per fredda cagione , dìefi il vino della Aia decozione » 
Jecundum ijlud . Enulu campana reddit frdcordia fané • 
Contra ^1 dolor di ftomacO) e contr' a ventufità» 
e contr' a fredda tofTa > diefi il vino della Tua deca* 
zione • La fua polvere , con la polvere del cenamo ^ 
a'dilicati folve la ventufità de* membri fpiritali. L*er^ 
- ba tutta decotta in vino, e olio^ e impiaftrata, dìC^ 
iblve il dolor del fianco, il colico ^ e la ftranguria^ 
€k>ntr* air afma fredda ^ fi dia la farina d' orzo , nella 
quale la fua polvere fia cotta • E Tappi , che ntlT Eììh 
è vinù lubincariva , e ultima aftecuonc • 

Veila Fegatella ». 

GAP- X L I V. 

L^Eparica, cioè Fegatella, è fredda, e fecca nel prw 
mo grado , ed è erba , che crefce ne' luoghi ac« 
quidofi , e fpezialmente in luoghi petrofi , la quale ha 
molte foglie, che fi ftringono alla terra, e alle pie« 
tre: e la fua virtù è diuretica, per la fottil fuftanzia, 
e rifrigerati va : onde T acqua della iua decozione vale 
contr* air oppilazion del fegato, e della milza pes 
calda cagione, e contra 1 rifcaldamento , del fegato , 
€ contr' air itterizia : e lo fchroppo fatto deir acqua 
della fua decozione , giugnendòvi reubarbaro , nella 
ine della^ decozione , farà ottimo contr' alla giallezza » 

Della Rucbeìta.' 

e A F. X L V, 

L* Eruca è calda , e fecca nel quano grader, e I» 
dimeftica è dì maggioK efficaci», che la (alvad* 
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ca^ e ì fuo^femi (i confanno fpezialnìente ad ufo eli 
medicina, apprefib.le fogUe« La cui vinude è confu« 
mativa , e provocativa ddf coito : e cotta con la car« 
ne 9 vale ad incitare il coìto, e diflblve la diffente- 
ria, « la ftrangurìa, e la parlasìa. Ancora fé fi coce* 
rà in vino , € s' impiaftrerrà alle reni , provocherà a 
iuffurìa, e pofta fopra ^1 pettignon, provoca J' orina: 
e '1 fuo feme , maflimamente .della ialvatica^ ia rizzar 
la verga • 

DeìrEhbio. 

C A P. X L V L 

L^ Ebbio è caldo, e fecco nel terzo grado, e !c 
I cortecce delle fue radici, e le cime, fpezialmen* 
te fono medicinali • Le cortecce delle fue jadici fi col- 
gon la Primavera , e fi feccano z\ Sole, ^ fi ferban 
per tutto i' anno, ed ha virtù di diflblvere, e di con- 
fumare^ e di pui]gar la flemma, e gli umor vifcofi« 
£ ii dia il fuo fugo, il qual purga, attraendo di 
fotto , « di fopra angofciotamente , onde non fi dee 
dare , fé non quando ia materia è digefta , e quando 
il corpo è difpofto a fluflb , sì come ncll* altre vomì- 
chevoii medicine. E vale alla febbre continua, e alla 
lunga terzana, per collera citrina, 'e vitellina. Anche 
vale air oppilazion del fegato, e all' itterìzia , e .alla 
colica, « al mal del fianco, « mena fuor T acqua di 
que' , che^ patìfcon di flemma bianca . E '1 fuo ufo è , 
che fi dia il fuo fugo per fé, o nella fua decozione 
fi diftemperi altra medicina, o fi giunga con ifciroppo , 
e oflìmele laffatìvo , o H cuoca con mele, infino aK 
la confumazion del fugo. Contr'air enfiamento del- 
la ftremità, e contr* all' artetica , e coUora l:)ianca , 
fi faccia bagno d' acqua falfii , di decozion delle fue 
jradici, e cime, o di tutta Terbi. 
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Del HhùccBì&b 
GAP. XLVIL 

IL Finocchio (ì femina del mefe di Dicembre ^ di 
Gennajo ^ di Febbrajo ^ e di Marzo > e d' ogni tem* 
pò fi trafponc , ed è caldo y e fecco nel fecondo gra^ 
do y ed ha^ virtù, diuretica , e di fottigliar la grofla ven*- 
tuiltade •. E mangiato dopo ^1 cibo „ vale a^ rutti a* 
cetofi y li quaU (l fanna per ìndigeftione i e que« 
fio fa per la fottile fuftanzia , e per le fue qualità » 
E *L {uo fcrne^ le foglie^ e i fiori >. e le cortecce del- 
le radici (i confanno ad ufo di medicina • Il feme G, 
coglie nel principio dell'Autunno,, e ferbafi per tre 
anni» Le cortecce delle radici (ì colgono nel princi- 
pò della Prònavera ,, e (L ferban per mezzo T anno ^ 
Contr' alL* oppilazion? del fegato^ e della: milza ^ econ- 
tr^alla ftranguna , e difliiriar, e contr* al vizio della 
pietra ,, per freddo umore ,. fi dà V acqua, della, fua 
decozione ^ Anche il finocchio cotto y e mangiato » 
cantra le predétte cofe vale - Anche quefta medefima 
acqua 5, o vino,, folve il dolor dello ftomaco, per fred* 
dezza, o per ventufirà ,, e conforta- la digeftione. 
Quel medeumo fa Fa. polvere del fuo iemc - Contr' al 
panno degli occhi, e pizzicore,, fii ponga, ir fugo 
delle fue radici in vafel di rame per quindici dì al 
Sole,, e a modo di collirio ,. fi metta negli occhia 
Contra M pfzzicor degli» occhi efperimenta certano^ èr 
confettifi^ aloè ottimo „ con: fugo di fihoccBia, e fi 
ponga in vafo di rame per quindici dì al Sole , e: 
poi fi metta agli occhi a modo di coUirio». 
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Deiiu Flamula. 
CAP. XLVIII. 

LA Flamula è calda ^ e feccà nel quarto grado ^ e 
chiamafi flamula , perchè ha virtù inceniìva ^ ed 
è (ìmigliante alla vitalba nelle fogUe, e ne' fiorii ma 
ì fiorì fono azzurrini . Quando è verde , è di molta 
efficacia , e fecca vale niente , o poco • A far caute- 
rio 5 fanza fuoco , peftifi la flamula , e pongafi fopra 
'1 luogo y che fi vuole incendere , e vi fi lafci un gior- 
no , e troverrafli ia buccia arroftita , e aria : e poi fi 
curi a modo di cerufico • A rompere l' apoftema , quan« 
do foife convertita in marcia, e '1 capo foiTe duro^ 
fi dee la detta erba peftar con olio , e por di fopra ^ 
e r olio fi pone a riiafTazione , acciocché la flamula 
non difeccm troppo. 

Del lummofteruQ^ 

• CAP. IL. 

IL Fumnìoftemo è erba affai conofciuta, la quale è 
così detta, imperocché è generata da alcuna grofla 
fbmmofità della terra , ed è calda nel primo grado , e 
fecca nel fecondo , ed è di grande efficacia verde , e 
lecca, e principalmente purga la malinconia, e appref- 
fo la flemma falfa, e la collera adufta, ed è diure- 
tica • Contr' alla rogna , fi prendano once due del fuo 
fugo , e giuntovi zucchero , fene faccia fciroppo , e fi 
dia con l'acqua calda, o vi fi giunga il feme del fi- 
nocchio . Anche fi faccia queft' unguento neir olio del- 
le noci, e vi fi ponga polvere di filiggine fottile, e 
fi confetti con aceto, il quale vi giugnerai, e col 

fugo 
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fugo del fummoftemo , in maggiot quantità » che dell' 
altre cofe , e fen* unga lo 'nfermo nel bagno , ed è 
ottimo • Ed abbi a mente , che fé 1 fuo fugo fi da* 
rà tre volte la fettimana , come è detto , ottimamente 
purgherà gli umori , che la rogna producono . Anche 
la detta erba , cotta in vino , e pofta nel luogo del- 
la podagra^ vale molto. 



Dc^ lunghi . 
GAP. L. 

DE* Funghi , certi fon buoni , e certi mortiferi . I 
buoni fon piccoli , e ritondi , a modo di cap« 
pello, i quali apparifcono nel principio della Prima- 
vera e vengono men del mefe di Maggio , e così fat- 
ti funghi, mai non nocquero altrui , né becero noci-x 
mento fubitamente. Ma tuttavolta è da fapere, che 
tutti generano nutrimento malvagio . Ma i mortali , fon 
quelli , i quali nafcono appreffo ferro rugginofo : e an- 
cora fono altri funghi mortali, avvegnaché inconta- 
nente non uccidano: e quefti fon quelli, che nafcono 
appreffo le cofe putride , o allato all' abitazion d' al- 
cun velenofo animale , o allato a certi arbori , eh* han- 
no di lor proprietade corruzione a* funghi , sì come 
r ulivo . 11 fegno de* funghi mortali é quefto , cioè • 
Che nella parte di fopra , la fua buccia ha una umi- 
dità vifcofa corrotta , e che tòfto fi muta , e fi cor- 
rompe intra le mani di coloro , che gli colgono . E nel- 
le noftre abitazioni fi truovano funghi, i quali fon la« 
ti, e fpeflì, e che hanno alcun rofTor nella parte di 
fopra , e in quel roflbre ha molte ampulle elevate , 
delle quali fono alcune rotte , e alcune nò , e quello 
è mortale, che toilo uccide, e chiamafi il fungo dei- 
Fi/- //• H le 
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le mofche, imperocché, polverizzata in latte,, uccide 
le mofche •. 

Del Fiengreco ^ 

GAP. L L 

IL Fiengreco è caldo,, e fecco,. ed ha (uftanzfa vi* 
fcofa , onde ha virtù di maturare ,. e d£ lalTare. A 
maturar le pofteme fi dee intridere la fua farina eoa 
tuorlo d! uovo , e porlavi fufo ^ perocché matura , e 
fbttiglia ^ A maturare ,. e a rompere fi mefcoli- con 
trementina,, e vi fi ponga fufo^ Anche Ferba* delpte* 
detto fème , cotta ia olio ,, foprapofta y è utile a mas- 
turare^ AlL'apoftema degli fpiritali membri, fi pren- 
de la Éirina del fiengreco , meiTa in un facchetta y fr 
cotta in acqua ,^ eoa malvavi£chio , fi^ ponga di fopra •. 
Ali* apoftema della ftomaca , e delle budella , facciafi 
della farina del fiengreco,, e deir acqua predetta,, poi* 
l^lie,. e vi fi foprappongano*. 



Dtf^ Gambugi^ 
GAP. L I L 

IGambugi G. fona divaatura df cavoli ,. ed hanno 
forma di cavoli, infino,, che fi vengono a chiù* 
dere y ma , poiché fon chiufi ,. le lor foglie diven- 
tano quafi bianche, e groflTe come bucce di cipolle,, 
e crefpe ^ Defiderano aere freddo ,. imperocché in cal- 
do , o temperata non ^, chiudono ,. ma rimangono 
aperti,, si come i cavoli , e così* deffderano la terra, 
che defiderano i cavoli ,, e fannofene compofte y come 
delle rape ^ e anche fi^ feminano come i cavoli. 

Pr//4L 
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Della CramtgnSf 
C A P. L I I I. 

LÀ Gramigna ha virtude ftitica, ed ha virtù di 
faWar le ferite , e diffolvcrc il ventre , e di fa- 
nar le paghe delle reni , e della veicica $ e a mi« 
tigare il dolor ^ella milza : e ^1 fuo fugo , dato a he* 
re , ha proprietade d' uccidere i lombrichi • Quefta 
erba conoicono i cani , i quali 5 quando purgar fi 
vogliono^ la mangiano^ iecondo che fcrìve Plinio^ 

Della Genziana^ 
GAP- L I Y- 

LA Genziana ^ radice d' un* erba , eh* è fimiglia»i 
temente così appellata, la cui radice folamente 
^ medicinale. Cogliefi nel fin della Primavera, e poì^ 
eh' è fecca , ii ferba per tre anni . Nafce , il più ^ 
ne* monti , e luoghi ombrofì -, e umidi • E calda , € 
fecca nel terzo grado , ^ ha virtù di folvere , dì 
confumaTe 9 ^ d' aprire , onde è diuretica : e fé la fua 
|)olvere fi dà in vino, e con acqua d* orzo, vale 
contf all' afma amica • Ed il fugo della fua radice ^ 
manda via la morfea, e fana le piaghe, e T ulcc- 
razion corrofive* £ anche l)evuta fa ^can prode a chi 
{offe caduto d'alto, e fofle calterito, Jc lacero: ed ^ 
ultimo rimedio contra 1 morib xiello fcarpione, « 
ferpend, e contr' alle ferite avvelenate, e al morfo 
'del can rabbiofo , fé fcne bevono due «once per vot 
tà^ xon vino^ 

H 2 I>elU 
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Della Garofanaia. 
GAP- LV- 

LA Garofanata è (imigliante alle novelle foglie del 
rogo, o vero a fìaponi, e la fua radice è odo-- 
rifera , e anche le foglie : ed è calda , e fecca nel ter* 
zo grado, e la frefca è di maggiore efficacia, che la 
fecca, e ferbafì per un^anho, ed ha virtù confuma- 
riva , aprìriva , e diflblutiva , e chiamafi garofanata ^ 
perocché 1 fuo odore è fimile a quel de* grofani , o 
il fuofapore, o la fua operazione. Cantra *1 difet* 
to del cuor vai molto , fé cotta in acqua marina , 
e olio , fi pone dalla parte dinanzi , e di dietro • 
Anche a confortar la digeftione , e contr' alla doglia 
dello ftomaco, e delle budella, per cagion di fred- 
do, o di ventufità , fi dia il vino defia fua deco- 
zione • 

Del RHn)tftico. 

GAP. L V I- 

L' Umulo, cioè Ruviftico, o vero Livertizio, lo 
quale fa fiori, i quali, per la loro fecchezza, 
fi confervano lunghiflimamente in loro virtute , sì 
eh* è comune opinione , che giammai non fi corrom- 
pano • E il loro odore è acuto , e forte , e fono 
caldi, e fecchi, e diflblutivi delle vifcofitadi, e in- 
tifivi , e confervan da corruzione i liquori , ne* qua- 
li fi mefcolano . 
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Del Jufquiamd • 
GAP. L V I I. 

IL Jufquiamo è freddo, e fecco nel terzo grado , 
ed è leme d' un* erba , che fi chiama Caflilagine , 
o vero dente cavalhno , e i fuo' femi fon di tre fata- 
te : imperocché alcuno è bianco , alcuno roffb , e 
alcuno nero • Il bianco , e 'l rolfo fi confanno ad ufo 
di medicina , il nero è mortifero • Ed abbi mente ^ 
che fé '1 Jufquiamo fi dee ricevere dentro per boc^- 
ca , fi de* dare il feme , e fé di fuori fi riceve , fi 
dia Terba. Ma il feme è di maggiore operazione > 
ed ha virtù di far dormire, coftrignere, e di mor* 
tificare. A provocare il fonno, in infermità acuta, 
fi faccia fomento dell'acqua, dove farà cotta la fua 
erba, intorno alla fronte, e intorno alle tempie, e 
intorno a' piedi , e anche fene lavi , e poi fi faccia 
quello impiaftro. Prendafi la polvere del fuo feme 
ben fottile , con V albume dell* uovo , e con latte 
di femmina , che nudrifca fanciulla , ^ con un po- 
co d* aceto , e fi ponga alla fronte , e alle tempie . 
Anche a coftrigner le lagrime fi faccia quel mede- 
fimo impiaftro. Contr* alla diflenteria fi faccia im- 
piaftro della detta erba , e vi fi ponga , perocché 
rimuove il dolore. Contra *1 dolor de* denti, pren- 
dafi il fuo feme , e fi ponga fopra i carboni , e lo 
*nfermo riceva il fummo per bocca, e la tenga fo- 
pra l'acqua, e "apparirà (opra V acqua una cofa, a 
modo di vermini , i quali nuotan di fopra . Il fuo 
feme pofto ancora fopra *1 dente , per cagion calda , 
rimuove il dolore. E ferbafi per dieci anni. 

Deir 
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DeJrifo^d. 
C A P. L V I I I. 

L^Ifopo è caldo > e fecco nel terzo grado, ed lit 
f virtù y fecondo le foglie , e i fìon^ non fecondo 
le radici, diuretica , e consumati va » e attrattiva^ ^ 
'1 vino della fua decozione , de' fichi fecchi , vale 
cofftr'alla fredda toffa. Anche ''1 vino della fua *dt^ 
cozione, e del femc del finocchio, rimuove il do- 
lor dello ftomaco , e delle budella. E ''l fomento 
fatto dell' acqua della fua decozione , mondifica , e 
netta la matrice dalle fuperfluitadi > e quel iiìedefimo 
4idopera il fuppofitorio fatto della fua polvere , e dell* 
•olio muftellino . Ancora la fua polvere , o V erba , 
fcaldata nel tefto , e pofta al capo , o per fé , o in 
facchetto , vale contra 1 freddo catarro , e al cadi- 
mento deir uvola . Al mal dell' uvola , prendafi la 
detta erba , e fi cuoca in aceto , e fi gargarizzi * 
Anche la detta erba, cotta nel vino, e impiaftraUj 
jrìmuove la doglia, che per ventufità adiviene « 

Del laro. 

C A T- LI X- 

1^ laro, cioè Gichero, il quale per altro nome ^ 
j detto barbaaron , o vero pie vitellino , e caldo, 
« lecco in fecondo grado , e truovafi ne' luoghi fec* 
chi , e umidi , montuofi , ^ piani , e nel Verno , e 
uellà State. Ha grande efficacia, fecondo le foglie, 
^ maggiore, fecondo le radici, e grandiflìme, fecon- 
do cene tuberofità , che fi colgono , fendonfi , e 
feccanfi, ed ha virtù di diiTolvere, d'ammorbidare. 
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e di fottigliarc ^ Contr^ air enfiamento degli orecchi 
fi faccia impìaftra della detta erba, infieme con le tu« 
berofità predette y nel vina ,. e neir olio y cotte > e vi 
fi giunga cornino ,. e fi ponga fopra gli orecchi - Con- 
tr' alle fredde apofteme fi prenda la detta erba tutta f. 
con le fue tuberofitadr, e lì pedi con fugna orfina , e 
così calda > (ì pongar fu la poftema^ Contr^^alle noveF« 
le fcrofole^ fi prenda la detta erba, e fi peftr con fu* 
gna vieta ^ e fquilla,. a con fiigna d'osfo^ fé fi può^ 
avere ,, e fi ponga fopra effa ,. e fé faranno frefche , ne 
guarrà lo ^nfermo ^ A far bella ^ e netta la faccia , e 
aflbttigliar la buccia ,, fi faccia polvere fottile delle fue 
tuberofitadi fecche ^ e conÉette con^ acqua rofata ,, e fi. 
ponga al Sole,, infino , che Tacqua fia tutta difeccata,» 
e fen' unga la faccia :. e così fi faccia tre y o qiiattro» 
volte, o più, di quella polvere folamente ^ o con Tao- 
qua rofata^ e purga più, e fa più belfa la fitcda,. 
che la biacca . Anche la fua polvere folamente rode 
ta carne fiiperflua •. 

GAP; LX. 

TL Calcatreppa è un* erba molto fpinóia , delle cui 
radici fi fa la zenzeverata ^ in quefta maniera . Che 
in due libbte di mele,^ e libbre una di calcatreppo 
mondo ,, o di pafiinaca ,. fi metta oncia una y o mer* 
za di pepe , e due di Gengiovo , o mezza di pepe fo» 
Jamente ,. in quefto modo. Lavifi ben primieramente 
il calcatreppo ,^^ e fi gjtti il legno , che v' è dentro y 
por ottimamente (t cuoca, o vero che d cuoca impri- 
ma, e poi fi gitti il Tegno. Apprefla fi tagli minuta-p^ 
mente , e pofto il mele aF fiioco , e ottimamente 
Ichiumato,^ fi metta in efib il detto calcatreppo, e 1 
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gengiovo , o vero pepe , e bollano ìnfinattanto > che 
diventi fpefTo convenevolmente • E fé nella fine della 
fua decozione fi giungerà polvere di femi di ruchet- 
ta , e pinocchi , iarà ottima al coito , e à rizzare 
il memoro. 

Del Ghiaggiuolo^ 

' GAP. L X L 

IRis ireos , o ver Ghiaggiuolo , è una nxedefima er-t 
ba , le cui foglie fono fimiglianti a fpada > con fio* 
ri porporini , o ver bianchi : imperocché quello , che 
s' appella iris , ha fiori porporini , quello che s* appel- 
la ireos, gli ha. bianchi, e fono d* una medelima 
virtù , e Solamente nelle medicine ufiamo la fua ra- 
dice di dare. Cogliefi nel fin della Primavera, e fi 
fecca, e ferbafi per due anni, ed è calda, e fec- 
ca nel fecondo grado, ed ha virtù diuretica, onde 
diflblve , e apre . Contr* al vizio de' membri fpirita* 
li , contr* air oppilazion della milza , e del "fegato , e 
delle reni, e della vefcica, e contra *1 dolor, per 
ventufitade, è utile il vino della fua decozione. E 
anche la fua polvere ha virtù di rodere foavemente 
la carne fuperflua. Al panno degli occhi rimuove- 
re , fi faccia collirio della fua polvere , e dell' ac« 
qua rofata. 

Della RegoUzia. 

GAP- L X I I. 

LA Regolizia è radice d' un* erba , che defidera ter- 
^ ra ben foluta , e fpezialmente fabbione , accioc- 
ché iv' entro agevolmente metta molte , e lunghe ra- 

di- 
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A'ci . La quale, fé fi pianta, agevolmente s* appiglia, 
e intorno a fé pullula molto, e forfè, fé ^1 fuo gambo 
tenero fi piega alla terra , e fi cuopra , fi convertirà in 
radice , a modo della gramigna , e delfà menta , e 
della robbia« La qual radice è calda, e umida tem« 
peratamente, e fi dee fcegliere, e prender quella, che 
non fia troppo grofla, né troppo fottile, e che fia 
gialla dentro, e che non faccia polvere, e la nera, 
e Ja bianca fi dee gittar via • Il fuo fugo è d^ una 
medefima operazione con eifa , e ancora di più for* 
te : e faflì in quefto modo , cioè . Che fi dee pren-- 
dere quando è verde , e fi dee peftare , e bollire in 
acqua , e fi cuoca quafi infino , che fia disfatta , poi 
fi preme . E la fua decozione , fatta in acqua , vale' 
contr* a tutti i vizj del petto , e contr* alla periple* 
monia, e pleurefi. Anche il vino, dove farà cotta, 
vale contr'alla toifa. A quel medefimo vaie il latto* 
varo confetto della regolizia, pigliando il fuo fugo, 
e fattone lattovaro con mele . Anche la regolizia 
mafticata , e tenuta fotto la lingua , mitiga la (cK , 
e r afprezza della lingua , e del gozzo « 

C A P, L X I I L 

IL Giglio fi pianta del mele d' Ottobre , -t di No-' 
vembre in terra graffa, e ben lavorata, e prendon- 
fi gli fpicchi fuoi , o vero bulbi , cioè cipolle verdi , 
o feccbe , al modo , che fi fa degli agli : e fi pongo- 
BO di lungi Vuno dall' altro una fpanna, o un pie* 
de, e quefto è meglio. Anche dice Ariftotile, che 
fé *1 gambo del giglio, innanzi che fia aperto il fuo 
feme , o vero fiore , fi piegherà in tetra , in tal ma* 
Btera, che la fua cipolla non fi dibarbi, e fi <uo« 
Voi. IL A pra 
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pra con la terra y infra pochi giorni mette in ciafcun no« 
do del gambo una piccola cipolla ^ a modo del fuo huU 
bo • Il gìglio è caldo , e umido , e fonne di due ma« 
niere , dimeftichi > e (àlvatichi • Ma de' (alvatichi alcu<« 
ni fanno i fiorì purpurìni , i quali gigli fono di mag« 
giore efficacia. Altrì fono^ che fon gialh. Ma i di« 
medichi fé faranno pefti con fugna vecchia, o in olio 
cotti , maturano il freddo apoitema • Contra la du« 
rezza della milza , prendati la fua ^ radice > in gran 
quantitade, con la brancorfìna, e con la radice del 
vifco f e fi metta in vino per dieci giorni , e poi fi 
coli 5 e giuntovi cera , e olio , iene raccia unguento • 
A colorar la faccia , prendi le tuberofitadi delle radi« 
ci del giglio fiilvatico ^ e feccale ^ e poi le polverìz** 
za , e diliempera , con acqua rofata , e fidle feccare r 
la qual coia tatta tre , o quattro volte folamente , queU 
la polvere , ftemperata con acqua rofata , te la fregher* 
rai fopra la faccia . Anche , lavando , fene mondifi^ 
cherà la faccia , e rìmoverà le crefpe • Anche dice 
Diofcoride , che le fue foglie cotte , e pofte fopra i 
luoghi arfi, vaglion molto. E quel medefimo fa la 
fua radice 9 fé pefta con olio, vi fi pone, imperoc- 
che la fua virtude è mitigativa. Anche mena fuori 
la purgazion de* meftrui , perchè è apritiva : e co- 
ftrigne 1 ' enfiamento . Ed imperò vale contr' agli 
apollenp , per ventufità , fé la fua radice , pefta 
con olio , fpeflfe volte vi fi pone • Ma Plinio dice , 
che le fue cipolle, cotte col vino, fanano le trafit* 
te de* ferpenti , e la malizia , e *1 velen de* funghi . 
E fé fi coceranno in vino , ' mifchiandovi olio , folvo* 
no i chiovi , e i nodi de* piedi , e fanno ren- 
dere i peli ne* luoghi abbruciati, e arfi. Anche 
fé fi cocerà in vino j t vi s' aggiunga mele , ho 
correranno alle vene tagliate . Le fue foglie cotte 
ia vino^ fanano le ferìte. De' fuo' fiorì fi & o« 
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lio y e acqua 9 sì come delle rofe» ed è poco meno 
d' una medefima virtù i che olio > e acqua di rofe • 

y 
De Lingua an)is . 

C A R L X I V. 

Lingua avis ^ cioè correggiuola , è calda > e umida 
nel primo grado , ed ha le fue foglie piccole , e 
acute , iimiglianti alla lingua deirucceUo^ ed ha fiori 
piccoli , rotondi y e bianchi » la quale , quando è ver« 
de , è di molta efficacia , ma fecca niente vale • Ed 
ha virtù d'incitare a lufluria, e d'umettare: e fé fi 
cocerà la detta erba con carne , o con olio ^ o con 
graffo , inciterà la lulfurìa . E anche vale fé fi cuoce ^ 
o vi fi giunge zucchero , a quegli , che ibno confu« 
mati • Contr' alla fecchezza del petto » fi dia V acqua 
dove farà cotta y e varrà meglio ^ fé vi fi giugnerà dra« 
ganti • 

Della Romice . 

GAP. L X V- 

IL Lapazio , o vero la Romice y è calda , e fecca 
nel terzo grado , o nel fecondo y fecondo Avicen* 
na^ ed enne di tre maniere , cioè di quella, acuta ^ 
che ha le foglie acute, e quefta è più efficace: e di 
quella, che ha le foglie larghe, la quale è dimeflica, 
e quella è più convenevole ad ufare . Anche è di quel* 
la, che ha le fue foglie tonde, e la fua virtude è 
diflblutiva , e laflativa , apritiva , e fottighativa • Con- 
ordalia rogna, prenda il fugo del lapazio acuto, e 
olio muftellino , e pece liqmi , e bollano iofieme f e 
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poi fi colf, e alla colatura fi giunga^ polva*e di tarta» 
ro, cioè gromma di vino, e di fougginc, e fene fao 
eia unguento, il quale affai è convenevole a'rognofi* 
Avicenna dice , che la fija radice , cotta con aceto „ 
vale alla rogna ulcerofa, e alla 'impetigine: e la fua 
decozione , con T acqua calda ,, vale al pizzicore . E 
fimigliantemente Ik detta erba è ottima, per fé mede- 
fima , in bagno . Contr* alla 'mpetigine , e fcrpigine y 
fi faccia decozion del fuo fugo , e della^ polvere deh' 
orpimento . A maturar gli, apoftemi , prendafi il lapa* 
zio ritondo , e fi pefti , e li cuoca in olio , o con 
fijgna . A rompere gli apoftemi, prendafi il lapazio 
acuto , e s* apparecchi nel fopradetto modo , e vi fi 
ponga . Contr' alla ftranguria,. e diffuria., prendafi la 
oetta erba, e fi cuoca in vino, e olio,, e fi pongg 
fopra *1 pettignone, e provoca T orina in molta quan»- 
titade . Anche V acqua , o vero il vino , iiv che farà 
cotta, folve T oppilazion della milza, e del fegato^ 
Contra le fcrofole nuove , facciafi impiaftro del lapap 
zio acuto , e fi pefti iofieme con la fugna , e. vi. fi 
ponga , e '1 fugo -fuo dato con. mele , vale contra L 
lombrichi . Contr* alk flemma> la quale abbonda neL 
cerebro , il fugo fuo, con fugo di ruta, fi metta nel: 
nafo in piccioTa quanti tade ,. in caldo aere , o in ba^ 
gno . Anche il lapazio crudo , o cotto , vale a! la^ 
gnofi*^ 

Bella Lattfiga^. 
C A P. L X V L 

LA Lattuga fi può feminare , e- trafpiantar quafi in- 
tutto r anno , in terra graffa , e ben lavorata , 
per fé , o mefcolata con altre erbe : e quella , che fa- 
rà feminata. neir Autunno , utilmente fi pianta del 
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mefe di Dicembre , intorno alle porche dell* altre er* 
be , le quali ) in quel tempo fi feminano , imperocché 
non teme il freddo y ma lene fortifica : e farà buona 
dopa 1 Verno, con altre erbe, infinattanto, che farà 
*1 feme : ma quelle ^ che fono della natura delle pic^- 
ciole y non fi trafpiantano : ma quelle , che fono delle 
grandi,, le quali s'appellano lattughe Romane, e che 
hanno il lor feme bianco, fi deono trafporre, accioc- 
ché crefcano , e diventino dolci ; e molto s* ajutan 
con r innaffiar , nel tempo del fecco . La lattuga è 
fredda, e umida temperatamente, e altri dicono, eh* 
eir è calda , e umida temperatamente , e perciò è mi- 
glior , che tutte l' altre erbe , e temperatiffima , rifpet- 
to air altre , onde ingenera buon fangue y e molto , e 
copia, e abbondanza di, latte, e ie non fi lava, coir 
V acqua, è migliore,. Tofto fi fmaltifce, e provoca 
? orina ^ e ammorta il mordicamento dello ftomacoy 
che vkn per collera roffa, e raffredda il bollimento 
del fangue, e a coloro, che non poflfon dormire, in- 
duce fonno laudabilmente . E fé fene fa impiaftro al 
dolor del capo , che avvenga per collera roda y o per 
fangue, rimoverà il dolore. Diventa più convenevo- 
le a mangiare cotta, che cruda ,. perocché '1 fuo lat- 
te, per la calor del fuoco, fcema , per lo quale era 
induttiva del fonno r ma a' collerici è convenevole 
così cotta , come cruda . E nel fuo principio , cioè 
quando è giovane , è più utile allo ftomaco ,. e più 
convenevole ad accrefcere il latte alla femmina > e lo 
^rma dell' huomo. Mar quando indura ,^ e non è co- 
piofa di latte y fcema k fua umidirà, e diventa ama- 
ca , onde diviene apritiva , mar genera fiingue peffimo , 
e però diventa nociva a color, che Pufano, imperoc- 
ché intenebra gli occhi , e corrompe la materia delio 
i^erma . Ma quando è tenera , vale molto nelle feb- 
bri ^l Iellata >c o crud^. Cotta, neir aceto ^ aggiuntovi 
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gruogO) folve roppilazion della milza, e del fegato* 
A provocate il tonno, prendafi del fuo feme, e (i 
confetti con latte di femmina, che nutrica fanciulla 
femmina, e con T albume d'uovo, e fene faccia im* 
piaftro fopra le tempie . Anche la polvere del fuo fe- 
me , con latte , provoca il fonno : e quel mcdefimo fa 
a coloro, che hanno febbre, data con T acqua calda. 
Contro al caldo apoftema , ù confetti con olio rofa« 
to , e vi fi ponga , e confumalo , e rompe . Anche lo 
*mpiaftro fatto delle fue foglie , fovviene a quegli , 
eh' hanno rifipola . Anche il fuo feme , dato a bere ^ 
foccorre a coloro , che fpelTo fi corrompono ♦ Anche 
è una ragion di lattughe fatvàtiche , le quali hanno 
le foglie più lunghe , più flrette , e più lottili , e più 
afpre , e più verdi : e quella è amara , e di maggior 
caldezza , e fecchezza , che la dimétti ca . Anche dice 
Plinio, eh' è una ragion di lattuga, che per fé mede* 
fima nafce , la quale s' appella lattuga caprina , la 
quale, fé fi gitta in mare, fi muojono i pefci, che 
vi fon profliman} . Anche è un' altra fpezie di lattu« 
ga , che nafce ne^ campi , le cui foglie , pefte con la 
polenta , vagliono a' membri di dentro : e quefta cotale 
appellano i Greci <*yp'V òpUa^ . Anche n' è un* altra 
fpezie , che crefce nelle felve , la quale appellano fca* 
xicion , le cui fòglie , pefte con la polenta , vagliono 
alle ferite , e (lagnano il fanjB^ue : e le ferite , che fi 
corrompono, fana, e guarifce. Ed è un'altra fpezie 
di lattuga, la quale ha le foglie ritonde, e corte, 
la quale molti ^appellano acrìa, nel cui fugo gli fpar« 
Vieri , fcarpellando la terra , cavando 1* erba , e inri* 
gnendovi gli occhi y difcaccian V ofcuritade , quando 
invecchiano. Il fugo della quale erba lana tutti i 
vizj degli occhi, e mafiimamente quando fi mefco- 
la con effb latte di femmina : e medica i morfi 
de' ferpenti ^ e degli fcarpioni ^ k 'ì &xo fogo fi bcc 
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con vino ^ e fopr' cflb le fue foglie pefte , $* im* 
pìaflrìnO) e ogni enfiamento rimuove ^ e coflrìgne* 

Del Lenti fco. 

GAP. L X V I L 

IL Lentifco è di calda , e Zecca compleflione, e ha 
virtù di-<oftrignere , e di confolidare. Contra 1 
fluflb de* meftrui , e contr* alla diffenteria ^ e vomito , 

{>er debilità di virtù contentiva, fé fene faccia piccio* 
i mazzuoli , con le fue foglie , e fi cuocano in ace- 
to forte , e fattone impiaftro , fi ponga ibpra '1 petti* 
enone , e fopra le reni • E contra 1 vomito fi ponga 
lopra la forcella del petto. Anche fi può ufare in 
queft' altre maniere , contr' alle predette cofe , cioè • 
Che fi prenda il tenerume dei ientifchio, e fi faccia 
bollire , infin che fia confumato V aceto : e ciò fatto » 
fi ponga a feccare , e fene faccia polvere , la quale fi 
dia ne* cibi , e ne* beveraggi . Contra V ulcerazion del* 
la verga , fi prenda la polvere fatta delle fue foglie , fec- 
cate fopra tefto caldo, e vi fi polverizzi, imperocché 
falda le piaghe , e confuma la puzza , e non vi fi 
de* porre , le non quando vi (oSt la puzza • Contr* 
air ulcerazioni della bocca, e della lingua, e delle 
labbra, eziandio in febbre acuta, fi faccia decozio- 
ne delle fue foglie in aceto , la quak lo *nfenno 
/peiTo gargarizzi. 



L 



Della Lat^eola . 

C A P. L X V I I I. 

A Laureola è un' erba molto laflàti va , ed è cal- 
da, e fecca nel quarto grado. Il cui £rutto, • 
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vero femc è ritondo, rofllccio^ a quantità di pepe, 
il quale s' appella cocogrido , o vero coconidio , il 
.; quale è anche più laflativo, che la laureola, bench* el- 

la fia laflativa molto • Purga la flemma , e gli umor 
( vifcofi , e principalmente dalle parti remote , e dalle 

j giunture de' membri , e appreflb purga la malinconia , 

[ onde vale agli fciatici , agli artetici , e a' podagrici . 

il Anche vale contr* ali* apopleflìa , e contr* alia parlafia : 

'i e r ufo fuo è con altre mediane neir olfimele , e in 

; fimiglianti : « dafli ancora ne' compofti : ma per fé 

i fola non fi dà , perocché ha natura d* ulcerar le bu- 

della , per la fua troppa acuità ì Ma tuttavolra fé la 
voleffimo ufar per fé, ^ la doverremmo cuocere, e 
giugnervi gommarabica , e maAice , acciocché la fua 
malizia fi rintuzzi . E non è mica da dar , fé non a 
coloro, che fon duri a folvere, e eh' hanno il ven- 
tre, e le budella carnofe, e '1 fuo feme è di quella 
aiedefima vittude* 

Delta Lappola. 

^ C A P. L X I X. 

LA Lappola è un' erba , che nella fua fommitade ha 
certi capitelli , i quali molto s' appiccano alle ve- 
fiimenta , e lonne di molte maniere , e tutte fono me- 
dicinalì. E Plinio dice, che fon di tanta virtude , cht 
medican le punture degli fcarpioni , e non trafiggono 

fli huomini , che del fuo fugo foffer bagnati , e unti • 
anche la decozion delle fue radici rafferma i denti , 
fé farà tenuta tiepida in bocca • E '1 fuo fème cura 
molto i vizi d^W<^ ftomaco, e fa prode a coloro, che 
gittaho il fanguc , e fovviene alla difienteria : imperoc- 
ché la fua radice, con vino, ftrigne, e le foglie, 
«untovi fale , folvono • 

Dfl 
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Del Lrvijlico • 
GAP- L X X. 

IL Leviftico è caldo , e fecco , in fecondo grado , 
il cui feme iìmilmente s'appella Leviftico, e nelle 
medicine fi mette folamente , e non mica V erba , né 
la radice , il quale ha virtù diuretica , e d' aprire , e 
di fottigliare , onde il vino , che farà cotto con eilb , 
vale contr^ air oppilazion della milza , e del fegato • 
E ancora V acqua , dove fi cocerà , vale contra *1 'do* 
lor dello ftomaco , e delle budella , che avvien per 
ventufitade . Anche alle predette vale la fua polvere , 
con quella del cornino, mifchiata, e data. 

De' Tofani . 

GAP. L X X L 

I Poponi defiderano terra, e 'aere , chente ì cedrino- 
li, e i cocomeri \ ma meno graffa , e meno leta- 
minata , acciocché più faporofi , e fodi divengano , e 
più tofto fi maturino . E fi deono piantare a quel me- 
defimo modo , e tempo , e poiché fono nati , non fi 
deono adacquare . De* quali alcuni fon groflì , e man- 
gianfi maturi , cioè quando cominciano a diventare o- 
doriferi , e gialli : de' quali i grecefchi , eh' hanno i fe- 
mi molto piccoli , fon migliori di tutte le generazion 
de' poponi . E altri fono , che fono fottili , verdi , e 
molto lunghi , e quafi nitri torti , i quali fi chiamano 
melangoli : e quefti appelliamo noi melloni , i quali 
fi mangiano acerbi , sì come li cedri uoli , e fon d' un 
medcfimo fapore: ma fono men freddi, e più digefti- 
bili, ed imperciò fi dice, che fon migliori, che i ce- 
VoL IL K driuo- 
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driuoli • I poponi foti^ freddi , e umidi nel fecondo» 
grado, e que'che fon dolci, fon temperatamente fred^- 
di a E Avicenna dice ,. che la fua radice , in quel me^- 
defimo modo ,, è vomitiva ,. che detto è della radi* 
ce, de' cedri uoli,. e de* cocomeri . Conviene adun- 
que , che quei , che gli vuole ufare ,, alcua cibo, 
non mangi innanzi a quelli,, acciocché non facciano 
abbominazione .. Ma Ifac dice,, che,, poiché faranna 
mangiati ,. fi dee dimorare ^ infino ,. che. faranno fmal*» 
titi , innanzi eh' altro, cibo fi prenda ^ Anche dice A- 
vicenna , che '1 popone fi digeftifce tardi > fé noa 
quando {ì mangia con quel , cb* è dentro r e 'L fuo 
nudrimento è migliore , e '1 fuo umore è più conve- 
nevole , che quello de' cedriuoli , e de* cocomeri . Ma^ 
quiando il popone fi corrompe nello ftomaco ,. fi con* 
verte a natura venenofa , Adunqne fi conviene , che 
"quando grava , fene cavi fuori incontanente : e di queK 
le cofe,. che dopo *llor mangiare danno ajutorio, fog- 
nane* collerici , r oifizzacchera , finocchio, e la mafti- 
ce ^ Ma i flemmatici prendono oflimele ,. gengiovo* 
condito , o folamente gengiovo , o. decimino y e beono> 
vin» puro.. Ma il lor feme provoca V orina, e mondi-^ 
£ca, le reni>^ e. la. vefcica, dalla, rena, e dalla pietra». 



Del: Melilòto ., 
C A P. L X X I L 

IL Meliloto è caldo ,, e fecco nel primo grado ^ ed: 
è^ erba , il cui feme , per fimigliante nome s* ap- 
pella, e anche s*^ appella coronaregis ,. imperocdi' è 
fatta a modo di un (cmicircolo,. e '1 fuo leme , con 
le fue cortecce ,. fi mette nelle medicine , iniperocch* 
egli è sì piccolo y e accoftantc , che appcna^ lene può. 

par'. 
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partire > ed ha virtù di confortare , per la fua aroma- 
ticità , ed anche ha virtù diuretica , per la fua fottilc 
fultanzia • Il vino della fua decozione conforta la di« 
geftione , e caccia fuoi la vcntufità , e apre V oppila- 
zion delle reni , e della vefcica . E '1 fuo feme , meflb 
i\el brodo, e ne* cibi, fi fa di buon'odore, e iapore^ 

Della Mar cor ella. 

GAP. LXXIII. 

LA Marcorella è fredda , e umida nel primo gra- 
do, e la fua fuftanfia è vifcofa, onde, lenifican- 
do , mena fuori la collera dal fegato , dallo ftomaco > 
« dalle *nteriora. E fi dia il fugo non cotto col zuc- 
chero, perocché perde in parte la virtù del menare* 

Della Maha. 

C A P. L X X I V. 

LA Malva è fredda , e umida nel fecondo grado > 
la quale è di due maniere, cioè dimeftica , e fai va- 
lica • La dimeftica ha più fottile , e fredda umidità . 
La falvatica è quella, la quale s'appella malvavifchio , 
e bifmalva: e quefta crefce più alta, ed è meno fred- 
da, e umida, ed ha la fua liiftanzia vifchiofa* Contra 
'1 caldo apoftema , nel princìpio , fi prenda le foglie 
della malva , e fi pedino , e fi pongano fopr* efib , e 
vale a maturarlo : e voglionfi pelare con la fugna del 
porco frefca , e porre fopra tefto caldo : e quefto an- 
cora vale contr^alla durezza della milza, e del fega- 
to . E la fomentazion della decozion dell' acqua a' 
piedi , molto vale a provocare il fonno nelle febbri 
«cute . La malva cotta , e manicata , folve il ventre > 
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e vale nelle febbri, per coftipazion del ventre. E an- 
che della fua acqua , (i fa cpnvenevol criilèo • Ma il 
malvavifchio mollifica più , e matura , cioè le fue fo- 
glie folamente • E la fua radice ^ pefla con la fugna , e 
alquanto fcaldata , meglio matura gli apoftemi , poiU 
fopr* elfi , e mollifica la durezza . Anche fé la fua erba , 
con la radice , fi cocerà , infino al confumamento dell' 
acqua , apparirà una certa vifcofità , la quale fé fi po- 
ne fopra gli apoftemi , gli matura , e mollifica la du*- 
rezza , e ammorbida . E dell* acqua / giugnendovi ce- 
ra, e olio, fi faccia unguento, il quale è convenien- 
te alle predette cofe . L' acqua , dove fie cotto il fuo 
feme , e della malva , vale contr' alla toffa fecca . An- 
che vale air etica . Anche il àio feme , pofto ia fac- 
chetto , e cotto in olio , folve U durezza , e mondifi- 
ca . Anche dice Ifidoro , e Plinio , c|ie chi s* ugnerà 
con fugo di malva, mifchiata con oJio, non potrà ef- 
fer dannificato dalle punture delle pecchie, né fofter- 
rà ne' membri , che ne faranno unti , puntura > né 
morfo di fcarpione, né di ragno • 

Della Menta. 

C A R L X X V. 

LA Menta é calda , e fecca nel fecondo grado , e 
fonne di tre maniere . V una é domeftica , la 
quale propriamente fi chiama Menta ortolana , e que- 
lla mezzanamente fcalda , e conforta . L* altra è men- 
ta falvatica, la qual scappella mentaftro, e quefta fcal- 
da più. Ed enne un* altra > la quale ha più lunghe-,, 
e più late , e più acute le foglie , e quefta è la men- 
ta romana, o vero faracinefca, e volgarmente s'appel- 
la erba Santamaria: e quefta é più diuretica, che T al- 
tre . La menta domeftica è un' erba , la quale agevol- 
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mente fi multiplica , e tofto efce , e mette fuori della 
terra , e crefce ; e fc '1 fuo gambo fi piega in terra ^ 
e fi cuopre di terra, fi converte, e fi muta in radi" 
ce , e avaccio da fé produce nuova fchiatta , e confaf* 
fi più a manicare , che ad ufo di medicina : e verde , 
e lecca è di grande efficacia. Ma fi fecca in luogo 
ombrofo, e ferbafi in grande efficacia, per tutto Tan- 
no : ed ha vinù di confumare , e di diflblvere , per 
le proprie fue qualitadi , e per aromaticità : ed ha vir« 
tu di confortare , per lo fuo odore . Contr' al fé- 
tor della bocca , e putredine delle gengìe , e de' den- 
ti , fi lavino la bocca , e le gengìe dell' aceto , ove 
farà cotta la menta ortolana • Appreffb fi ilropiccino 
con la polvere della menta fecca , o con la menta 
fecca . A provocar T appetito , quando foflc impedi- 
to , per freddi umori , che foflóno nella bocca del- 
lo ftomaco , fi faccia falfa d' aceto , e menta , e un 
poco di cennamo , o ver di pepe . Contra '1 vo- 
mito , che venga per debilità di virtù contentiva , o 
per cagion fredda , fi cuoca la menta in acqua fal- 
maftra, e in aceto: intintovi una fpugna, fi ponga 
alla bocca dello ftomaco: e ancora mangi lo *nfermo 
la detta menta cotta . Contra '1 tramortimento , e de- 
bilità , con febbri , o vero fenza febbri , o con mate- 
ria , cioè umori, o per qualunque cagione, fia pefta 
la menta , e mefla in poco aceto , e in vino , te lo 
*nfermo è fenza febbre , e fe è con febbre , in folo 
aceto , e mettavifi pane arroftito , e fi lafci dimorare 
alquanto , infin che s' immolli , e s* appicchi al nafo , 
e fene freghino le labbra, e i denti , e le gengìe, e 
le tempie , e fi leghi fopra le veni , che battono del- 
le tempie , e delle braccia . E aqcora la maftichi lo 
^nfermo , e tranghiotta V umorofità . Contr' air aflbda- 
mento del latte , sì fene facciano piccioli mazzuoli , e 
fi cuocano in vino , e olio , e s' im.piaftrino fopr' alle 
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poppe. £ Tappi ) che quando alcuna medicina fi d\ 
contr* a vencno , defi dare col fiio fugo , o col vino , 
dove farà cotta, fé non avcffi il fugo. Contra '1 ve- 
neno y prendi folamente il fugo della menta romana , 
o vero il vin , dove farà cotta , o il fuo fugo , mif- 
chiato con mele , « vale. Anche vale contr* all' oppila- 
2Ìon della milza , ^ del fegato , e delle vie dell' ori- 
na , per freddo umore , e ancora per umor caldo , 
fanza febbre . E anche il fuo fugo , dato con mele , 
uccide i lombrichi del corpo : e meflb negli orecchi , 
uccide i vermini . E cotta in vino , e olio , € ìmpia- 
ftrata, folve la durezza delle fredde" apofteme. Anche 
fi prenda il mentaftro , e fi cuoca in vino , con la faU 
via infieme , e '1 vino fia dato allo *nfermo , e fi dia 
contr* Alla fredda toffa , il vino dove faranno cotte • 
Anche il fuo fomento rifcalda la matrice raflFreddata, 
e la mondifica , e purga . La fua polvere meffa in iac*> 
chetto y coitrigne la fredda reuma del capo « E nota ^ 
che la menta romana ^ fi può mettere in luogo dell' 
€)rtolana . 

Della Mandragola « 

C A P. L X X V L 

LA Mandragola è fredda , e fecca , ma la fua quan* 
tità non fi determina per gli Autori: le cui fpe- 
zie fono due , cioè mafchio , e femmina , ma ciafche- 
duna indiflFerentemente ufiamo. E certi fono, sì come 
è Avicenna , e altri , che dicono , che la femmina è 
fatta a modo di femmina , e 'ì mafchio a modo d' huo^ 
mo , la qual cofa è falfa : ma il mafchio ha le fue 
foglie più lunghe , e la femmina più late . Vero è , eh' 
e' fon certi , che fanno tali tagliamcnri , acciocché 
ingannino le femmine . Onde principalmente le cor* 
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tccce delle fue radia fi confanno ad ufo di medicina^ 
e appreflb i frutti , e ultimamente le fue foglie . E la 
corteccia della, fua radice y poich* è colta ^ fi ferbi per 
quattr* anni , in molta efficacia^ ed ha virtù di coftri- 
gnere ,. e di raffreddare ^ e di far fonno nelle febbri 
acute • A provocare il fonno , fi prenda la polvere del» 
le fue cortecce ^ e fi confetti con latte di femmina ^ 
che nudrifca fanciulla > con albume d' uovo , e fi pon^- 

ta fopra la fronte, e fopra le tempie. Contr^ a dolor 
t capo , per calidità ,. le foglie fue trite ponganfi fo- 
pra le tempie. Anche gli fi facda unzione con olio 
mandragolato , il quale fi fa in quefta maniera. Prcn^- 
dafi il frutto della mandragola^ trito in olio comune >. 
e lungamente vi ftia in macero y poi gli fi dia alcuna, 
decozione, e G coli, e quello poi farà Tolio man» 
dragolato,. il qual vale a provocare il fonno, e al 
dolore del capa,, per caldezza ,. fé la fronte , e le 
tempie s* ungono; e contrafta,, e coftrigne il calor 
della fèbbre. Anche il predetto olio ripercuote la mal- 
teria deli' apofteme caldea nel lor principio . Anche 
il fuo frutto y. a vero foglie y vi s' impiaftrino fufo ,. 
o almeno la fua polvere,, con fugo d'alcuna erba^ 
Contr' al fluflb del ventre, per impeto di collera, 
fi dee ugner dell* olio predetto il ventre > e tutta la 
fpina„ e fene metta dentro uà pochetto ,. con alcuno 
lievp^ criftèo .- Avicenna dice ^ che fé eoa le foglie fi 
ftropiceranno le macchie, fi rimoveranno :. e del fuo 
lattificcio fi rimuovono le litiggini .. Anche induce 
fonno incontanente , e meffa nel vino ,. fortiflim amen- 
te incbbria ., E la cura di tutti i predetti nocimenti 
della mandragola,, e "col biturro ^ e col roele^ e col vo-^ 
mito •. Anche fi dice pubblicamente ,. che la mandra* 
gola ha virtù di fare impregnar le femmine fterili ; la 
qual cofa non è vera , fc non forfè , quando la fte- 
nlità foflc per troppa caldezza di matrice , imperocché. 
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allora fi riducerebbe la matrice a temperamento, at- 
ciocché il Teme dell' huomo non vi riardeiTe. 

Del Mcu • 

GAP. L X X V I I. 

IL Meu è caldo, e fecco in fecondo grado, ed è 
erba, il cui feme è detto con fimigliante nome, 
la quale fpezialmente fi confà ad ufo di medicina, e 
fi può ferbar per due anni , la cui virtude è diuretica , 
per la fottile fuftanzia . E *1 vino , o vero V acqua , 
ove farà cotta , vale contr' alla oppilazion della milza , 
e del fegato , per fredda cagione , e diflblve la ftran« 
guria. Ma la lua acqua fi può più convenevolmente 
dar nella State , e a* giovani ; e '1 vino nel Verno , e 
a* vecchi . E la polvere del meu , col feme del finoc- 
chio , data nel cibo , e nel beveraggio , caccia fuor 
la ventufità dello ftomaco , e delle budella , e confor- 
ta la digeftione* 

Df / Marrèhbìo . 

GAP. L X X V I I !• 

IL Marrobbio è caldo , e fecco nel terzo grado , e 
per altro nome è chiamato praffio , le cui foglie 
fpezialmente fi confanno ad ufo di medicina , appreifo 
le fue cortecce , e radici : e la fua erba , appiccata 
in luogo ombrofo , fi conferva tutto V anno , ed ha 
virtù diffolutiva , e confumativa , per le fue qualitadi ; 
è diffolutiva , e apritiva , per la fua amaritudine . 
Gontr' air afma , per freddo umore , e vifcofo , fi dia 
il diapraflio , o fi faccia lattovaro d* unji parte del fu- 
go, e quinta di mele fchiumato, e fi cuoca alquanto, 
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infin che divenga fodo , e poi vi fi metta polvere di 
dragante , e di gommarabica , e di regqlizia , il quale 
farà ottimo contra '1 vizio del petto: o almanco la 
fua polvere fi confetti con mele fchiumato , giuntovi 
la polvere del fugo della regolizia . Contr' alla toflfa 
vale la fua decozione , e de' fichi fecchi . Contr' alla 
ftranguria, e difTuria, fi dia il vino della fua decozio- 
ne , e de' fichi fecchi . Anche fi faccia impiaftro della 
detta erba, cotta in vino, e olio^ fopra le reni, e 
fopra *1 pettignone : e quei medefimo vale contr' alla 
colica, per fredda cagione. Comr'alle morici enfiate, 
e che non gittano, fi faccia encatifma, cioè vapora- 
zion d* acqua falfe , e di vino , dove fia cotta , e poi 
fi faccia fuppofitorio della fua polvere , confetta con 
mele, o fi faccia decozione della polvere, o del fuo 
fugo, con olio muftellino , e intintavi la bambagia, 
vi fi ponga fufo. Contra i lombrichi fi dia la fua pol- 
vere , confetta con mele . Contra i vermi degli orec- 
chi , fi metta il fugo fuo negli orecchi • Contra M vi- 
zio della milza , fi dieno , o vero fi prendano le cor- 
tecce delle radici , e con T erba infieme fi macerino 
per dieci giorni , in vino , e olio , e poi fene faccia 
decozione, e fi coli, e alla colatura fi giunga cera, 
« olio , e fene faccia unguento . 

Della Majorana. 

GAP. L X X I X- 

T A Majorana è calda, e fecca in fecondo grado, 
M j e per altro nome è detta efcron , le cui foglie , 
e i fiori , fi confatino ad ufo di medicina , e fi coglie 
la State co' fiori , e feccafi air ombra , e fi ferba per 
un' anno , ed ha virtù di confortare , per Io fuo odo- 
re , e di diifolvere , confumare , e mondificare per le 
Voi. IL L fue 



Digitized by 



Google 



8 1 Libro 

\ 
fue quàlitadi . La polvere della majorana , data ìn ci* 
bo , o in vino , dove farà cotta , rìfcalda lo iiomaco 
raffreddato , e conforta la digeftione : e pofta alle 
nari, conforta il cerebro . I fuo' fiori , e le fòglie, 
pofte in tefto caldo , e mefle in facchetto , e po- 
lie nel luogo , ove foffe dolor per ventufrtà , lo fol^- 
vono. Anche pofta fopra '1 capo, vale contr' alla reu- 
ma del capo . E nota , che i topi volentieri fanno no* 
ja alle fue radici , per via di medicamento • 

Del Nan)one. 

GAP. L X X X. 

IL Navone foftietì quafi ogni aere, e defidera terrà 
graffa , e foluta , e nafce nel terreno afciutto , e 
preflò, che magro , e dirupato , e fabbionofo . E la 
proprietà del luogo trafmuta il navone in rapa , e la 
rapa in navone. E acciocché ottimamente faccia utili* 
tade, richiede il terreno ben lavorato, e letaminato, 
€ ben rivolto. E in que* luoghi ottimamente alligna, 
ne* quali le biade fono ftate in quel medefimo anno . 
E fé faranno troppo fpefli, divellerane alcuni, accioc^- 
che gli altri fi fortifichino , i quali potrai in luogo 
voto trafporre. Seminanfi intorno alla fine di Luglio, 
e tutto '1 tempo del mefe d* Agofto: e fé non piovef- 
fe , s'ajutin con l'annaffiare. PoflTonfi eziandio accon-- 
ciamentc feminare intra U miglio , e panico , maffima- 
mente ferotine , quando fi farchierà la feconda volta . 
Ajutafi anche molto il navone , e la rapa , col farchiare : 
e de' navoni quegli fon più nobili , che fon più lunghi , 
e quafi crefpi, non groflì, e che non hanno molte ra* 
dici , ma una folamente acuta , e diritta . De' navoni 
fi fanno otfime compoftc col rafano , e un poco di 
(ale, e d'aceto, e mele, e fenapc, e fpezie odorife- 
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re: e fànza fpczie fi pofTon fare affai buone. I navo* 
ni fon caldi nei fecondò grado, e nutrifcon molto, 
ma malagevolmente fi fmaltifcono , e fanno le carni 
molli, e gonfiate, ma meno, che le rape. I quali le 
fi cuocono in acqua, e quella prima cocitura gittata 
via, e nell'altra fi ricuocano, fi tempera la durezza 
della fua fuftanzia, e mezzanamente generano nutri« 
mento intra buono , e reo . Quelli , che non fon ben 
cotti , malagevolmente fi digeftifcono , e fanno venru- 
fità , e oppilazion nelle vene, e ne* pori. E perciò, 
fé due volte fi cuocano, fono utili, e ciafcuna acqua 
gittata , fi ricuocano in un' altra con graffiflima carne . 

Del Najlurcio . 

GAP. L X X X L 

IL Nafturcio è caldo , e fecco nel quarto grado , e 
U fuo feme fpezialmente fi conf^ ad ufo di medi- 
cina , e ferbafi per cinque anni , e la fua erba verde 
è di molta efficacia , e fecca di piccola • Ha per le 
fue qualità virtù di cfiflblvere , e confumare . Contr' al- 
la parlafia della lingua, quando li nervi s'oppilano, 
e u riempiono delle umiditadi , come fuole incontrar 
nelle febori acute , fi de' il fuo feme maftitare , e 
porre fopra la lingua . Contr' alla parlafia degli altri 
' membri, fi prenda il fuo feme. e f\ metta in facchet* 
to , fi cuoca in vino , e fi ponga fopra 'l membro , che 
duole . E ancora V erba cotta con la carne , e mangia- 
ta , vale a ciò • Contr' alla fuperflua umidità del ce- 
rebro , sì come nella letargia , fi provochi lo ftarnuto 
con la polvere del fuo feme porta alle nari . Con tra '1 
padimento dell' uvola, fi faccia gargarifmo dell' aceto, 
dove fia cotta la predetta polvere , e i fichi fecchi • 
jContr '1 mal del fianco , e contra- la colica , per cagion 

Li fred- 
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fredda, vr fi ponga il fuo fème, meflb in facchctto, 
€ cotto in vino . A quel medefimo , e ancora alla 
ftranguria, vale la ftia erba, cotta in vino, e olio, e 
peltavi fopra . Contra tenafmon , per umor vifcofi ,. 
quando il culo enfia , fi ponga fopra '1 culo la (lia 
polvere, e le reni ancora s' ungano di mele, e vi fi 
Iparga la polvere del feme del nalturcio, e del corni- 
no, e della colofonia^ 

Del Nenufar. 

C A P. L X X X I L 

IL Nenufar è freddo , e umida nel fecondo grado> 
ed è un* erba y la quale ha le fue foglie late , e 
che fi truova in luoghi acquidofi , ed enne di due 
maniere . Una , che ha fiori purpurini , la quale è mi- 
gliore , e altra fiori gialli , la quale non è tanto buo- 
na . Il fuo fiore fi confà ad ufo di medicina , e co- 
gliefi di Settembre , e fcrbafi per due anni , in molta 
efficacia. De* fuoi fiori fi fa fciroppo, fpezialmeate 
contr' alle acute febbri . E per colui , che fofic di di- 
ftemperata caldezza, fi cuocano in acqua i fuo* fluori, 
e aggiunto zucchero , fene faccia fciroppo . Contra '1 
dolor del capo, per caldezza, ufano i Saracini di far- 
gli dimorare in acqua una notte, e la mattina appic-^ 
cano alle nari cotale acqua , e i fiorì . 

Del Naf fello . 

GAP. L X X X I r I. 

IL Nappello è Navon marino, che crcfce. nel \\to 
del mare , ed è velen peflimo , e mortale , ed è 
di (bmma , e finifurata caldezza > e ficcità , il quale fé 
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£à fregato, rimuove le macchie della buccia, e quan- 
do fi prende ih beveraggio , che (la , per iftudio di me* 
dicina , rettificato , vale contr' alla lebbra , ed è vele* 
no , a chi ne bevefle , oltre a una mezza oncia , e me- 
no di quello ancora uccide V huomo . Ed è maravigh'a 
grande , che un piccol topo fi truova , che '1 man- 
gia , e allato ad elio fi truova: e quel cotal topo^ è 
triaca contra 1 detto nappello. 



DeUa Nigella. 
GAP. L X X X I V. 

1A Nigella è calda, e fecca nel terzo grado, ed* 
^ è feme d' un' erba , la quale in luoghi paludofi ,. 
e intra '1 grano ancora , fi truova . Il qual feme fi fer- 
ba per dieci annf , ed è ri tondo , e piano , e roffic- 
ciò , e amariccio , ed ha virtù diuretica per la Aia a- 
maritudine , ed ha virtii di diflfolvere , e confiimare 
per le fue qualitadi . Lo 'mpiaftro fatto di farina di 
nigella , e di fugo d' alTenzio , intomo al bellico , e 
fpezialmente a* fanciulli , uccide i lombrichi : e a 
quelli , che fon di maggiore etade , fi^ confetti col 
mele , e fi dia loro la farina della nigella , coti V a- 
ceto tiepido , e foffiata nelle nari , uccide i vermini . 
Unguento di nigella fi fe così . Prendafi nigella in 
molta quantità, e fi cuoca in forte aceto, infin che 
divenga alquanto fpeflb, e allora aggiuntovi olio, di- 
venterà quafi unguento, il quale è ottimo alia ro^ 
gna, e rimuove agevolmente la 'mpetiggine della fac- 
cia.^ 
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Dcir Origano . 
GAP. L X X X V. 

L' Origano è caldo , e fecco nel terzo grado , e 
per altro nome è detto cunìla, ed enne dì due 
maniere , cioè falvatico , e dimeftico . Il falvatico , il 
quale ha le foglie più ampie , adopera più fortemen- 
te . Il dimeftico ha le fue foglie piccole, cioè mino- 
ri, che quelle del falvatico, ed è quello, che fi truo- 
va negli orti , e adopera più foavemente , il qual fi 
dà nelle medicine . Cogliefi nel tempo , che produce 
i fiorì , e appiccafi ali* ombra , e fi fecca # E le fuc 
foglie co' fiori, fi deono mettere nelle medicine, git- 
tatì via i gambi, e fi ferba per un'anno, ed ha vir- 
tù di dilTolvere, di confumare, e d* attrarre. Contra 
la fredda reuma del capo, prcndafi le fue foglie, co' 
fiorì, e fi mettano in tefto ben caldo, fanza alcun 
liquore, in un faccHetto, e fi ponga poi fopra *1 
capo il detto iacch^tto, e lo 'nfermo fi cuopra bene 
con panni , acciocché 'I capo fudi . Il vino , dove farà 
cotto , gargarizzato , confuma V umidità delle gengìe » 
e delle fauci • Anche la fua polvere , poftavì fopra , 
confuma V umidità . Contr' air afina fredda , fi dia il 
vin della fua decozione , e de' fichi fecchì : o fi dia 
la fua polvere confetta con mele , e fi dia con acqua 
calda • IL vino ancor dove farà cotto , conforta la dì- 
geftiòne , t fi rimuove il dolor dello ftomaco , e 
delle budella» Anche fé della fua erba fi faranno 
mazzuoli, e fi cuocano in vino, e fi pongano fo- 
pra le reni, folvono la ftranguria, e difliirìa. 
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De' Torri. 

GAP. Lxxxyi. 

1 Porri foftengono quafl ogni aere , e defiderano ter« 
ra mezzanamente foluta^ acciocché ottimamente 
facciano utilitade , e anche graffa , e letaminata . Se* 
minanfi in luoghi caldi , e in quelli , che fien quafi 
temperati , del mefe di Dicembre . Ne* temperati , e 
freddi, del mefe di Gennajo , e di Febbrajo, e dì 
Marzo, allora che la terra farà ridotta ad egualità* 
de. E quella fertienta fi fe, o fola nelle porche, o 
mefcolatamente con altre erbe , in terra , che fia otti- 
mamente lavorata, e di fopra di letame coperta. E 
quelli femi fi deono feminare fpefli , e poi fi divellono 
imprima le porrine più grofle . Non fi rimuova alcu- 
na cofa delle loro radici , quando ne* folchi fi pian* 
tano . Ma quando fi piantano col palo , féne rimuo- 
vono le radici , quafi infino alla porrina , e ancora la 
cima delle lor foglie, e^ fi piantano del mefe d*Apri^ 
le , e di Maggio , e per tutto '1 mefe di Giugno , e 
ancora fi porfbn piantar del mefe di Luglio , e d' A* 
gotto, di Settembre , e d* Ottobre , « faranno utili 
nel feguente mefe di Marzo , e d' Aprile . E noi> fi 
dee nel piantamento de' porri , ricercar terra . molle , 
ma mezzana , e ottima ; e anche quella , che fof* 
fe quafi fecca , farebbe affai buòna , e piantanfi in 
due modi . Neir un modo (i piantano in folchi , co- 
me a Bologna fi coftuma , cioè in maniera , che 
per una fpanna intera, Tun folco fia dell'altro par- 
tito j ^ i porri fieno pofti ne* folchi , infieme gia- 
centi, r uno dall'altro partito quattro dita. E quan- 
do r altro folco fi fa , fi tiri la terra fopra i por- 
43, e co* piedi foavcmente fi calchi. Nel fecondo 
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modo fi piantano con palo ; nelle porche ben lavora* 
te, e difpofte fi facciano pertugi col palo, groflb, 
quafi come un'afta di lancia , e adentro per una fpan- 
na , e più , e T uno dair altro un fommeflb fpartito , 
ne* quali fi mettano V apparecchiate porriné , e non fi 
riempiono i pertugi, né vi fi mette niente: ma, paf- 
Cite tre fcttimane , fi farchiano , allora , che 1 erba 
nafce tra effi ^ e fi purgano dall' erbe . E dicefi , che 
i porri , in tal maniera piantati , fon migliori degli al- 
tri , e non fi pofTono agevolmente imbolare , ma que-. 
Ho modo è più malagevole. Anche fi piantano otti* 
mamente intra le cipolle , che fìtti già quafi groffe . E 
divelte le cipolle, fi farchiano, e truovafi , che util* 
mente allignano , e crefcono . E quando fi divellono , 
in un luogo fene lafciano alcuni , i quali fi ferbano 
per ferae : il cui feme fi può per tre anni , fanza le* 
lion ferbare. Il porro è caldo, e fecco nel terzo gra- 
do , e per via di cibo , non è mica laudabile , impe- 
rocché nuoce allo ftomaco, faccendo enfiamento , e 
ventufità , e con la fua acuità morde i fuo' nervi . An- 
che ha proprietà di far nera fummofità, che a malin- 
conia s' appartiene , la quale , falendo al capo , ofcu- 
ra il vedere, e induce fogni terribili, e paurofi: onde 
fène debbono guardare i collerici , maniaci , e quelli , 
che hanno oppilazion nel capo . Ma quegli , che gli 
amano di mangiare , prendano , dopo eflì , lattughe , e 
porcellane , indivia , e fimiglianti cofe , acciocché il 
jor calore di quelle cofe fi temperi; o fi leffino, e ap- 
preflTo due , o tre volte fi lavino , e poi fi dieno a 
mangiare . Ma fecondo medicina vagliono , imperoc- 
ché mangiati crudi, mondificano la canna del polmo- 
ne da' grofli umori , e aprono 1' oppilazion del fega- 
to . Anche il fugo del porro con aceto , e olio rofa- 
to , e incenfo i mcffb nelle nari , coftrigne il fangue 
a coloro, che fon di fredda natura. Anche, drftillato 
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neir orecchie, mitiga il, dolor generato per freddez- 
za y e umiditade . Anche il porro crudo impiaftraro 
fopra *1 morfo de'ferpenti, fa utilitade. Anche cotto, 
e con olio di mandorle condito , fufcita la lufluria . 
E Plinio dice , che '1 porro pefto col mele , e impia- 
ftrato fopra le ferite, le fana. E '1 fuo fugo bevuto 
col vino , iblve la doglia de* lombi , e mifdiiato con 
ùlcy toftamente chiude le ferite, e fana, e ammorbi- 
da le durezze, ^ le rotture toftamente falda. Anche 
il porro crudo mangiato, vale contr* all'ebrietà, e fti- 
mola la luffuria . Anche folamente con V odore fcac- 
eia gli fcarpioni , e i ferpenti . Anche vale con tra '1 
dolor de' denti , e i loro vermini uccide : ma ingrof- 
ia la fottilità degli occhi , e grava lo ftomaco , e ge« 
nera fete , e incenda il ^ngue , e infiamma , fé fene 
mangia difordinatamente . Il fuo feme è più fecco , e 
di più forte operazione, del quale fé fi danno tre 
dramme a bere , con due di feme d' agKo , maraviglio- 
famente ftrigne il fangue a coloro , che fputano il fan« 
5ue del petto ^ 

Del Tafanerò ^ 

GAP. LXXXVII. 

IL Papavero fi fcmina del mefe di Settembre ne* luo- 
ghi caldi , e fecchi , ma ne' temperati , e freddi , 
del mefe di Gennajo , di Febbrajo , e di Marzo , e 
di Novembre. Puoffi anche con Y altre erbe femina- 
re : ed è freddo , e fecco nel primo grado , ed è di 
due fatte , bianco , e nero . 11 Papavero bianco è fred- 
do , e umido , e Ì nero è fredao , e fecco , e più 
mortificativo. Il fuo feme colto, per dieci anni fi (er- 
ba : ed ha virtù di far dormire , e di lenificare , e di 
mortificare . A provocare il fonno , facciafi impiaftro 
V$l.IL M dell' 
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deiruno, e dell* altro feme, o dell* uno col latte deh 
la femmina , e con V albume dell' uovo intomo alle 
tempie . E le femmine di Salerno danno la polvere 
del papavero bianco, cioè fuo feme, a* fanciulli, col 
proprio latte • E non fi dee mica dare il feme del pa- 
pavero nero , imperocché piò mortifica . Contr* alle 
calde apolteme, nel cominciamelo , e contrae rif^al* 
damento del fegato, fi prenda il feme del papavero^ 
o la fua erba pelta, e h confetti con olio rofafo, e 
vi fi ponga fufo . Contr' alla feccbezza de' membri y 
come neir etica > e nell'altre infermitadi, prendafi Fo- 
lio violato ,^ e fi fcaldi alquanto, e con eflTo fi confet- 
ti la polvere del papavero bianco , e fen' unga la fpina 
per tutto. Ancora a quella medefima mfermitade,. e 
contr* alla fecchezza del petto , vale molto- il diapapa- 
verò , il qual fi fa principalmente d' eflTo . Dicono an- 
cora Plinio, e Diofcoride, e Macrobio, che del fuga 
delle foglie , e fuo' capitelli , fi fa oppio , donde il 
fonno fi provoca a coloro , eh' hanno febbre . Il qua-» 
le cautamente fi dee dare , imperocché molto oppila , 
e infredda , e mortifica , e maflimamente il papavera 
nero . 

Dc{ Feucedana . 

CAF. LXXXVIIL 

IL Péucedano è un' erba, che per altro nome^^ap^ 
pella finocchio porcino , il quale è caldo , e fec- 
co: e '1 vino della fua decozione vale comr^alla flran-» 
gutia,. e dilTuria., e contr'airoppilazion della milza, 
e del fegato . Ancora cotta in vino ,. e olio la detta 
erba, e impiaflrata al fegato, e alla milza, mollifica 
la lor durezza. Contr'agli umor freddi, che fien ne^ 
membri fpiritali , fi dia l' acqua della fua decozione ,. 
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€ dell* orzo : e fé fono molto freddi , fi dia il vino 
della fua decozione > e U fugo della regolizia . 

Del Trezxcmoìo ^ 

CAP. LXXXIX. 

IL Prezzemolo fi può feminare del mcfe di Dic«m« 
bre, di Febbrajo, e di Marzo 5 e d'Aprile, fo- 
lo, e infieme con T altre erbe, e fi può trafpiantare 
quafi tutto ^1 tempo dell' anno • Il fuo feme fi ferba 
per cinque anni , ed è caldo , e fecco nel fecondo 
grado , ed è diuretico , ed indfivo , e provocativo dell* 
orina , e de* meltrui , e diflblvc la ventufità , e V en* 
fiamento, e fpezialmente il fuo feme. £ Galieno di<- 
ce, che impiaftrato fopra le puftule , maravigliofa* 
mente mondifica la rogna , e la morfea : onde vale 
agl'idropici, e a quelli, ch'hanno febbre periodica, 
e mitiga il . dolor delle reni , e della vefdca , impe- 
rocché rarifica i pori , e le vie del corpo , e caccia 
gli umori , fottigliando , con V orina , e col fudore , 
e mondifica il fegato , e le ferite , e apre la loro op« 

})ilazione , e le loro apofteme cura , ma(umamente quel« 
e , che fon nelle reni , e diflblve la ventufità della 
colica . E pefto , e meflb nella natura della femmina , 
provoca i meftrui, e cacda fuori la fecondina, e la 
creatura morta; il quale ancora dato a bere, mondi* 
£ca il feto dagli umor groifi, e vifcofi. 

Del TJillo. 

CAP- X C 

IL PfiUo è freddo, e umido nel quarto grado, ed è 
un'erba, il cui feme, pfiUo s'appella, il qual fc- 

Mi me 
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me fi debbe nelle medicme mettere .. Cogliefi nellli 
State 9 e i^rbail per due anni, ed ha virtù di purga* 
re, e di raifreddare , e di mondificare, o vero molli* 
ficare . Contr' alla fecchezza della lingua , nelle febbri 
acute, fi prenda il fiio fcme, e fi leghi in fottiliffima 
panno , e mettafi nell' acqua., e rafa prima la lingua 
col coltello di legno , fen* unga la lingua . Contr* alla: 
feccliezza de* membri Spiritali , e coffriziòne del ventre , 
neir acute febbri , fi prenda il pfilk) , e fi metta in 
acqua, e fi lafci alquanto. AppreiTo, gittata via queir 
acqua, fi dia con T acqua fredda in ifciroppo . Anche^ 
fi mette convenientemente il pfiUo, nello fciroppo,. 
contr* all'acute febbri ,^ e defi tanto cuocere, che la 
gocciola s* accodi alla meftola ,: la qual tofto vi s' ap* 
picca per la vifcofitade del detto pfillo . Contr* alla di6- 
ienteria defi prendere il pfillo, e ardere in alcun te- 
fto, e fattone polvere, fi dia con uovo da inghiotti* 
re, e con acqua rofata,. che fia meglio, fe ciò avvicn 
per vizio delle budella di fopra . Ma fé addiveniffe 
per vizio delle budella di fotto , fi faccia fuppofta del* 
la fua polvere . E a quefta medefima cofa , facciafi im* 
piaftro della fua polvere , con albume d* uovo , e con 
un poco d* aceto y e acqua rofata fopra '1 pettignone ,, 
e fopra le reni, o fopra i bellico, s*avvien per vizio 
delle budella di fopra . Con tra *1 fluflb del fangue del 
nafo , vale quel medefimo impiàftro , fopra la fronte , 
e fopra le tempie, o fi metta neHe nari , effendo fat* 
to della fua polvece, e del fugo delia fanguinariar» 
Contr* alle calde apofteme , fi prenda un facchetto pie* 
Bo di feriie di pfillo , e vi fi ponga fpeflb fu . Contr* 
air afprità de* capelli , fi prenda 1* acque delle deco* 
2Ìoni del pfillo , e fene lavi il capo^ Anche per la fua 
freddezza, e umidità, conferva la canfora, perocché 
la canfora è di troppo fottU fuftanzia - 

DcJIa: 
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Della Piantaggine. 
GAP. XCL 

LA Piantaggine 9 la quale per altro nome è detm 
Lingua ericina , o petacciuola ^ è fredda , e fec« 
ca,^ le cui foglie fecche faldano ottimamente le ferite, 
e a quefto niuna coia è migliore, fecondo che dice 
Diofcoride . E par mirabil cofa , che ie (ì bee il fugo 
di tre barbe di quella, con tre once di vino, alcu^- 
na volta cura la terzana , e fé fi bee il iugo di quat« , 
tro , con quatr' once di vino y alcuna volta cura la 

3uartana . Anche dice Diofcoride , che iana le ferite 
el can rabbiofo, e ajuta gl'idropici, e contrafta al 
veleno , e '1 fuo fugo uccide i lombrichi , e mitiga la 
gran fofuzion del ventre, e coftrigne i meftrui, riper- 
cuote gli enfiamenti delle pofteme, nel cominciamene 
to , e disfagli : e reprime , e mondifica le gengje cn*» 
fiate,, e piene di fangue. 

Dfl Polipolio. 

GAP. X G I L 

IL Polipodio è caldo nel quarto grado, e fecco neF 
fecondo, fecondò alcuni, ma altri dicono, che è* 
caldo , e fecco nel fecondo grado , ed è un' erba fimi- 
gh'ante alla felce, la quale crefce fopi^a le querce, e 
fopra le pietre , e muri ,, e volgarmente s' appella felce 
quercina : ma quella , che crefce nelle querce è mii- 
gliore. La- fua radice colta, e alquanto netta, e fec« 
ca al Sole , per un di , fi conferva in molta efficacia , 
per due anni • E quella , la quale , rompendola , mo- 
Itra fecchezza > fi dee gittac via > ed ha vinù di dif^ 
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folvere , di confumare , e di purgare , principalmente 
Ja flemma 9 e la malinconia, e maflimamente dallo fto« 
maco y e dalle budella : ed ^ un pò laffativa . E nota ^ 
che nella cocitura del Polipodio, fi dee mettere alcu- 
na cofa , che cacci via la ventufità y sì come anici , 
finocchio^ e comino, perocché *i Polipodio folo mu- 
ta gli umori in ventufità. Anche T ufiamo ne* compo- 
fti, nelle cociture, e nelle confezioni, e nel brodo 
della gallina 5 o d' altra carne. Ancora diamo la iua 
polvere a folvere, e vale alla cotidiana, e alla terza- 
na, per cagion di collera gialla, o citrina, e folve 
ancora V oppilazion del fegato , per grofli , e vifcofi 
timori • Anche vale alla febbre quartana 9 e a quelli ^ 
ch'hanno mal di fianco, e colica, e a quelli, ch'han- 
no flemma mucilaginofa nelle budella , utilmente fov- 
viene . Contr* alla quotidiana , e al mal di fianco , e 
alopetla, e ^ dolore delle giunture, e a confervazion 
di lantà , cotal fia TufOi. Prendafi il Polipodio, e fi 
pefti in quantità dionee una, o di due, il più, sce- 
gli è molto laflativo, e fi cuoca in acqua con le fu- 
fine , e viuole , giugnendovi feme di finocchio , e 
d'anici , in molra quantitade; e colato, fi dia la mat- 
tina , o la fera allo 'nfermo • 

Della Fajlmaca. 

C A P. X C I I I. 

LA Paftinaca fi ièmina del mefe di Dicembre , dì 
Gennajo , e di Febbrajo , e di Marzo , in terra 
f [rafia, e foluta, e di dentro cavata^ e ottimamente 
avorata , ed è di due maniere , falvatica , e dimeftica : 
e dafcuna nelle radici è di duro nutrimento , e meno 
nutrifce , che la rapa: ma ha alcuna . acuità , onde 
bottiglia > e fa fokzioaie, e però provoca i meftrui, e 

Tori- 
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V orini . Ha ancora in fé alcuna virtude infiammati* 
va 9 per la quale ajuta il coito ^ la quale, quando fi 
coltuma , genera fangue non laudabile . Adunque , ac- 
ciocché fi riduca a temperamento, fi convien due voi'* 
te iellare , e sii tata via V acqua , tre volte fi cuoca • 
La paftinaca fdvatica , per altro vocabolo , è appellata 
dauco afinino , e la dimeftica dauco eretico • E la 
loro radice , fecondo Ifac , è calda nel mezzo del fe« 
condo grado, e umida nel mezzo del primo. Ma le 
foglie, e i fiori, fecondo gli altri, fon calde, e fec- 
che nel terzo grado, e Tuna per T altra fi mette nel- 
le medicine , perocché fon quafi d' una medefima vir- 
tude . Ma la dimeftica e migliore . Anche é un' altra 
paftinaca , la quale è roifa , e puoffi mangiar cruda : e 
cotta co* navoni, fa belliflìme compofte, abbellite con 
color roffo , la qual fi femina a modo dell* altre patti- 
nache. La paftinaca falvatica ha efficacia, e operazio- 
ne, fpezialmente , fecondo le fue foglie, e fiori ,^ ma 
poco> fecondo le fue radici. Quefta erba fi dee co- 
gliere y quando produce i fiori , gettate via le radici y 
e defi in luogo ombroib feccare, e ferbafi per tut- 
to Tanno, ed ha virtù diifolutiva, confumativa, e 
attrattiva. Di fua qualitade è diuretica, per la fua fui- 
ftanzia fottile» Contr' alla fredda reuma, fi metta in 
facchetti , fopra '1 capo , della polvere fatta della pre- 
detta erba , ben calda . Al dolor dello ftomaco , per 
vemufità, o per freddezza, e contr* alla ftranguria,, e 
difluria, e contr'alla colica , ed iliaca paffione, fi dia 
il via , dove farà cotta , e T erba , in molta quantità 
cotta in vina, e olio, e pongafi fopra 1 luogo do- 
gliente . Contr* a ftranguria , e diffuria , e vizio di 
pietra , fi dia il vin della decozfon del fua feme , e 
di falfefrica ^ Contr* air oppilazion di fegato , e di mil- 
za , per cagion fredda , e contr* a idropifia , facciafi 
fi;iroppo del fugo del finocchio > e della aecozion fua ^ 

Contr* 
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Contr' a <iurcEza di fegato , e di milza , pongafi I* er* 
ba, in molta quantità 9 in vino , e olio, e fia cosi 
macerata per dieci dì , e '1 decimo dì fi cuoca , inft- 
nattanto, che fi riduca in olio, e tutto ^1 vino fia con- 
fumato: e fi pricma l'erba ottimamente, e quel che 
rimane , fi coli , e fi prenda poi la colatura , e fi pon« 
ga al ftioco, e aggiuntovi cera, fene faccia cerotto, 
il quale, contr'alle predette cofe, e contr'a cotali a-» 
pofteme , è convenevole •. 

Dilla Force/latta» 

GAP. X C I V. 

LA Porcellana , quafi in qualunque tempo fi fé mi- 
si a , nafce vegnente il caldo , e fpezialmente del 
mefe d' Aprile , di Maggio , e di Giugno : e puoffi 
feminar per fé , e mifchiata con polvere , € ottimamen- 
te alligna fra i cavoli , e intra le cipolle, e i por* 
ri : e kminafi convenevolmente nelle vigne , e defide- 
ra terren graffo molto , acciocché ottimamente crefca : 
€ dove farà una volta feminata , nafcerà dafcuno an- 
no feguente , e maflimamente, fé in quel Inogo farà 
pervenuta ad alcuna matùritade • E riceve gran dan- 
no nel tempo afciutto , fe per continuo adacquamento 
non s*ajuta, e fotto T ombre degli arbori non fa cef« 
puglio . E fonne di due fpezie , perocch' egli è una 
fpezie di porcellana , eh' ha le fue foglie molto lar- 
ghe , la qual s' appella romana , o vero beneventana , 
e queila cotale è umida molto, ma di poco fapore. 
Sono altre porcellane comuni, le quali fanno picciole 
foglie, e quefta è meno umida, ma piTk faporofa. E 
fé fi feminerà intra l'altre erbe, fcminate fitte, non fi 
potrà dilatar , né crefcere , tfè far cefto • La porcel- 
lana è fredda nel terzo grado , e umida nel fecondo y 

e 
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e quando è verde , è di molta efficada , e fecca non 
è di tanta 9 ed ha virtù d^ ammorbidare , e d'inmoi- 
lare , e di raffreddare : e cruda 9 e cotta è ottimo ci- 
bo a* febbricitanti . Centra *l coftrignimento dej ven- 
tre fi debbe cuocere in acqua con (ufine , e mangi lo 
Wermo le fufine , e le porcellane , e poi beva V ac- 
qua • Anche è da (apere , che la porcellana convene- 
volmente ù pone nelle coiè diuretiche. Anche la por- 
cellana ha in fé alcuna lazzitade^ o vero afrezza, ed 
imperò conforta lo ftomaco, e le budella ^ e vale 
contr'alle ferite, che nafcono nelle reni, e nella ve- 
fcica. Vale ancora al fluflb del fangue, e ftrigne qua- 
lunque luogo, onde fofle ufcito. Anche Te nel capo, 
o nella fronte, o ver nelle tempie fene £1 unzione ^ 
rimuove il dolore, e Ì calore. Ancor vale, mangia^ 
ta, contr^ alla diflenterìa , e vale a coloro, che hanno 
collerici aflalimenti • Avicenna dice , che la porcellana 
dì fua proprietà eradica le verruche , fé (i ftropiceran- 
no con eUa, e rimuove T allegamento de' denti, e to« 
glie via la volontà del coito, ma nella calda compiei 
none accrefce nel coito* 

\ Del Taf ir 9 . 

C A P. X C V- 

IL Papiro fi dice quafi nutricamento di fuoco , im- 
perocché ièccato, è molto acconcio a nutrimento 
del fuoco nelle lucerne , e nelle lampane , ed è un* 
erba, la quale è dalla parte <ii fuori molto piana: ed 
ha la fua midolla molta bianca , fpugnofa , e porofa , 
la qual fuga molto T umidità, e naice in luoghi ac- 
quofi , e dicefi volgarmente giunco appo noi . Seccafi , 
e fcorticafi in modo, che rimane un pò di corteccia 
dairun lato, acciocché la midolla iì foflenga: equan- 
rol.IL N to 
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to ha meno della corteccia , tanto arde meglio , e più 
chiaro nella lampana , e più agevolmente s' accende : 
del quale in alcun luogo fi fanno vafelli , e navi , cioè 
in Menfì , e in India , fecondo che dice Plinio ; e 
quefto teltimoniano le Storie d' Aleflandro . Anche 
fene fanno fporticelle , e belle ftuoje , e varie ftovi- 
glie 5 e fene legano le vele delle navi . E certi fono , 
che ne fanno veftimenta . E dice Plinio , che la fua 
midolla v^l molto a trar V acqua degli orecchi , peroc- 
ché naturalmente la fuga , e trae a fé : ed imperò col 
papiro fi cava V acqua del vino * 

Del Tuleggto^ 

GAP. X C V I. 

IL Puleggio è caldo , e fecco nel terzo grado : co-^ 
gliefi nel tempo , eh* e* fiorifce , e feccafi ali* om^- 
bra , e ferbafi per un* anno . Le fue foglie , co* fiori y 
gittati via i gambi , fi mettono nelle medicine , ed ha 
virtù dilTolutiva , e confuma ti va . E *1 puleggro , fcal- 
dato in tegghia, fanza alcun liquore, vale contr* a 
reuma fredda , pofto in un facchetto , fbpra *1 capo . 
Il gargarifmo , che fi fa dell* aceto , dove fia cotto il 
puleggio, e i fichi fecchi, vale contr^alla fredda tof- 
fa, la qual vien per umor vifcofo, e per acquidofo . 
Anche il vino della fua decozione , vale contra *1 do- 
lor dello fto^iaco , e delle budella , che avvegna per 
freddo , o per ventufità . Anche lo *mpiaftro Tatto di 
quello, cotto in vino, e poftovi fopra , vale a quel 
medefimo • Anche il fomento fatto della fua decozio- 
ne, difecca l'umidità della matrice, e ftrigne il mem- 
bro della femmina , e imperò le femmine di Salerna 
ufano molto quefta fomentazione . 

Della 
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Della Rafa . 
GAP. X C V I I. 

LA Rapa , quafi in ogni aere abitevole alligna , e 
defidera terra graffa , e folata ^ intanto, che quafi 
fia ridotta in polvere , acciocché ottimamente aUigni : 
e '1 fuo feme, acciocché non nafca troppo fitto, fi 
femina mifchiato con polvere , intorno air ufcita di 
Luglio, e infino a mezzo il mefe d'Agofto, o po- 
co dopo: e ne' luoghi caldi, e fecchi, per tutto 
*1 mefe d'Agofto, e fpezialmcnte , quando la terra 
farà inrugiadata per la piova paffata. Se fi femina ra« 
da , diventa maggiore • E imperò , dove le fue pian- 
te troppo fpeffe folfero, quando faranno fortificate 
alquanto , fene divellano alcune , e fi trafpongano 
in luoghi voti, o fi gettino. E ajutafi molto col 
continuo adacquamento , e con la fpefla farchiatura . 
Anche fi femina ne* campi nudi , e ancora nelle fecce 
acconciamente, fé ottimamente faranno arate. E defi 
il fuo feme folamente con Y erpice coprire , acciocché 
non fi profondi troppo adentro . Poflonfi ancora otti- 
mamente feminarc intra '1 panico , e miglio ferotine , 
quando fi farchiano la feconda volta , e quando il pa- 
nico , e miglio ne farà levato , fi doveranno farchia* 
re: e allegrafi di campo fcoperto, e molto fi danni- 
fica per r ombre . Ma fé farà il tempo di tanta fec- 
chitade, che non fi pofla in acconcio tempo femina* 
re, fi può in alcun luogo ^ acconcio da poterfi adac* 
quare, e ombrofo feminar fitta , a modo di cavoli. 
E poi quando faranno crefciute le fue piante, e la 
terra farà bagnata di piove , fi potranno trafporre , in- 
torno alla fine del mefe d* Agofto, infino a mezzo 
Settembre , in terra ottimamente cultivata . Colgonfi 
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le rape del racfe d'Ottobre: e quelle, che diranno 
più belle, levate via le foglie, fi piantano, acciocché 
lemenzifcano la State feguente • Delle rape fi fanna 
compofte con acqua , acciocché di Verno , e di Quare* 
fima, fi poflano aver per cuocere, in quefto modo, 
cioè. Che imprima fi lavino ottimamente, e appreflfo 
s'ordinino nel vafo, a (bolo, a Aiolo: e kì ciafcua 
fuolo fi femini (ale, ca* fcmi del fi^nocchio , e deHa fa»- 
toreggia, o fokmente in fale fi foppreffino, e così fi 
lafcino per otto giorni: e poi vi fi metta acqua fred^ 
da tanta, che fi cuoprano, e cosi fi conferveranno per 
tutto r anno . Anche iene fanno compofte con aceto , 
rafano , fenape , finocchia , fale , e mele , in quefto 
modo, cioè. Che neUa quantità di due comunali feo- 
chie, fi prenda una libbra di rafano, o più, fé le 
vorrai ben forti, e fi prenda libbra una di fenape, 
€ mezza di finocchio, e libbre tre di mele, e lib- 
bre una di fale, e fi ricida il rafano fottilmente per 
lo lungo , e fi^ pefti minuto , e vf fi mefeolino i fe- 
mi , e 1 fale . E 'i mele fi fòccia liquido, e fi mef» 
coli con (enape, diftemperata con ottimo aceto, in<- 
torno alla metà d* una fecchia . Appreflfo (t faccia fuo- 
lo delle rape , e navoni , e carote , e paftinache , e 
pere . E fe vorrai , mele , convenevolmente cotte , e 
ottimamente freddate, e divife, e fia fatto fualo, e 
fi iemini di fopra il rafano, con gti< altri (emi, e col 
£ile , mei& prima la ^nape , e gli altri femi , e così 
fi faccia , infino , che fieno allogate tutte , e pof fi 
Gerbino • La rapa , fecondò , che dice Ifac , è calda 
nel fecondo grado, e nutrica molto più, che T altre 
erbe. Tuttavoka fi fmakifce malagevolmente, e fa la 
carne molle , e enfiata per la fiia ventufità , e enfia* 
mento, e però fucita il coita; la qual fé fi cuoce ih 
acqua , e gittata via quella cocitura , ed in un^ altra 
fi cuoca, la fua durezza « q vero la dittszaa della fùa 
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fuftanzia, fi tempera mezzanamente, e intra bene, e 
male nutricherrà . Quella , che non è ben cotta , ma- 
lagevolmente fifmaltifce, e genera ventufità , e ÉioppH 
lazion ne' pori • Ed imperò è utile , ie due volte fi 
cuoce , e ciafcuna acqua (ì gitti , e fi rìcuoca con graif- 
filfima carne. Ancora, fecondo medicina, è conventi 
vole a'gottofi, k del fuo brodo fi lavino i piedi • 

Del Rafano . 

C A P. X C V I I L 

IL Radino non fi femina , imperocché non ha Te- 
me, ma fi pianta la Aia corolla frefi:a tutta, a 
mezza: o fi fanno delle fiie radici picciole parti, e fi 

Siantano di Novembre, di Dicembre, e di Gennajo^ 
i Febbraio , e di Marzo , e defidera terra profonda* 
mente cavata, foluta, grafia, e ottimamente lavora?* 
ta, sì come tutte l'altre erbe, le cui radici defiderìa- 
mo, che diventino grofle, e lunghe. E ufiamo il ra^ 
Fano fpezialmente , quando fiicciamo compofte delle 
rape • Il rafano , è caldo , e fecco nel fecondo grado p 
e la fua radice fi confà più ad ufo di medicina , ver- 
de, e fecca, ma meglio è verde, ed ha virtà incifi- 
va -, e rifolutiva , e faflene convenevole offimele , in 
que(lo modo, cioè. Che fi prendono le cortecce del- 
le fue radici , e fi peftano alquanto , e fi lafciano due , 
o tre giorni in aceto . Poi vi fi giu^e la terza par^ 
te di mele: e cotale offimele vale contr'alla quartana, 
e quotidiana , fé non fofle g^ di flemma falla . E fé 
nello ftomaco fofiera umori fireddi, e indtgeflii, fi 
prendano le cortecce del rafano, e tuffate nel mele, 
e nell'aceto, fene fatoUi lo 'nfermo: e poi bea l'ac- 
qua calda , e fi metta le dita io bocca , o la penna 
tatiQU nell'olio^ e fi provochi il vomito. Contr' al- 
la. 
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la durezza della milza , e del fegato , fi prenda la 
detta erba, e cotta nel vino, e nell'olio, vi s'impia'- 
flri . Anche impiaftrata al pettignone rimuove la firan« 
guria . Anche ha il rafano tal proprietà , che fé un pez« 
zuol fene pon fopra lo fcarpione , V uccide . E impe- 
rò dice Democrito, che chi aveffe la mano unta del 
feme maturo del rafano , fanza fuo nocimento , può 
trattare i ferpenti . Ermes dice, che fé *1 fugo del ra- 
fano fi mefcoli con fugo di lombrichi della terra, pe- 
lli, e fi fpremino con panno, e in quel fugo fi fpen- 
ga il coltello , quel coltello taglierà il ferro , come 
fofle pipmbo. Anche s'è trovato, che prendendo il 
rafano , e peftandolo , e legandolo col fuo fugo , fo- 
pra '1 capo rafo del maniaco, il detto infermo è gua- 
rito . Anche fi dice , che il rafano è nimico alle vi- 
ti , e dicefi, che fé vi fi pianta prefib, per difcorda- 
mento di natura , tornano addietro , fecondo che Pal- 
ladio , efperto Agricoltor , dice ^ 

Dfilla Radica. 

GAP. X C I X. 

LA Radice è un'erba, la cui radice così s'appella, 
e dilettati in aere nebbiofo, avvegnaché in ogni 
aere nafca , e alligni » Anche ama terra graffa , e foTu- 
ta , e lungamente lavorata , e rivolta , e profondamen- 
te cavata , e fchifa tufo , e ghiaja . Seminati del mefe 
di Luglio, o intomo alla fine di Giugno, in luoghi 
temperati ; e del mefe d* Agofto , e di Settembre in 
luoghi caldi , e fecchi • E deonfi feminare con gran- 
di Ipazii , e adentro cavati : e neir arene diventano 
migh'orì . Anche fi feminano dopo la nuova piova , fé 
non fofTero già , che fi poteffero adacquare ; e fi 
deono incontanente coprire con leggier marroncello • 

E 
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E non vi fi dee metter letame, ma paglia innanzi, 
perocché ne diventano fungofe , e fé s* adacquano fpef- 
10 con acqua falfa , diverranno più foavi . E quelle 
radici , che fpn men forti , e che hanno le foglie più 
late, e più verzicanti, fi dice, che fon le femmine, 
onde prenderemo di quefte cotali i femi* Anche fi ere- 
de, che diventeranno maggiori, fé levatone via le fo- 
glie , e lafciatone una picciola foglia , ipelTo fi copra- 
no con la terra , onde ottimameute n piantano ne' 
folchi , acciocché la terra fi pofla più fpelfo , intomo 
ad eife , adunare . E fé delle troppo forti , vorrai far 
dolci , macerrai in mele il fuo feme , per un dì , e 
una notte • La radice é calda , e fecca nel fecondo 
grado, ed è di minor nutrimento, che la rapa, per 
la fua acuità. E '1 fuo nutrimento é groffb, e duro 
allo ftopiaco, e nocivo alla digeftione, e non é con- 
venevole agh' occhi , né a' denti , né a tutte ferite , 
e dolori, prefa, fecondo cibo. Ma fecondo medicina, 
é purgativa delle reni, e della vefcica de'groflì umo- 
ri , e provoca V orina , e mangiata , rompe la pietra » 
E fé fi mangia cotta , vale alla toflfa , che avvenga per 
fredda , e umida cagione : e mangiata , fecondo ciba 
genera torzionc, e, enfiamento, e diventa nociva allo 
Itomaco: la qual cofa teftimonia il puzzolente rutto, 
eh* avvien per quella , maflimamente innanzi al cibo : 
imperocché quella, che fi dà a quelli, che fon di- 
gnini a mangiare , foUieva il cibo , e coftrignelo , che 
non difcenda al luogo, dove fi cuoce: onde diventa 
cagione d' indurar la digeftione, e di provocare il vo- 
mito, maflimamente a coloro, che naturalmente han* 
no ventufità nello ftomaco. Ma ^refa dopo 1 cibo, 
genera minor ventufitade , e con la fua gravezza , di- 
ìcende giù , e avvalla il cibo al luogo , dove fi cuo- 
ce , e lo fmalnfce , come fi conviene : imperò colo- 
ro, che la voleflero per provocare il vomito, la deo* 

no 



Digitized by 



Google 



104 LlBftO 

no prendere innanzi al dbo. Anche la Tua virrà è fi* 
mile a quella del rafano y e contr' alle medefime ca« 
gioni) in quel modo fi dia , ma non è tanto efficace » 

Della Ruta. 

C A P. C 

LA Ruta fi femina del mefe d'Agofto^ e meglio fi 
propaggina 9 e fi difende , rompendo i ramiceli! ^ 
e ficcandogli nella tensa • E fé le fommttà d' alcuno 
filo ramicello fi chipa alla terra ^ incontanente, che 
fono fitte nella terra , %* appigliano , e malagevolmente 
fi fecca • Dice Plinio , che la ruta ha in odio , e fchi« 
fa il freddo Verno » e T acqua , e allegrafi de' tempi 
fecchi, e vuolfi nudrìre in tefra bianca, o in cenere. 
Ed ama il fico , intanto , che fott' eifo , o allato ad ef« 
io y meglio , che in altra parte alligna : e quando è 
invecchiata, diventa legnoia, fé co'fuo'rami, ogni 
anno, con terra, infino alle foglie, non fi cuopre* 
E quando è indurata , e fatta legnofa , non pulula be« 
ne, fé non fi taglia appreifo alle radici, imperocché 
allora , rinnovati i rami , toma giovane • La ruta è 
calda , e fecca nel fecondo grado , ed è di due ma« 
niere , cioè dimefiica , e falvatica , la quale s' appella 
pigamo • Le fue foglie , e feme fi confanno ad u(o di 
medicina, e fi poflono i fuoi femi ferbare per cinque 
anni , e le fue toglie fecche , per un' anno , e la fua 
virtù k diuretica , diflipativa , e confumanva • Contr * a 
doglia • di capo , ed epileflia , fi prenda alquanto del 
fuo fugo fcaldato , • e fi metta nel nafo , imperocché 
mena fuori la flenmia , e mon^ifica il cerebro • Anche 
il vino della ruta, dove farà cotta, valle a quel me- 
defimo. Contra '1 difetto della vifta, per fummofità 
collerica, fi prenda la ruta, e fi metta nel doglio del 
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vino 5 t poi Tufi lo ^nfermo. Anche, fé fi mifchi» 
con acqua rofata , e fi pone fopra gli occhi cifpofi , 
o vero fanguinofi , mirabilmente gli mondifica , e fa* 
na . Contra *1 dolor de* denti , fi prenda la ruta , è 
6*impiaftri fopra 'ì luogo , dove :è il dolore : o fi fac* 
eia così, cioè •"'Che (i prenda il fuo gambo, e s'ar- 
ila alquanto al fuoco , e s' incenda , e la fua concavi* 
tà cauterizza , e molto giova • Contr* alla frigidità del** 
io ftomaco , e la fua paralifia , e ancora degli altri 
jnembri , fi dia il vino , dove farà cotta la ruta , e la 
radice del finocchio, o la fua polvere, col fugo. An- 
cora., contr* alla ftranguria , e difiuria , fi prenda la 

futa , cotta in vino , ed in òlio , € s* impiaftrì al pet- ^ 

tignone. Contra tenafmon, per cagion fredda, fi 
prenda la ruta, e fi cuoca in vino, e fene faccia ^^Xf^^^ 
o fi prenda di buon vino , e fi fcaldi , e fi girti fo- 
pra la ruta., e lo Wermo riceva il fummo per imbu- ^ 
to . A provocare i meftrui , e la creatura morta , e a 
menare fuori la feconda , fi dia la tciferama^a , col 
fugo della ruta : e quel medefimo adopera il fugo pe- 
riato, e* fuo* talli, o vero cime giovani, fritte nell* 
olio, e porte fopra Ì luogo. Contra *1 dolor di fuori 
per percoflTa , o per altra cagione , fi prenda la ruta , 
e fcaldata in terto , vi fi ponga , fanz* altro liquore . 
Centra cifpità , e roflbr degli occhi , fi tolga la pol- 
vere del cornino , e fi confetti col fugo della ruta ; e 
intintavi la bambagia, fi ponga fopra gli occhi* An- 
che la ruta bevuta , vale contr* a veleno bevuto , t 
contra /l morfo degli animali velenofi : e anche, fe 
vi s'impiaftra, adopera il fimigliante . E nota, che 
chi foflfe coperto tutto di ruta verde, potrebbe ficu- 
ramente andare al bafih'fco. Anche dicono Plinio, e 
Diofcoride, e Goftantfno, che^juando la donnola s* ap- 
parecchia di combattere col ferpente, mangia la ruta, 
e guernita del fuo odore , e vinude , ficuramente affa- 
ci/. //. O lifce, 
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lifce , e uccide il bafalifco . E il fud odore fcaccia le 
botte degli orti , e tutte cofe venenofe , ed imperò 
acconciamente fi pianta in luoghi , ove fi riparano 1* a- 
pi. Anche coloro, che fono unti del fuo fugo, non 
polTono da fcarpioni , né da ragnoli , né da. api cffer 
punti . 

Della Robbia, 
C A P. C L 

LA Robbia defidera terra ibluta , e grafia , accioc» 
che ottimamente alligni , tuttavolta alligna in ter»- 
reno mezzanamente graffo , la quale fi dee cavare pro- 
fondamente con le vanghe, del mefe d'Ottobre, e 
di Novembre; e *1 feguente mefe di Marzo, o di Feb- 
brajo, o d'Aprile, fi lémina, Ipeflà, come *I gra- 
no, o come la fpelda . E fànnou le porche, sì .co- 
me negli oni, o quaderni, sì come nel feminar del 
grano. E fi dee il fuo feme , col raftro, folamente 
coprire, e da tutte Terbe, e radici, e maflimamc»- 
te dalla gramigna, ottimamente purgare, quando fi 
vanga, e quando fi fanno le porche. Appreflb fi 
roncano, quandunche rinafcano T erbe in efla, con 
le mani, e col farchioncello . Poi d'Agofto, quan- 
do i femi faranno neri , fi colgano , con tutta Y er- 
ba, e fecchi bene, fi confervino al fummo. E poi 
del mefe d'Ottobre, di Dicembre, o ver di Novem- 
bre, fi cavino i folchi , e di quella terra fi cuopra- 
no un pò le porche. Poi appreffo, la State feguen- 
te, fi ronca, quantunque fiate l'erbe na/cano in 
jfia, e del mefe d'Agofto, da capo, fi colgono i 
Semi , sì come è detto . Anche le fue radici , cavau 
la terra , a poco a. poco , fott' effe fi colgono , t 
cui piace di coglierle, e fbccanfi al Sole. Ma me* 
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flio hy che airaniìo feguente (i lafcino in terrai ac« 
ciocché diventino più grofle, e migliori , cavando an- 
cora i folchi, e coprendo le porche, sì come è det* 
to • £ quando le fue radici fon fecche , fi battona 
co' coreggiati, acciocché fi rompano , e fi purghino 
dalla terra > e dalla polvere , o diventin chiare > e fé fé** 
ne fa polvere y varrà meglio • £ nota , che la terra , 
dove la robbia fi pone, fi potrebbe cavar folamente 
con r aratro^ meilo bene adenirro* 

Degli Sfinacì . 

C A P- C I L 

GLi Spinaci ottimamente fi feminano del mefc di 
Settembre , e d' Ottobre , per lo Verno , e per 
la Quarefima fegucntc. Anche del mefe di Dicembre, 
di Gennajo, e di Febbrajo, e di Marzo, per lo mefe 
d' Aprile , e di Maggio : e ancora negli altri mefi fi 
poflfono feminare . Seminanfi foli anche neir ajuole , e 
mifchiati ancora con V altre erbe , in terra graffa , e ben 
lavorata . £ quando fi colgono , fé una volta fi taglia 
la metà del tuo gambo , e V altra volta V altra , du« 
rer^ lungamente la fua utihcade • Gli fpinaci fon Fred* 
di , e untidi nella fine del primo grado , e ammolli- 
fcono il ventre, e vagliono alla gola, a chi aveiTedo- 
lor di fàngue , e collera rofià , e fon migliori allo ftcM 
maco, che gli atrepicì« 

Dello Strtgio , €Ìòè Solatro , # Morelle . 

e A P. e I I I. 
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O Strìgio, Solacro, e Morella è una mede/ima er« 
ba, fd ^ fredda , .e fecca , e diuretica alquanto t 
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e quando è verde, quanto alle foglie, e i £orf, è 
di molta efficacia (e fecca niente adopera) ed ha vir- 
tù refrigerativa . Contr* air oppilazion della milza , e 
del fegato , e maffitnamente contr' air itterizia , Quan- 
do è oppilata la parte di fopra del cillis fellis , n dia 
il fuo fugo a bere , o fi faccia fciroppo di zucchero , 
e del fuo fugo : o fi dieno , e varrà meglio , once due 
del fuo fugo , con cinque fcropulfe di Reubarbaro . 
Contr' alla poftema delfo ftomaco, e delle budella, e 
del fegato , fi dia il fuo fugo , con V acqua dell' or- 
zo. Contra '1 rifcaldamcnto del fegato, fi prenda u- 
na pezza intinta nel fuo fugo, e vi fi ponga fufo: e 
quel medefimo fi feccia fopra la calda gotta, o vi fi 
ponga fpeflb la fua erba pefta . Anche varrà meglio , 
le col fuo fugo fi giugne aceto , o agretto , o olio ro 
^fato . Contra *1 caldo apoftema , nel cominciamento , 
fi prenda la detta erba pefta, e vi fi ponga, per far 
tornare addietro la fua materia • 

Della Sevffre^ma.^ 

GAP. CIV. 

LA Scmpreviva , doè barbapvis , è un* erba così 
nominata, perocché fempre fi truova verde, ed 
è fredda nel fecondo grado , e fecca nel primo ; e 
quando è verde, è di moka efficacia, e fecca, di 
ninna operazione , ed ha virtù rifngerativa • Le pezze 
intinte nel fugo fuo , e neir aceto , ed in agretto , e 
pottc fopra *i fegato , molto vagliono contr' alla fua 
caldezza, e contra dolor, per calda cagione. Anche 
Terba trita, e fopra pofta , vale contr'agli apottemi 
caldi, nello *ncominciamento , alla ripercuffion della 
materia, avvegnaché, fpettando la materia, pofcianoc- 
cia • Contro a arfura di fuoco , o d' acqua , fi faccia 
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unguento del fugo Tuo , e d' olio rofato , e di cera ^ 
ma non dee porfi ne* primi quattro dì y ma deefi ricc- 
vere il fummo della /fua evaporazione: onde imprima 
ugniamo con fapone , e con fimiglianti cofe , pofcia 
col predetto unguento : e contr' a fluflb di fangue , il 
quale fi fa per bollizion fua nel fegato» e nelle reni 9 
nella State > le faldelle » intinte nel fugo fuo, e nell' 
acqua rofata y ù pongano alla fronte » e alle tempie ^ 
e al gozzo • 

Dfl Satirìone , 'vero Afpo • 

GAP. C V- 

IL Satirione fi tiene , che fia T Appio falvatico , ed 
è caldo, e fecco nel terzo grado, ed ha virtù at* 
trattiva dalle parti remote, onde i fuoi tefiicoli, con* 
fetci con mele, provocano il coito* Ma meglio fi fa 
confezione di quelli, e de' datteri, piftacchi, e del 
mele* Anche il fuo fugo, dato con r oflimele, vale 
agli artetici. 

Della SfonfafoUf. 

GAP. G y I. 

LA SponfafoHs, la cicoria incuba, e '1 folfequb, 
è tutta un'erba, ed è fredda, e umida. Laqua« 
k erba, mangiata, vale contr' a veleno, fé fia per 
Diorfo . Anche il fuo fugo , fé fi porrà fopra '1 fegato , 
vale alla fua oppilazione, per calda cagione fatta • An« 
che vale y contra '1 fuo riicaldameAto • 
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Del SihrmontaM . 
C A R C V I I- 

IL Silermontano 9 o '1 (ìleoS) è caldo, e fecce ìa 
fecondo grado , e '1 fuo femc fi può per tre anni 
ferbare, e mettefi quello nelle medicine, ed ha virtù 
diuretica, diffolutiva, confumativa , e attrattiva. Conrr' 
air afma, i)er fredda cagione ^ fi dia il vino, dove 
farà cotto il filermontano > o la fua polvere, con fi« 
chi fecchi arroiiiti • Contr' air oppilazion . del fegato , 
delle reni , e della vefcica , e contr* alla ftranguria , 
e dilfuria^ fi dia il vino della fiia decozione. 



Diclla Strafi%%teà . 
C A ?• C V I I L 

LA Strafizzeca è calda , e fecca nel terzo grado , 
ed è feme d' un* erba così appellata , il quale è 
(Ai grande efficacia, ed è detto capopurgio , peroc* 
che purga il capo dalla flemma , e alciuga V uvola , 
e fa fchifare la reuma , e lo flomaco mondifica • 
E ^1 vino della fua decozione, e delle rofe, con* 
tra le predette cofe, fi gargarizzi • Contra la ra- 
gna , e pidocchi vale 1 * unguento fatto della fua 
rlvere, e aceto. Anche vale contr* alla parlafia, 
iène farà unzione . E la polvere del fuo femc 
vale contra i lombrichi, data col mele* 
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Bella Squilla. 
C A P. C I X- 

LA Squilla è calda , e fecca in fecondo grado , ed 
è un' erba fimigliante a cipolla, onde la fua ra« 
dice groifa fi confà più ad u(o di medicina, che le 
foglie, e per fé fola è mortale, la cui virtù è diu- 
retica , onde vale alla digeftione della materia , cosi 
in quotidiana , come in quartana * Vale anche conti* 
air oppilazion della milza , e del fegato , e contr' al- 
la doglia del fianco, e delle giunture, fecondo che 
dice Ifac ; e contr' alle predette infertà cotale fia 
r ufo , cioè • Che fi divida per mezzo y e tante tu* 
niche dalla parte d' entro fi gettino , quante dalla 
parte di fiiori , e tante fene ferbino nel mezzo • 
Quelle di fuori fi deon gittare, perocché fon vene* 
nofe , e molto tralde • Simigliantemente fi gettino 
quelle d* entro , perocché per troppa freddezza , fo* 
no mortali. Quelle del mezzo fon temperate, onde 
di quefte fi faccia decozione nel forno, involte nel- 
la pafta , e poi fi cuocano in aceto , e nella colatura 
fi giunga mele . E fis vuogli , che V offimele aoperi 
più fortemente, non cuocer la fquilla nella pafta, 
ma neir aceto folamente: e vale contr^a ogni dolor 
della parte di fuori, per fredda cagione • 

Della Senape. 

C A P- ex. 

LA Senape fi (emina innanzi al Verno, e dopo, e 
defidera terra grafia: e fé fi femina rada, diven* 
ta migliore; ma fé foflc troppo fpefla, fene ppffon© 

al' 



Digitized by 



Google 



Ili Libro 

alcune piante levare , e altrove trafporrc • Quefta er^ 
ba muJripJica in tal maniera , che là dove fi femina 
una volta , appena poi quel luogo fené può liberare , 
e dove cade il fuo feme , al pollutto germoglia , e 
verzica . La fenape è calda , e fecca nel mezzo del 
quarto grado , e mtendi del feme , non mica deli* er- 
ba , il quale colto, pcr^cinque anni fi ferba, ed ha 
virtù di diflblvere, di confiamare, d'attrarre, e di fot- 
tigliare • Contr' alla parlafia della lingua , vale lo fuo 
feme mafticato, e fotto la lingua ritenuto. Contr'alla 
parlafia degh' altri membri, fi metta in un facchetto» 
e fi cuoca in vino, e pongafi fopra *l luogo, ove la 
doglia è , e fpezialmente nel cominciamento della infer- 
mitade. La fua polvere, pofta alle nari, fa Itarnutire, 
e mondifica il cervello dalle iuperfluitadi . Contr* air 
aima antica , per 4imor vifcofo ^ fi dia il vino , dove 
fia cotta fenape^ e fichi feccht • Contr' all' oppilazion 
della miJza , e dei fegato , e contr' alla £emma bian* 
ca y fi cuoca in acqua la fenape , con la radice del fi« 
nocchio i e colata , vi fi ponga mele , e fi dia allo 'nfer« 
mo cotal decozione « Contr' alla durezza della milza ^ 
fi peiti la fua erba , con la fugna del porco , ottima* 
mente, e fi ponga fopr'elfa^ Anche il fomento fatto 
della fua acqua, ove farà <:otta, mena fuori i me- 
Arui. Ancora la detta erba cotta in vino, e impiaftra« 
ta, folve la ftranguria, e la diffentcrìa . 11 vino anche ^ 
dove farà il fuo feme cotto , e de' draganti infiemc , 
difecca l'umidità dell' uvola, del cerebro, e delle 
fauci , e vi fi metta draganti , acciocché non. riarda ^ 
e dibucci. Pittagora commenda la fenape fopra tutte 
r altre erbe . Onde Plinio dice , che la fenape fotti* 
glia , e purga i groffi , e vifcofi umori , e fana i mor* 
fi de* ferpenti^ e degli fcarpioni, giugneodo con cflk 
aceto; e vince i veneni de' funghi, e mitiga il dolor 
de' demi 1 e pafla al cerebro 9 e quel mirabilmente 

pur* 



)igitized byL^OOQlC 



SlSTOt 113 

{^urga / Rompe la pietra ^ e i meftrui provoca y ed eccita 
'appetito 9 e contòrta lo ftomaco, e ajuta gli epilen* 
tici 9 e fana gì* idropici » eccita ì letargici, e ajuta« 
gli tutti molto, e purga i capelli , e il lor cadimen- 
to coftrir — - ^ — ' ' ^^-*' ^' 




e purga 

perchè apre 

nerW, e confuma ; e dice, eh' è maggior virtude nel 

ifeme, che neirerba. 



DfUo Stu%io , cioè Ca^volino fahatfC0 • 
C A ?• C X !• 

LO Stuzio, e U Cavob'no falvatico fono una mede* 
(ima cofa , il quale è caldo , e fecco nel fecon* 
do grado • Il fuo Teme , e '1 fugo delle foglie fi con« 
fanno ad ufo di medicina • Contr' alla parlafia della 
lingua fi prenda il fuo féme mafticato , e u tenga fotte 
la lingua , per grande fpazio • £ fé foife in altra parte 
.del corpo , fi prendano le fue foglie , e fi cuocano 
nel vino , e vi fi ponsano . Contr' alla litaigia , (i 

5 prenda la polvere del nio feme, e fi metta nel na« 
b. Anche fi faccia decozion del fuo feme pefto, e 
del fugo della ruta falvatica, in aceto fbrtifiimo, del 
quale poi fi ftropiccino le parti del capo diritte, le 

auali prima fi deon radere. Anche la fomentazione 
elle fue foglie , cotte in vino , e olio , folve la ftran- 
gurìa , e diffuria , e diflfolve i meftrui . Anche lo 'm« 
piaftro delle fue foglie , cotte in vino , e olio , pofte 
fopra 1 pettignone, e fopra la verga, provoca 1 ori* 
na» 
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Dello Scordcon , cioè Agitò fahatico • 
GAP. C X I L 

LO Scordeon , cioè I* Aglio falvatico , è caldo , e 
feccQ nel terzo grado, il cui fiore (blamente è 
medicinale : onde V acqua , o vero il vino ^ ove farà 
cotto , mondifica i membri fpiritaii dalla flemma , e 
v^le contra *1 dolor dello ftomaco , e delle budella , 
per ventuiità, e contr' all' oppilazion della milza, e 
del fegato , per fredda cagione • Anche folve la ftran- 
guria , e difluria , e diflenteria . 

Degli Sparagi . 

C A P- C X I I I. 

GLi Sparagi fon caldi, e fecchi nel terzo grado, il 
cui frutto è feme fi confi a medicina, e le fue 
tenere vette , cotte con la carne , o vero con 1' ac* 
qua, vagliono contr* air oppilazion della milza, e del 
fegato , e diflblve la ftranguria . Anche vagliono con* 
tra '1 dolor dello ftomaco, e delle budella, e contra 
*1 mal del fianco . Anche il vino dove il fuo feme (a^ 
rà cotto , vale contro alle predette cofe • 

Del Sijtmbrio . 

GAP- G X I V- 

IL Sifimbrio è caldo , e fecco nel terzo grado , ed 
è di due maniere , cioè dimeftico , e falvatico , il 
quale fi chiama calamento, la cui virtude è diureti* 
ca, e diflipativa, e confumativa. Gontra '1 vizio del 

pct^ 
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petto , fi faccia poltiglia di farina d* orzo , e d' ac* 

Sua, e vi fi ponga, cioè vi s'aggiunga la polvere 
el fifimbrio , e fi dia allo 'nfermo . Contr' alla fred- 
da reuma , fi prendano le fue foglie , e fi mettano 
in un vafello , e s' arroftifcano , fanza alcun liquore , 
e fi mettano in un facchetto, e ponganfi fopra '1 ca- 
po . Anche *1 vino dove farà cotto , vale con tra *1 
dolor dello ftomaco , e delle budella , per frigidità , 
e contr' air oppilazion della milza , e del fegato , 
e apre le vie dell' orina • Anche la fua erba cotta 
in vino, e impiaftrata, vale contra *1 dolor dello 
ftomaco , per ventufità , e ancora mena fuori i me- 
firui, e mondifica la matrice, e la fua fomentazio- 
ne ajuta la concezione » 



Della Sahia . 
GAP. C X V- 

LA Salvia fi pianta con le piante , e co* rami gio- 
vani , del mefe d* Ottobre , e di Novembre , e 
meglio del mefe di Marzo. La ialvia è calda nel pri- 
mo grado, e fecca. nel fecondo, le cui foglie fola- 
mente fi confanno a ufo di medicina , verdi , e fec- 
che , e fi ferbano per un' anno : ed è falvia dime- 
ftica , e falvatica . La falvatica fi chiama eupatorium . 
La dimeftica è più confumativa, e confortativa, e la 
falvatica e più rifolutiva . Il vino , dove farà cotta 
la falvia , vale contr' alla parlafia , ed epileflia . An- 
cora cotta in vino , e 'mpiaftrata fopra le parti para^ 
litiche, molto vale. E la fomentazione fatta dell' ac« 
qua della fua decozione, vale contr' alla ftranguria, 
e difluria , e mondifica la matrice • Anche fi met- 
te convenevolmente ne' favori. 

Pi Della 
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Della Scabbiofit . 
GAP. C X V L 

LA Scabbfofa è calda , e fecca nel fecondo grado , 
la quale , quando è fecca , è di nulla efficacia . 
Contr' alla rogna, vale l'unguento, che fi fa del luo 
fugo, bollito con olio, e aceto, tanto che divenga 
ad alcuna fpeflezza . E '1 bagno dell' acqua della lua 
decozione, e del taflbbarbaUo, vale contr' alla lopi- 
tìa> e '1 fuo fugo, vale a quel medefimo, e uccide i 
lombrichi , e purga gli orecchi , ne* quali fi mette , 
meflbvi con olio . E '1 fummo del vino-delia fua de- 
cozione , vale contr* alle morìci . 

Del Crefcione, 

GAP. ex VII. 

LE Senazioni , cioè Grefcioni , che per altro voca« 
bolo s* appellan Nafturcio aquatico, fon caldi, 
e fecchi in fecondo grado , e cotti in acqua , con la 
carne , purgano i membri fpirìtali : e *1 fomento fatto 
dell'acqua falfa, e dell'olio comune, e della fua de- 
cozione, vale al mal del fianco, e alla ftrangurìa, e 
difTurìa: cotti ancora nel vino,, e impiaftrati> vaglia- 
no a quel medefimo . 



Della Serfentarìa^ 
GAP. GXVIII. 



L 



A Serpentaria, la Golumbaria, e la Dragonteft 
fono una medefima qqùl. E cfaiamafi ferpentarìa. 
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Q vero dragontea, imperciocché 'I fuo gambo è pieno 
di macule , a modo di ferpente , ed è caldo , e fecco 
nel terzo grado: la cui radice fi prenda, e fi divida 
minutamente , e polverizzata , e Itacciata col panno , 
allora fi confetti con acqua , e fi fecchi al Sole , per 
due, o tre dì: e di quefto con acqua rofata , o fanz' 
efla , fi faccia epittimazione , perocché rende la faccia 
rifplendente , e. chiara, e rimuovene il panno. Anche 
fé la fua polvere fi confetta con fapone, e fi pone 
fopra la fiuola , allarga la fua bocca , tanto che V oflb 
rotto, o fracido, fcne può cavare. Anche la fua poi* 
vere confetta con calcina viva , e aceto fortiflimo , 
é ottima al canchero , per modo , che fia la terza 
parte calcina. E Diofcoride dice, che queft' erba,^ 
col fuo odore, fcaccia i ferpenti: né riceve il corpo ^ 
il quale fia unto del fuo fugo , lefione dal ferpente • 

Del Serpi lo. 

GAP. C X I X. 

IL Serpillo é caldo, e fecco in fecondo grado, ed 
enne di due maniere, dimeftico, e (alvatico . Il 
dimeftico fparge i fuo* rami per terra , e M falvatico 
crefce in altezza, e in lunghezza. Le fue foglie, e i 
fiori fi confanno ad ufo di medicina , le quali mefle 
in pentola rozza, e fcaldate, e mefie in facchetto, 
e pofte fopra '1 capo , vagliono contr' alla fredda 
reuma del capo. Il vino della fua decozione, e del 
fugo della regolizia, vale contr* alla tofia, e dolor 
di ftomaco, per ventufità. Anche *1 vino della fua 
decozione , e degli anici , vale contra '1 dolor dello 
ftomaco. Anche la fomentazion dell'acqua della fiu 
decozione , vale conrr* alla ftranguria , e diiTenteria , 
e mondifica la matrice^ e rifcalda^ e conforta: e 1 

vi* 
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vino della fua decozione ri/calda Io ftomaco raffired« 
datO) e fimilmente il fegato ^ e la milza. 

Della Santoreggia. 

GAP. C X X. 

LA Santoreggia è calda , e fecca in fecondo gra« 
do , e feminafi del mefe di Dicembre , di Feb* 
brajo, e di Marzo mefcolatamente con T altre erbe: 
e anche fola può feminarfì . La poltiglia di farina y 
e acqua , e della fua polvere fatta , mondifica i mem« 
bri fpiritali . Anche la iba polvere confetta , vale a 
quel medefimo . Diofcoride dice , che V ufo della 
iantoreggia è convenevole a confervar la fantà y e 
mettefi ne* cibi . Albumafar dice , che la fua prò* 
prietà è di cacciar la ventufitade, e gli enfiamenti, 
e le torzioni , e di fmaltire il cibo , e di fcac* 
ciar le fuperfluitadi dello ftomaco , e provocar V o* 
lina y e i meftrui , e fottigliare il vedere , indeboli* 
to di mala umiditade . 

Della Schlarèa. 

GAP. C X X L 

LA Schiarèa fi femina del mefe di Dicembre , di 
Gennajo, di Febbrajo, e di Marzo, e d' Apri* 
le, e defidera tal terreno, quale defiderano l'altre 
erbe comuni. Quefta erba è ottima, ed è perpe* 
tua: e quando è trapiantata in ordine, come le ci* 

5)olle, poiché ^1 fuo feme farà maturo, e colto, fé 
ì taglierà fopra terra , per tre , o per quattro dita , 
rinafce, e diventa belliflìma nell'Autunno: e fé fi 
taglia il fuo gambo, fecca ^ e nondimeno di Settem« 

brc 
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brc rimette, o nella feguente State, sì come il fi* 
nocchio, e ottimamente vive air ombra • 

Degli Scalogni. 

GAP. C X X I I. 

C"^ Li Scalogni fi piantano del mefe di Febbrajo , 
J sì come gli agli , per fé , nelle porche , e nelle 
porche dell' altre erbe , e ciafcuno fa molti figliuoli , 
e maflìmamente fé la terra farà ben graffa. Quando fi 
piantano. Anche fi dice, che fé gli ipicchi degli adi 
fi metton nella cipolla pertugiata, e fi piantano lo« 
pra la terra, diventeranno fcalogni. Gli fcalogni fon 
della natura delle cipolle, ma fon meno umidi, e di 
lor natura confortano 1' appetito, e la malizia de' 
cibi venenofi correggono , e nocciono al vedere , e 
fanno dolor di capo y e putir la bocca : e non fi con* 
fanno a color , che fon di calda compleflìone , ma 
poffonfi mangiare con carne graffa , perocché ammen^ 
dan la lor malizia. 

Dell* Erba giudaica. 

GAP. C X X I I L 

IL Tetrahit , cioè V Erba giudaica , è calda , e fec^ 
ca nel terzo grado • il vino della fua decozione 
ajuta la digeftione , e cura il dolor dello ftomaco , 
e delle budella , per ventufitade . E le frittelle fatte 
della fua erba , e di farina , e d' acqua , confortano 
lì naturai calore , e provocano V orina • E lo *mpia- 
ftro £aitto della detta erba, cotta in acqua, folve la 
ftrangurìa . Anche il fomento fatto dell' acqua , ove fa^ 
rà cotta, rifcalda, e mondifica la matrice. 

Della 
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Della Tajfta. ^"^ " 

GAP. CXXIV. 

LA Taflìa è calda e iecca nel terzo grado ^ e fer« 
bafi per tre anni , e truovafi in Arabia , in In« 
dia ) e in Calabria , e mettefi nelle vomiche medici* 
ne ^ e fi dee cautamente porre: e fé perciò avviene en« 
fiamento alcuno, fi Itropicci con pannolino, bagnato 
d'aceto, o vero, che '1 luogo enfiato s'unga ool 
populeone, giuntovi aceto • La taffia è erba tunica* 
norum, imperocché peila fa enfiar la faccia, e '1 cor* 
pò , come fé folfe lebbrofo , e curafi , come è det« 
to , col populeone , e aceto , e col fugo della fempre* 
viva. 

Dil Tajfo barbajfo. 

GAP. G X X V. 

IL Taffo barbafTo è caldo, e feccO| e la fomenta* 
zione fatta della fua decozione, vale contr'alle 
inorici . E a quel medefimo vale, fé la natura di die- 
tro dello 'nfermo , dopo l' ufcita , fene forbc • Anche 
la. fua decozione in acqua ^ vale a tenafinon9 e contra 
•] fluflb del ventre. 

Del TefticMloDMlfìs .^ 

GAP. C X X V L 

IL Tefticulovulpis è buono, e dolce al gufto, e 
prefo col vino, dà talento d'ufar con femmina , 
e dà a ciò ajutorìo> ed è caldo > e umido, ed èfpe« 
2ie di Satirion* 

Del 
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Del Tefticuh del Cam. 
GAP. CXXVIL 

IL Tefticulo del Cane , i un' altra ipezie tlì Sati« 
rion 9 ed è nelle foglie , e nel gambo , iìmigljan- 
te a'tefticoli della volpe. E la fua radice è di due 
nodi , perocché ha uno tondo di fopra ^ e un altro 
di fotto, e Tuno h molle ^ e T altro -è duro^ e pie* 
no^ e in quello ^ fuperflua timidità . E (^ innanzi al 
coito il mafchio prenda il maggior tefticolo , quello ^ 
che fi conceperà-, per lo coito , farà fpefle volte ma- 
fchio : e fé la femmina prende il minore , ed impre^- 
gni > diverrà il più femmina • E dicefi , che il mag« 
giore accrefce il coito, e *1 minore Io confuma, e 
ciafcuno di quefti due ^ diftrugge V operazion dell ' 
altro, fecondo che fcrìve Frate Alberto nel Libro 
de' Vegetabili « 



ì)eì Tmp. 
GAP- GXXVIIL 

IL Timo è un' erba molto odorifera , fl cui fiore è 
Epitimo appellato , ed è quefto fiore medicinale > 
perocch' egli ha virtù di purgar k malinconia , e la 
flemma , e però vale contr' alla quartana , e 1 altre 
malinconiche imfermità; del quale dobbiamo dare a- 
cuitade alle medicine . E non mica per fé medefimo 
dar fi dee , perocch' egli ha natura di far tramortire » 
€ <r inducere anguftia de' membri d' entro • 
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CAlP; CXXIX-. 

LA Viuolà^ fredda,, e umida ,, delle quali ,* quaiTi- 
do fono verdi fi. fa, zucchero,, e olio- violato- 
Ma lo fciroppo violata fi fa. deUe fecche, e delle 
wrdi ^ mai queh^ che fi fa: delle fecche ha menò eflfo 
cacia • II. zucchero violato fi fo nel modo ,, che *1 ro* 
fìto*. Lo fciroppo^ fi & ili: quefta. manièra,, cioè»* Che 
fi; prendiojla le vi vuole,, e fi cuocena^ inacqua, e 
della colatura ,. e del. zucchera,, fi fa. fciroppo .. M* 
fc fi faceffe del Ibr fuga,, e del zucchero », farebbe 
migliore. Lfolio violata fi ùa in^ qqefta. maniera^, 
cioè^ Che fi prendano It vivuole, e fi cuoconain^ a- 
lio,. e la: colatura. &rà' oliò violato:, il quale,, ticc^ 
lEuto dentra,. vaie contr* alla, diftempecanza della; di* 
fordinata. fatica: di^ tutta ^1 corpa^ Anche la? fua« un.^ 
2atone„ fatta* fbpra. '1^ fegato ,, vale contri. *1 fuo rifcal^ 
damento.. Anche If unzione fiitta^i di quello,, fbpra. la: 
fronte, e fòpra^ le- tempie,, rimuove: il dolor della te* 
ila,, che da: calda procede v Le^ vivuole- hanna vinOb 
d'ammorbidare,, ammollati va,. relHgerativa,, elaffati^ 
«a;, ma-fona poco làffative,. e purgano pnncipaTmen* 
te la collfera> roffar. onde* vagliono contr*'allà terzana,, 
econtr* alla diftemperanzai del fegato in- calore^ e: eoa- 
tt* all' oppilazion det fegato ,, e contr* alla* giallezza „ 
e conte- afc difetto- dfelL*^^ appetita^ per cagion di^ col* 
Ifcra . Ancora: le vivuole pefte ,. e pofte,. lopra le- cai* 
de apoftìeme,. nel prihcipfo vagliono:: e quel medefi*- 
ma adopera la^ fua erba,, e la fomentazione fatta dell* 
acqua,, dove (ara cotta la fua: erba, appiedi,, e al* 
lìLfìronte. Nell'acute infermitadi provoca fonno^. Ed 
è da: fapere >« che la fciroppo violato fi dee piùrcuo*- 
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«ere, che 1 roiato : iin altra maniera toftp £ Jconam^ 
|>erebbe« 

Del VirgafaPorif , cioì Cardo fahatltw. 
CAP, CXXX. 

Vlrgapaftorìs -^ il Cardo Talvatico, ed è fi'eddo^ 
e fecco , e iblamente le fue foglie fi confanno 
ad ufo di medicina , <vcrdi , e fecche : ma verdi fo* 
no di maggiore efficacia , ed hanno virtù di coftn« 

fiere , di ripercuotere , e ti* infreddare • T. lo *mpia* 
ro .fatto delia fua polvere, e d' aceto, e d* albumt 
'd* novo, fopra *1 pettignone , e fopra le teni-j vate 
xontra *1 fluflo del ventre. Anche la fua polvere, da* 
rta in uovo da inghiottire , vale a tjuel medéfimo ^ 
Ancora, data col fugo della 'petacduóla , vale a 
tquel medéfimo, e al fluTflTo della femmina^ Anche va* 
le a quel medéfimo la fomentazione fatta dell'acqua 
4ella fua decozione • E pelb , vale alle calde apùfte* 
me , in principio . E pofta ibpra *1 xapo Tafo , *valc 
contra la freneiìa , e dolor, per calda cagione • An* 
che ^ -queft' erT)a molto confoiidativa delle frefchc fé* 
rite. Anche i femi, t i vermicelli, i quali fono ne' 
cardi fecchi , -fopra la radice , ricercano gli uccelli , « 
cantano <[uando fi danno loro • Dice Ifidoro, che 4a 
fua radice cotta in ^ctrua , accende il defidciio a* ht^ 
vitori • Anche d?ce, ^he *1 cardo è utiliflimo alla ma* 
trice , « ajuta le femmine , -acciocché :generino %lwol 
sna&kio^ 



Q^i Dille 



Digitized by 



Google 



1.24 JLlBXO 

Delta Volubile: 
GAP. CXXXk 

1A Volubile è un' erba , la quale s*^ invotge ibpr» 
j le piante, le quali fon proffimane, ed è poco» 
calda , ma molto fecca , la qual cofa la fua tortura 
dimoftra . Ed enne un' altra fpezie , la qual s' appella 
fimis pauperum , e quella è terreftre , e acquea , U 
quale, per la fua terreftritade , è coftrettiva, e per 
r acqueitade , è mondifìcativa- , e lenitiva , le cut fb* 
glie faldano le gran ferite , e- non hanno pari in quel- 
la operazione ; e fi cuocono in vino , e s* imptattra- 
no fopra le ferite , con aceto . E fono ancora medi- 
cinali all'arfura, o vero cottura del fuoco. Anche- 
n' è un' altra fpezie , che fi chiama volubile maggio- 
ae, e '1 fino lattq rimuove i peli, e uccide i pidao 
chi^ 

I>eir Orttca-, 

GAP. ex X X ir. 

L* Ortica è detta , imperocché il fuo toccamento ri^ 
fcalda la mano , imperocché è di' natura ignea ,, 
come dice Macrobio,, ed è di due maniere: If un* 
é pugnente, e l'altra é morta, la qual non pugne,. 
« le fue foglie fono più bianche,, è più molli, o ve- 
lo morbide,, e più- litonde,. e ciafctma di quefted me- 
dicinale, imperocché k> fuo fugo^ bevuto col viho^ 
vale contr* air itterizia , e contr* alla colica, e data* 
col mele , cura 1* antica toflà , e purga *1 polmone „ 
e mitiga V enfiiamento del ventre . Le lue fòglie peftc 
col iàle, purgfino,^ e curano le brutte ferite ^ e 'Imot* 
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h dèi cane» e 1 canchero. Anche la iua radice pe* 
fla , e cotta in vino y e olio , vale contr' all' enfia:* 
mento del ventre , o vera della milza • U fuo fugo 
fiagna il fangue del nafo . Ancora il fuo fugo bevuta 
col vino 9^ fpezialmenjte mifchiato col mek , e col pe« 
pe , muove a luffuria , e provoca T orina , e la fua cr» 
ba frefca , e tenera » cotta , ammolla il ventre » e fpcb* 
2ialmente del mefe di Marzo y cotta con olio «. 

Dei/a Vetrmola-. 

CAR CXXXIIL 

LA Vetriuola , che per altro nome, Paritaria s**apK 
pella, ed è erba calda, e fecca nel terzo grado > 
e chiamati vetriuola , perocché fene purgano i vetri ^ 
fa quale , quando è fecca , è di niuna efficacia y, e ver- 
de è di molta operazione ; la cui virtude è diaforeti- 
ca y ed eflemiatiya • Contr' alla frigidità dello lloma- 
co , e delle budella , e còntra *1 lor dolore , e contra 
ftranguria , e diiTuria , fi prenda la detta, erba , e (l 
lifcaldi in un tefto, fanza alcun liquore » e fi ponga 
nel luogo , dov' è la doglia , e fi cuoca in vin bian* 
co , alquanto acetofo , con la crufca . Contr' alla firaa- 
guria , e diffuria , fi cuoca in acqua fidfa , e olio y e 
impiaftrifi fopra *1 pettignone . Ancora vai molto > 
cotta, e mangiata, contra '1 dolor dello ftomaco» 
per frigidità , e ventufità • Ancora pefta alquanto ^ e 
icaidata con^ vino ^ e ccufca ^ difenfia .. 
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INCOMINCIA 

IL 

LIBRO SETTIMO 

De Prati y e Bofcbi. 

POichè di fopra * fuificìememeiTte trattato tlel cu% 
tivamento 4e^ campi canrpeitrì ^ e ^elle vigne ^ e 
degli .arbori , <e degli orti ^ dì quali rìchieggiono 
molta induUria ^ follecitudine , e dottrina , tratteremo 
4il prefenic de' prati , e 4elle felve , i quali tìon tw 
vchieggiono tanta dottrina , ma quafi , per lor mede(i« 
mi I naturalmente ^lafcono • £ |)rìncij)alniente xlirem 
de^{)rati , -perchè furon fatti , »e quale aere , terra ^ « 
4icqua , e (ito defiderano , acciocché producano mag« 
igiore abbondanza -d'erbe. Poi appréub diremo^ <:o« 
me fi ianno, *e <:omc .fi proccurino-, e rinnuovino: 
« del iieno , il quale «è il Tuo £fìcuaO;i <ome fi t:olga^ 
« fi confervi 9 e della iua utìliude • 

Fircbc i Prati creati furono^ e che aria terra ^ me^Ma^ 
€jito deji aerino y e di loro utilità. 

C A P J. 

I Prati furono dalla ^Natura , per Divino comanda* 
mento 9 -creati , acciocché la terra, la quale impri* 
ina «a nuda , fi vefiìife , «e ornalTe , ^e acciocché le 
loro verbe, così becche ^ 'Come verdi ^ deffero agli ani* 
inali ^convenevole -nudrimento • Onde é da fapere ^ 
che in ^fli nafcono diverfe generazioni d' erbe , per 
la xliverfità degli umori contenuti nella parte di fo« 
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pa della terra , la qual cofa la Natura fagace , che 
nelle cofe neceflarìe non vien mai meno >. ha^ ado|K« 
lata; y e fòtta y. perchè la di verfità degli anknalr ^ fi nic- 
dkrifcadi^ quelle coJGb» V appettto^ de.' quaLr), m rutte te 
cdfi: è diverfi>, e ftrano ^ \ pratr defiderano aere tera^ 
perato ,, o proffimana a^ freddezza , e umidità r ma fé 
troppa freddezza folTe ntì Tuogp^, faranmovr continua* 
mente le nevi » e 'l ghiaccio^ h quali' al tutto impedr- 
sanno le generazioni dell' erbe . E fé vi fia troppa 
caldezza ^ e fecchezza , confumerà* ogiii verdume y fé 
non. vi (li foccorrerà< con- continuo^ adacquamento . E 
cBsfideranO' ancora ^ acciocché fiena copiofi^ d' erbe r 
g^raflb» terreno.. Vero è-,, che fé no» farà, troppo graf- 
fo,. proAicerà le fue erbe più faporofe, e odorìfere^ 
e fotdli:. ma^ (e farà:' troppo magjro , produceràr poan 
erba, o quafi^ niente; imperocché cotal- terreno,, e fi- 
migliantemente.il falfo,, e l' amaro >. per ta^ fua debr- 
Scade ,^^ o- vero' malizia , non^ pu6< veftirfi-. Anche V ac- 
qua ,. che af pratr è più convenevole ,, è 1*^ acqua y che 
piove ,. la qual difcende con^ calda corrufcazione • E. 
fimigliantemente Inacqua,, che 4' Aprile,, e dr Màgli 
gjo piove (bttiJèv e tutta quella ,• che di State difccn*- 
de, è buona', pur che non< fià gjelata>,. per natura di 
gragpuola liquefatta ,. e ftnitta . E di feconda Bontade 
è r acquai del lago „ là: quale è: chiara ,. e- calda ,. e 
graflTa^. Appreflb* è T acquai de* fiumi!,, e ultimamente 
K acqua delte fonti ,. la quale,, quanta dal fuo* prrnci^ 
pò più fi' dilunga,, tanto è- migliore,, perocché nel 
tempo* della State ha meno ffeddezza. L parti; defide* 
rano il lor* fito* balfov ^^^ quale continuamente fia i» 
chiufo umore ^ ma fé- farà oaflb* in* tante,, che T ac- 
mia rtcuoprai la faccia della terrav non» farà dik^o^ 
fto» ad' alcuna buona erba producere,, ma* farii 
proflunana a naturai dr palude,, e producerà giunche»» 
puiaie>. e quadrelli^ e umigliantir plaudali erb^v groS^ 
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ftj fanza fapore, acquidoie , e quafi inutili a tutti gli 
animali • E fé il lor fito farà tanto ad alto , che non 
fi pofTa adacquare agevolmente, fofterrà fecchezza, e 
aridità , fé non fofle già' neir Alpi , e ne* luoghi Fred* 
di j imperocché in cotali , benché producano poche 
erbe, tutta volta faranno fottili , iàporofe, e odorifere « 
£ r ottima poftura del prato è quella , la quale abbia 
fopra fé rivo 9 che corra, per lo qual fi pofla, quante 
volte farà bifogno , adacquare • 

Come Jt fanno i Irati y e froccuranfiy t rinnuo^an/i. 

C A R IL 

I Prati naturalmente allignano in ciafcuna parte , do* 
ve la terra è illuftrata da' raggi del Sole. Fannofi 
ancora a mano , o di luoghi falvatichi , e bofcherec* 
ci , o di campeftrì campi . £ nel primo modo , cioè 
di luoghi falvatichi , (i fa in quefta maniera , cioè • 
Che fi dee il luogo fierpare del mefe di Settembre, 
o d' Ottobre , e fi dee da tutti gì' impedimenti purga* 
re , e non (blamente da pruni , e bronchi y ma ezian« ^ 
dio dair erbe larghe , e fode , a vero dure . Appreflb , 
quando farà lavorato, e minutamente, e fpeiTo , e per 
molte arature , foluto , e rotto , e tolto via le pietre , 
e le zolle rotte, e disfatte, fi dee a Luna creicente, 
con letame frefco, letaminare: e fi dee attentamente 
guardare, che gli animali, in niuna maniera v'entri^ 
lìo , e fpezialmente i cavalli , e i buoi , e gli altri giu- 
menti , e maflìmamente quando è umido , acciocché 
le lor pedate non rendano il fuo terreno in molti 
luoghi difuguale . Ma fé fi faranno de' campi campe« 
ftri , fi deon, per tutte le parti, agguagliare. E rotte 
le zolle, a modo di fopra detto, vi fi puote fpar* 
ger, col feme del fièno, quel della veccia mifchiata- 

men* 
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mente . E non fi dee prima adacquare , che '1 fuo fu* 
go fia divenuto duro ^ acciocché la forza dell' acqua , 
che vi corre per entro , non meni via la fua debile , 
e non dura corteccia . Ma que' che vogliono certi an* 
ni aver prati , e certi anni biada , eziandio delle ter* 
re magre, con adacquamento, ottimamente in quefto 
modo fanno , cioè . Che mettono per lo campo , a 
ciò difpofto, r acqua torbida, acciocché i folchi fi 
riempiano di nuovo terreno , e '1 campo ancora s* ag- 
guagli , e fanza feminazione d' alcuna erba , diventerà 
ottimo prato . £ fé fi lafcerà in cotal maniera , per 
quattro o cinque anni , e poi s' ari , fi potrà ogni an« 
no , infino a cinque anni , feminare a grano : e farà 
meglio , fé dopo i due anni , fi muterà biada d' altra 
generazione • Ma coloro , che vogliono avere V uno 
anno grano , e V altro prato , acconciamente quello 
modo ofTervano, cioè. Che mettono l'acqua nel 
campo, quando la biada è cavata fuori, e quivi la 
lafciano la State , e V Autunno , fé fa afciutto : e la 
State feguente rompon la terra , all' ora avranno fega- 
to il fieno , e la feconda volta , e la terza 1' arano , e 
feminano . E fé ancora vogliono aver grano , non 1' a- 
rano^ fé non intorno alla fin d'Agofto, cavatone il 
guaìme: e allora la rompono, e la feconda' volta 1' a* 
rano , e feminano ogni anno : e tuttavolta colgon 
r erbe del guaìme, con le fecce, in quefto modo, 
cioè . Che efTendo il grano ne' campi , e incontanente , 
che ne farà tratto, mettono l'acqua nel campo, an- 
zi chiara , che torbida , e guardanlo dalle beftie , e 
poi fegano il guaìme, con la feccia, e la ripongono, 
e la danno il Verno agli animali , i quali fcelgono 
r erba , e della feccia fi fanno Ietto , e letame . E 
quando hanno fegato T erba , e la feccia pred^a , 
l' arano una volta , o due , e poi vi feminano , e nm^ 
no poi buon grano , o altra biada . Anche proccura* 
VoL IL R no , 
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no , e che de' prati fi divellano tutte quelle cofe , che 
ìmpedifcono ^ ogni volta y che vi rinafcono y e anche 
r erbe , che non fono a* prati convenevoli , e fpezial* 
mente fi faccia dopo le gran piove y le quali mollifi* 
cano in tanto la terra » che Terbe nocive fi divellano 
con le lor radici . Anche è molto utile a* prati , fc 
nel Verno fi letaminano con frcfco letame, acciocché i 
Terbe n^ abbondino. Ancora fé incontanente, che fa-t 
ranno fegati, s'adacquino fortemente, fi potranno^ 
tre, o quat.tro volVe fegar Tanno. Ma quando faran- 
no vecchi, e coperti di mufchio, fi radano, e ac* 
ciocché '1 mufchio fi confumi , fecondo che dice- 
Palladio , vi fi dee fpeifo metter la cenere . Ma fé 
foflbno del tutto fterili, fi dee arare il luogo più 
vòlte , e ragguagliato più volte , fi faccia il prato • 

Im che modo , e in cbe^ temfo fi deam figare 

i Prati. 

C A P. I I I. 

I Prati fi deon fegare , quando T erbe faranno a de- 
bito crefcimento venute, e quando avranno com* 
piuti i fiori , e innanzi , che pervengano a cadimene 
to delle lor foglie, e de* fiori , e che fi fecchino* 
Imperocché fé prima faranno fegate , farà il fieno 
acquidofo , e non darà a* cavalli , e a* buoi , che 
duran fatica, fermo, e fodo nudrimento. E fé farà 
troppo maturo, confumato già il naturai calore, e u- 
more , dive^iterà fanza fapore , e darà agli animali pò* 
co , e abbominevole nudrimento • Deonfi fegare per 
bello , e per chiaro tempo , quando fi fpera , che 
la caldezza , e fecchezza dell* aere debba durare • 
E poi , fia fegato il fieno , fi dee lafciare per un 
giorno , o per due y ne' prati > innanzi che fi volga • 
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ApprefTo fi dee volgere, e convenevolmente feccare, 
e poi fi dee raccogliere , e portare , e riporre al co- 
perto . Il quale , fé niancaue , fi dee porre ali* a- 
ria , in tal maniera acconcio , che V acqua y che 
piove non vi pofla entrare . E fé , poiché di nuo- 
vo foffe fegato , nel prato pioveflc fopra cflb , in* 
nanzi che lia volto , riceverà poco , o quafi niun 
nocimento dair acqua . Ma come dice Palladio , non 
fi dee dopo la piova volgere innanzi che la parte 
di fopra fia fecca , o fia ftato rivolto , o nò . Ma 
fé, poiché farà rivolto, vi piova fufo , al poftut* 
to fi guada, e divien da niente, fé non farà cu* 
rato al modo , che dinanzi dice Palladio • U utilità 
del fieno é quefta , cioè . Che tutto 1* anno fi fer* 
ba , il quale anche acconciameute fi può ferbar per 
due anni, e farà convenevole nudrimento a*, buoi, 
e a^ cavalli , e agli afini , e a certi altri animali , 
acciocché poflano tollerar le fatiche , che a prò de- 
gli huomini fono impofte loro , e foccorrere alle 
pecore,. nel tempo delle nevF, quando non poflfono 
dalla terra prendere nudrimento . E fé farà fieno 
fottile , e fogHuto , odorifero , e laudabile , farà qua- 
fi annona agli animali , così nel caldo , come nel 
freddo tempo fufficiente alla lor fatica • Ma fé ùvk 
fieno groflb di pantano, o che fia troppo tofto, 
o ^ troppo tardi fegato , non farà fufficiente agli a- 
nimali , che duran molta fatica , fé con V ajuto 
deir, annona non.fi foccorrano, fé non fi deffc lo- 
ro già nel tempo della gran freddura, nel quale 
gli animali non s' affaticano, e ogni paftura più di- 
fideroiàmente rodono per lo freddp • 
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Incomincia la feconda farte del feftimo Libro de* Bofchi , 

e frimier amente di quelli , che naturalmente 

fono prodotti ^ e fatti . 

GAP. IV. 

Dico primieramente , che le Selve , o Bofchi , o 
naturalmente avvengono , o per induftria umana 
fi fanno . Quelle , che fono dalla natura prodotte » 
fi fanno per umore , e per femi , naturalmente nel* 
la matrice della terra contenuti , i quali , per la 
virtù del cielo, cfcono fuori alla fommità della ter* 
ra > e fi dirizzano in pedali di diverfe piante , j^con- 
do la diverfità degli umori , e del feme , e de* luo- 
ghi , ne* quali nafcono . Ancora fannofi fanza opera* 
zione umana , de* femi , i quali da* proflimani arbori 
caggiono in terra , o dagli uccelli , o da* fiumi y ài 
lontane contrade , fon<^portad , e menati . Onde nell* 
Alpi naturalmente nafcono le felve de* pini grandiflì- 
me , e de' faggi , e de* caftagni , e delle querce , e de* 
ccrri , e di fimiglianti arbori . E ne* luoghi b^ffi , e 
paludofi nafcono , per fé medefimi , i falci , i vinchi , 
i pioppi, gli ontani, le canne falvatiche, e fimiglian- 
ti piante . Ma in molti altri luoghi nafcono natural- 
mente infiniti fpineri di diverfe generazioni , ^ peri , 
e meli , e forbi , e olmi , e fraflini , e oppi , e fimi* 
gliariti arbori: e quanto il terreno /è più graffo, tan- 
to diventano gli arbori di maggior grandezza . Ma 
nel magro, e falfo, o amaro terreno, nafceranno 
fpineti , e arbori torti , e piccioli , e fpinofi , e fcab- 
biofi , e afpri . E deonfi quefte felve diverfamente 
proccurare, e atare : imperocché quelle dove fono 
1 caftagni , i peri , i meli , e fimiglianti arbori , che 
fanno frutto , fi deono purgar da tutti fpinen , e 
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piante ftrane , e diradare gli arbori fruttiferi , che fof- 
fero troppo fpeffi , e tagliargli alto , tanto , che le be* 
ftie non vi pofifono aggiugnere , e inneftargli quivi di 
piante dimeftiche , e nobili , fecanHo la dottrina data 
nel fecondo Libro , dove trattammo de* netti . E anco^ • 
ra quelle felve » le quali fono occupate da altri arbo« 
ri, e fpineti, fé avranno arbori nobili, e belli, atti 
agii edifìci > ^ ^I^^c opere , fono fimilmente da purga- 
re; e dove faranno troppo fpeffi, fi deono diradare, 
a poco a poco , levandone i più ruftichi , acciocché 
ogni umore del luogo fi converta nella fuftanzia de' 
migliori arbori .* Ma quelle , nelle quali fono gli ar* 
bori , folamente a fuoco difpofti , non fi deono toc* 
care , fé non fi purgaflbno di fpine , e triboli , le qua- 
li d'ogni quinto, o fefto anno, o pia di rado, & 
deono tagliare , e raunare a legname per ardere • 

Delle Sehe^ che fer indu/hia d* haomo Ji fann0 . 

GAP. V. 

f^ Ualunque defidera di piantare , o di feminar la 
\J^ felva degli arbori , principalmente confideri la 
^^^- natura , e *1 fito della, terra , nella quale ordina 
di far la felva , e in crafcuna parte ponga tali arbori , 
che a quel luogo fi confacciano , e '1 defiderio , e la 
volontà del ponitore adempiano . Imperciocché fé 
fia in alte Alpi , o nelle valli dell' Alpi , e la terra fia 
foluta , riceverà acconciamente le piante , e i femi 
delle caftagne, li quali dovranno ftare T uno. dall' al- 
tro partito , almanco , quaranta piedi . Ma fé la terra 
è cretofa , o pietrofa , in corali luoghi fpezialmente fi 
confanno ad effe quercia , o rovere , o cerro . Ma fé 
cotal terreno farà in monti caldi, dilungi dall'Alpi, 
ad effb convenevolmente i mandorli fi confanno . E 
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fc i luoghi faranno graffi » acconciamente fi confanno 
ad efli pereto, e meleto: e ne* luoghi caldi T uliveto, 
e '1 ficheto , e felva di melagrani : ma ne* freddi , e 
temperati, T avellane , Je mele cotogne, e le nefpole; 
E fé '1 luogo farà umido , e baffo , e foluto , riceve* 
rà più convenevolmente il falceto , V albereto , V onta* 
no , e '\ pioppo • E fé cotal luogo farà cretofo , fi 
confermerà affai bene con effo V olmeto , il fraffineto , 
r oppio, il rovereto. Ma fé *1 luogo farà marino, a- 
renoib , e fterile , defidera pineto : e ne' caldi climati 
defidera la palma femmina, e *1 mafchio. E tutte le 
predette cole s* ordinano , o di piante , a' detti luo- 
ghi , d* altre parti , portate , o de* femi , che vi fi 
^ndono, e in convenevoli luoghi, con mano-, pian- 
tate • Ed è da fapere , che i caftagni deono , per ciaf^ 
cun verfo , effer dittanti 1* uno dall' altro , quaranta 
piedi almeno , acciocché i rami fi poffano dilatare , e 
far molto frutto , fanza impedimento , perocché natu- 
ralmente fi dilatano , per li lati molto • E conviene , 
che le querce non abbiano minor diftanzia, imperoc- 
ché naturalmente molto fi fpargono per lato, I rove- 
ri , e i Cerri , per venti piedi , o meno , deono aver 
diftanzia • E quefti tre arbori fanno ghiande , le qua- 
li fono ottimo cibo per li porci . Ma i peri , e i me- 
li ftieno partiti venti piedi , o infino in trenta : ma 
gli ulivi , e i fichi , e i melagrani , e gh' avellani , e 
ì meli cotogni , e i nefpoli , potranno ftar partiti da 
dodici , infino in venti piedi . E i melagrani fi pof- 
fono acconciamente più (pefli piantare. Ma il falceto, 
o fi pianti per pertiche , e vimini , o per legna- 
me di cafe; fé fi pianta per pertiche, e vimini, fi 
dee venti piedi 1* un dall' altro partire : fé fi pianta , 
per legname , bafterà , che fia partito , V uno dall' al- 
tro , due , o tre , o quattro piedi , perocché la fua 
fpcffezza fa rettitudine, e accrefci mento . Ma l'oppio^ 
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e r ontano , perocché non molto fi fpandono , ma na* 
ruralmente fi levano in alto , non fi deono por radi : 
ma r albero è utile , che 'ngrolfi nel pedale , per le 
tavole , le quali acconciamente fi fanno di quello, in 
molti lavorìi : e ancora fparge molto in alto i fiio' ra- 
mi , per li lati : ed imperciò , non difconvenevolmcn- 
te , infino" a venti piedi , fpartito- l' un dair altro , fi 
pianta '• Il quale eziandio, da ciafcun ramo, eh* ab« 
Dia alcuna cofa di corteccia , con grande agevolezza 
nafcerà . Poflbnfi ancora porre fpeffi , acciocché fac* 
ciano i rami fottili , lunghi . Ma V olmo , e *1 piop- 
po , e '1 fraflìno , non però fconvenevolmente fi pon* 
gono fpefli , e larghi , perciocché cotali arbori , così 
groifi , come fottili , e lunghi , s' adattano a diverfi 
lavori . Ma il pino , e la palma , acconciamente po- 
tranno (lare, Tun dall'altro, lontani, intomo di tren« 
ta piedi . Ma concioflìecofaché di ciafcuna fpecie de' 
predetti arbori , fia nel quinto Libro pienamente trat- 
tato , come ne^ campeftri campi fi dilpongono , bafti 
al prefente aver brievemente toccato, come di quegli 
fi fanno bofchi, e felve. 
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IL 

LIBRO OTTAVO 

De^ Giardini y e delle cofe dilette^voU d'arbori, 

e d'frbe, e frutto loro artificiofa* 

mente da fare . 

NE* Libri paflati avcmo trattato degli arbori , e 
deir erbe , fecondo che fono utili al corpo dell* 
huomo: ma ora è da dire delle predette cofe, 
fecondo che all'animo danno dilettole poi appreffb, 
confervan la fanità del corpo , perocché la compleflGon 
del corpo fempre s^accofta, e conforma al difidcrio 
deir animo . 

J)e^ Giardini d' erbe piccole . 

C A P. I. 

I Verzieri , alcuni folamente dell* erbe , e alcuni de- 
gli arbori , e alcuni dell* erbe , e degli arbori fi 
può fare . Quegli , che folamente fi fan dell' erbe , de* 
fiderano terra magra , e foda , o vero falda , accioc* 
che poiTano creare le fottili erbe , e le minute , le 

3uali maflimamente dilettano il vedere. Convienfi a- 
unque principalmente , che *1 luogo , che s' apparec- 
chia a verziere , o vero giardiniere , fi purghi prima 
dair erbe , e radici malvage , e grandi : la qual cofa 
appena fi potrà fare , fé imprima ottimamente non 
s* appiana il^Iuogo dibarbatone le lor radici , e in cia- 
fcuna parte fi metta boglientiifima acqua , acciocché *1 
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rimanente delle lor barbe , e de' femi , che nella terra 
fon nafcofi > in ninna maniera poflano germinare . E 
appreifo fi prendano grandi cefpugli di fottìi gramigna , 
e fen' empia tutto *i luogo : i quali cefpugJi fortiflì- 
xnameme lì calchino > con mazzi di legno : e co' piedi 
fi calchi la detta gramigna y infinattànto , eh' appena 
fene vegga niente : « allora , a poco a poco , ulciran- 
no fuori della terra minutiffimameme ^ e la parte di 
ibpra della terra copirranno, a modo d'un panno 
verde. Anche dee euere il luogo del verziere quadra- 
to di tanta mifura , che bafti a coloro , che in eflb 
dovranno dimorare. E nel fuo circuito fi piantano 
d' ogni generazione d' odorifere erbe , sì come ruta , 
ialvia 9 baflìlico y majorana > menta y e fimiglianti • E cosi 
fimigliantemente vi fi piantano fiori d'ogni ragione, 
sì come viuole y gigli y rofe y ghiaggiuoli , e fimiglian- 
ti • Intra le quali erbe , e cefpuglio piano y fia un 
cefpuglio rilevato, acconcio quafi a modo di feggiolo 
da federe, fiorito, e bello. Ancora nel cefpuglio, o 
vero erba jo , il quale è contr' alla via del Sole , fi 
deono piantare arbpri, o menarvi, o vero tirarvi le 
viti , delle cui foglie fi difenda il cefpugho predetto , 
ed abbia dilettevole, e frefca ombra. E perchè in 
quefti corali arbori fi ricerca più l'ombra, che '1 frut- 
to, non è da curar del lor cavamento, o letamina- 
mento , le quali cofe al cefpuglio , o vero erbajo , fa* 
rebbono nocimento . E fi dee prender guardia in ciò , 
che gli arbori non fieno troppo fpefiì, né molli, per 
numero, imperocché '1 rimovimento dell'aura, la fa- 
nità corrompe del luogo : ed ìmperciò il verziere de- 
fidera avere l'aere libero, e la troppa ombra genera 
infermitade. Ancora non deono eficre i predetti afbo^ 
ri nocivi , sì come il noce , e certi altri . Ma debbo- 
no effer dolci, e odoriferi in fiori, e allegri in om- 
bra, sì come ibno le vjti^ i meli,.i peri, è gli allo* 
VeJ.II. S ri. 
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ri, e i melagrani , e i ciprefllì , e iitniglfantf . Aaconir 
fieno » dopo il cefpuglio^ a vero erbajo, di molte, é 
diverfe eroe medicinali , e odorifere ^ concioflì cbè non 
folamente dilettino , per ìq loro odore , ma dacaimo^ 
eziandio diletto , e recreazione alla vifta , infra le qua« 
li erbe fi mefcoli in più luoghi la. ruta , imperocché è 
erba di bella verzura » e ancora y con la Aia amarìtu^. 
dine 9 fcaccia fuori del verziere i venenofi animali . E 
nel m,ezzo dell' erba ja non dee ef&re alcuno arbore^ 
ma folamente la freica pianura dell' erba libera riman*- 
ga y con puro y e allegro aere y perocché quello cotale 
aere è più fano • Ed eziandio le tele de' ragni y difte^ 
fé dall' uno all' altro ramo dell' arbore y impedirebbono ^ 
e brutterebbono la faccia di coloro, che paflTaflero per 
r erbajo • E fé farà poifibile , fi faccia difcender nel 
mezzo di detto verziere , una fontana chiariflima , la 
cui bellezza adduca diletta, e giocondità. Ancora ad 
Aquilone , e ad Oriente fia il detto verziere aperto , 
e manifefto , per la ianitade , e purità de' venu , che 
quindi fpirano. Ancora fia cbiufo dalla parte contrae 
i^ia , per la tenebrofità , e peftilenzia de' venu , che 
quindi foffiano. E avvegnaché il vento, che vien d'A^ 
quilone, impedifca i frutti ,. conferva nondimeno mira^ 
bilmente gli fpiriti , e guarda la fanitade • E ancora 
non fi richiede il frutto degli arbori nel verziere, ma 
folamente il diletto • ^ 

De' Giardini mezMlaniy e delle ferfone mezzane ^ 

C A P, I I-r 

PRimieramente fi mifura lo fpazio del terreno, che 
fi dee al verzier diputare, fecondo la acuità, o 
dignità delle mezzane perfone, cioè. Che due, o tre^ 
• quattro I o più jugeri fi dogano ài ioSaxi^ e di fie* 
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fi (fi. pruni, di. rofai bianchi, ? di fopra fi faccia 
una Ciépt eli melagrani , ne* luoghi caldi , e ne* freddi , 
di nocciuoli, o di prugni, o di meli cotogni. Anche 
fi dee arare , e con V etpice , e con le marre il luo- 
go , per tutto , pianare . Appreffo fi fegni il luogo , 
con una funicella , dove fi deono piantare i detti ar« 
bori . Piantanfi in efTo fchiere , o vero ordini di peri , 
e di meli, e ne* luoghi caldi, di palme, e di cedri. 
Ancora vi fi piantino fchiere di mori , e di ciriegi , t 
di fufini, e di fimiglianti arbori nobih', come di fi- 
chi , di tìocciuoli , e di mandorli , e di meli cotogni^, 
e di melagrani , e di fimiglianti , cioè di ciafcuna gè* 
aerazione, ilei fuo ordiYie, o vero fchiera , e fieno 
dilungi gli ordini, o vero fchiere, almanco, vcfnti pie- 
idi , o quaranta le più , fecondo la volontà del Signo- 
re. E nella fchiera, o véro ordine fieno diluhgi gH 
arbori 1* uno dall* altro, li grandi venti piedi , e i ,pic<- 
doli dieci . E intra gli arbori in ifchiere fi potranno 
piantare viti nobili, di di verfe generazioni, le quali 
daranno diletto, e iitilitade . E fi cavino le déttfe 
fchiere , o vero ordini , acdocchè gtì 
ti meglio allignino . E tutto I* altro te 
prati , de* quali Terbe non ben nate , 
fi divellano , dopo le gtan piogge . i 
due fiate Tanno almanco, acciocché i 
•E fi piantino gli arbori , e formino , 
fopra pienamente nel Libro quinto fi ( 
lì facciano le pergole, nel prò acconc 
^ voi luogo , a modo d* un j^adiglictot formato • 
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De' Giardini de* Re^ e degli altri ricchi Signori ^ 
C A P. I I L 

IMpcrck>cchè cotali peribnc ^ per le loro grandi ric- 
chezze , e potenze,- polTono , in quefte cofe mon^ 
dane , interamente foddisfare alle loro volontadi , e le 
più volte non manca ad efli altro ^ che k 'ndufiria, 
e fcienza d^ ordinarle^ voglio, che fappiano, che ì 
verziere è dì molra gioconditade , e poflbno in quie« 
fio modo Étre, cioè. Che principalmente fi:elgano il 
luogo piano ^ non patudofo, né impedito dal fomamea* 
to de^Duon venti: nel quale fsa fontana, che per \e 
flie parti, e luog^hi fi fpand^, e fk di mifura di venti 
jugeri, o più, fecondo il piacer del Signore : e fi cia- 
ga ài mura alte, quanto fi conviene. E dalla parte 
di Settentrione fi pianti in efib una felva di diverfi ar- 
bori , nella quale fi figgano, e fi nafcondano i falva* 
fichi animali , melfi nel detto verziere ^ E dalla parte 
Meridiana fi faccia palagio belliflimo, nel quale il Re> 
o vero la Reina, aimorìno» quando vorranno fuggire 
gravi penfieri, e la loro anima d* allegrezza, e foilaz- 
zo innovare . Imperocché quello palagio , da cotal 
parte fatto » farà nel tempo della State , appreifo di 
le, nel giardino, dilettevole ombra. E le Me fineftce 
avranno dalla pane del verziere, temperato riguardo, 
e fanza caldo di fi^rvente Sole • Ancora in alcuna par« 
te di queflo giardino, fi potranm fare i fbpradaettt 
verzieri. Anche vi fi faccia la pefirhiera, nella quale 
diverfe generazioni ài pefci fi nudrifcano : e vi fi met- 
tano ancora le lepri, i cervi, i cavriuoli, i conigli > 
e fimiglianti animali non rapaci • E fopra certi arbu« 
celli , preflb al palagio poili , fi faccia a moda d' u« 
tu caia 9 eh* abbia il tetto , e le pareti di fil di rt« 
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me 9 fpeflramente reticolato ^ dove fi mettano fagiani , 
pernici » ufìgnuoli , merli » calderugi » fanelli » e ogni 
generazion d' uccelli , che cantino . E fieno le fchierc 
degli arbori del giardino del palagio ^ al bofco molto 
lontani , acciocché del palagio fi vegga ciò y che fan« 
no gli animali , che nel giardino lon mefli • Facciali 
ancor nel detto giardino un palagio con camminate ^ 
e camere di foli arbori » nel quale pofla dimorare il 
Re, o la Reina co' fuoi Baroni , o donne » nel tem« 
pò afciutto y e chiaro : il qual palagio fi potrà conve« 
nevolmente in cotal maniera formare • Mifurinfi , e 
iègninfi tutti gli fpazii della camminata ^ e delle came« 
re y e ne' luoghi delle pareti fi piantino arbori frutti^ 
feri j fé piacerà al Signore : i quali arbori crefcono age<« 
volmente ^ sì come fono ciriegi , e meli • O vi fi 
piantino 9 e varrà meglio , falci , od olmi, e così^ 
per lagliamenti, come per pali, e pertiche, e vimini ^ 
per più anni, fi proccuri il lor crefcimento, in tan« 
to , che le pareti , e '1 tetto fi faccia di quelli • Ma 
potrafli più tofto , e agevolmente fare il palagio , o 
vero cala predetta , di legname fecco , e intorno ad 
eflb piantar le viti, e tutto T edificio coprire. Potraf* 
fi ancor nel detto giardino, far gran copritura di le* 
gname fecco, o d'arbori verdi, e coprir di viti. An* 
Cora darà molto diletto fé fi faranno mirabili, e di* 
verfi innevamenti d' arbori , ne' medefimi arbori , i 
quali, il diligente culrivator di quedo giardino, potrà 
agevolmente fapere , per ouelle cofe , che innanzi , in 
quefto medefimo libro , MT diranno • Ancora è da fa- 
^r, che cotal giardino molto adomeranno gli arbo- 
ri , i quali giammai di verdi foglie non fi fpogliano » 
fi come Sono i pini , i ciprelli, i cedri, i palmi zj , fc 
vi potranno durare • Ancora dafcuna generazione 
d'arbori, e d' erbe vi fi deon porre ordinatamente > 
per modo j che 1' una generazione fia dall' altra dt* 
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ftìnta ) e' pèrtift , acciocché fi truovi fanza difetto -nh 
éùno . Ed in corale giardino non fi dee femprc il Re 
dilettare , ma alcuna fiata rinnovare , cioè . Quando 
avrà foddisfatfto alle neceffarie cofe del fuo reggi- 
mento , glorificando Iddio ^ il qual di tutti i buoni ^ 
e leciti diletti è principio , e fattore » e cagione . lm« 
perocché , tì come fcrtfle Tullio , noi non femo nati 
à folla^zo y liia fhnànzi a fevedta<ie , e pia gravi ufi** 
ci* Vero è 9 che alcuna vòlta è lecito » cioè , quando 
alle neceifarìe » ^ utili cofe avrem foddisfatto ^ alcuna 
voka dipòrtarfi. 

Dtlif cofe , che pojfon forfi 4 adornamento , diletta ^ 

ir Mfilhà delle corìi y tombe ^ e degli 

érti. 

C A P. I V. 

INtbmo alle corri , e tombe , e giardini , fi può fe* 
re guernimenti d' arbori verdi , fimiglianti a guer« 
nimehti di muri , o vero di palancati , p fieccati j con 
torri 9 o vero bàttifòlli ^ in quefto modo , cioè • Che 
nella fommità delle ripe , che cingono il luogo > otri* 
mamente purgate da tutti i pruni, e arbori vecchi , -fi 
piantino falci, o pioppi, fe'l terreno fi conforma con 
effi , od olmi , le lì confanno con tal terreno , e d 
piantino profondamente fpefl] , per Un pie, o meno, 
€ con Hnea menata diritta, e fi lavorino, e proccuri* 
no ottimamente con le zappe , e con letame , e quan* 
do faranno crefciuti , fi taglin preflfo alla terra . E V an« 
no feguente i rampolli mefli, fi pongano fpeflì , per 
li luoghi della linea , quattro dita : e co' pali , e con 
le pertiche, t legami, fi mandino fu diritri , infinat* 
tanto , che faranno créfciuri otto , o dieci piedi , ed 
in quella alatudine^ quando iàntmio alquanto ingrcfl|t« 
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»^ ^ taglinoci E infra U luogo del guernimenta pre-. 
detto y per cinque piedi fi piantino fimiglianti piante ^ 
nel tempo , che le prime > c6è ugualmente fieno dieci 
piedi 9 t* una dall' altra » partite : le quali ^ quanda 
faranno alt» predetta altitudine pervenute » coi) Taju- 
to delle pertiche , verfo le proffimane piante , e ap- 
preiTo, verTo quelle di fuori ^ fi pieghino: e in cotal 
modo Ci faccia tante volte y ciafcuno anno , infinatan-^ 
to, che fia formato un forte graticcio, fopra ^1 quale 
pofTana gli l;iuomini ficuramente ilare. Poi apprelTo 
fi lafci crefcer la pane dt fuòri , a modo di muro p 
pofto fopra '1 corritojo , e in convenevole altezza fi 

{>otrà ciafcuno anno tagliare con la forma de' mer« 
i 9 fopra le mura , pofti , e in cotal modo tenere • E 
intorno a tal guemimento , ne* cantoni , e altrove , fc 

Eiacerà ) fi potranno, infin nel principio, quattro ar« 
ori piantare , e conducerli fii diritti » e tagliargli 4 
ogni dieci piedi , e piegargli verfo lor medefimi , con, 
1^' ajuto delle perriche , e fiime a moda di palchi , a 
verO' folai. E ancora fi mandino in alto, e fi formio 
no nel modo detto , e poi finalmente fi pieghina di 
fopra , a modo di tetti delle cafe , o fargli co' merli ^ 
£ fopra la porta fiarà ottimamente U ca(a, ed innattr 
zi ad efla il folajo de* detti arbori. Ancora nelle cor* 
ti , o vero giardini , fi può far la cafa , eoa colonne 
verdi, ottimamente, poiché faranno grofle, trafpianta.* 
te , e confitte fopr* eflTe le travi , in convenevole al» 
tezza, e coperte con tetto di canne, o di paglia, o 
di tegoli , fé piacerà più , purché alcun ramo di cia.« 
fcuna colpnna vada fopra *l tetto, la qual cofa man« 
terrà fempre verde la detta colonna, e difenderà la 
detta càfa dal caldo della State: e maffiotaicente ic 
delle dette colonne verdi , fi &ccia verde tetto , fopra 
^1 tetto della cafa , d* altezza d* un* huomo , e di 
buone viti^ pianate intorno > fi cuopca^ fecondamela^ 
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te , che io già feci , e molti , che vivono , così fece* 
lari , come religiofi , ciò videro . E per certo crefco* 
no y ciafcuno anno , in cotal cafa » le colonne ^ non fo* 
lamente fopra 1 tetto ^ ma eziandio fotto le travi ^ 
che lo foftengono • Ed imperciò ciafcuno anno fi lie« 
va in alto tutta la cafa» intanto che fpefle fiate bi« 
ibgna y che le pareti fi crefcano ^ fé volemo ^ che 
chiufa dimori. 

Di quelli cùfiy che ne^ camfefiri camp fi fann% 
a dilettazione • 

CAP. V- 

NE* campi diletta molto il lor bello, e adorno 
fito y che non fieno ruftichi campicelli , ma 
gran quantità in uno, fanza intervallo, e che abbia 
diritto i fuo* fini , o vero eftremitadi . E perciò dee 
proccurar ciafcuno, che di ciò fi diletta, di com- 
perare appreflb de* fuo* campi, più tofto, ch'altrove, 
e vendere in altre parti i campicelli , e co' vicini 
permutare le fuperflue , e torte parti de' campi , e 
dirizzare il fuo campo, col fuo vicino, e cignere il 
luogo tutto di foffati , e fiepi di pruni verdi , con 
gli arbori convenienti, d'ugual dilbnzia mefcolati. 
E i piccioli foiTati, per li quali fi fcola Tumore, e 
i quali fon neceffarj ne* luoghi piani, nella parte d' en* 
tro, fi ^vogliono diritti mandare, quanto fi può, ri- 
guardando fempre V utilità de* campi, imperocché *1 
diletto non dee andare innanzi air utilità , avvegnaché 
ne* giardini fi dee il contrario oflTervare . Ed imper* 
ciò , qualunque cofe in eflli dimoftrano maggiore ab* 
bondanza , fono n^igliori , e maflfìmamente da eleg^» 
gerc. Ancora quanto fi può, fi proccuri , che i rivi 
idT acque corrano per li campi ^ per ii quali fi pof? 
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(ano adacquare , e fchifargli « quando fia biTogno . 
£ per gli fpaziofi campi (i facciano andamenti ^ e 
viottoli y per li quali il Signore pofla andare a ca« 
vallo » e a piede : e fimilmente i lavoratori , che la- 
vorano il luogo , co' carri , e co* buoi , poflTano ac- 
conciamente andare a tutte le pani de' campi, le 
quali tutte cofe fon dilettevoli molto . 

Di quelle cofe^ che alle 'viti ^ e frnttj loro 
danno dilettazione . 

GAP. VI. 

COncioffiecofachè mólto diletto fìa aver belli , e a- 
domi vignai , o ne* piani , o ne* piccioli monti , 
ad Oriente voki, che facciano diverfe generazioni di 
buone uve; dee, con diligenzia proccurare il Signor 
del luogo di piantar le dette vigne in convenevo- 
le fito , e di t'ormarle , e farle ne* luoghi graffi in 
arbori , e pergoleri : ma ne* luoghi magri , allato 
alla terra , in diritti ordini fi difpongano , ed in 
effi fi facciano, ed efperimentino mirabili inneftamen- 
ri j i quali dagli anrichi favj , e foezialmente da 
Palladio , s' afferma , che far fi poHono , de* quali 
è quefto un modo , cioè . Che la vite fi pianti al- 
lato al ciriegio , o allato ad altro arbore , e quando 
farà ottimamente apprefa , e crefciuta , fi pertugi 
1' arbore, con acuto fucchiello, e fi metta la vite 
per lo pertugio, e da ciafcuna parte, con cera, 
e con loto fi turi il pertugio, acciocché *1 Sole, 
e *1 vento , o la piova non impedifca il fuo falda- 
mento . ApprefTo quando il legno della vite , otti- 
mamente, col legno deir arbore, farà unito, fi ta- 
gli la vite , allato alla corteccia dell* arbore , ac- 
ciocrhè da indi innanzi fi nudrifca col fugo deir 
Voi. IL T ar- 
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arbore 5 ed in cotal maniera fi dice, che Tuva fi ma* 
tura air ora , che i frutti dell* arbore . Anche è un 
modo, per lo quale fi fa Tuva triaca, o vero mufca- 
ta, o garofanata, o lalTativa, o vero d'altra qualità* 
de : il qual modo fi fa in quefta maniera , cioè . Che 
'1 fermento , che fi dee pianure , fi fende in una par- 
te , e levatone vìa la midolla , in fuo luogo fi metta 
triaca, o mofcado, o polvere di garofani, o di fca* 
monèa , o d' altra fimil cofà : e fi metta nella terra ^ 
ftrctto diligentemente col vinco . La qual cofa fatta ^ 
r uva , che nafcerà , terrà la virtù di quella cofa , 
che fia meiTa in efTa . E fé di quefta vite fi prenderà 
fermento , e fi pianterà , non terrà la virtude del me- 
dicamento , € potenzia della madre . Ma fi converrà 
fortificar la virtù del fugo invecchiato , mettendovi 
fpeflb Tutriaca, o altra cofa. Ma penfo , che fi farà 
quefta cofa più brevemente , fé nel cominciamento t 
che r uve fi maturano , fi fenda il fermento dell* uva , 
che pende , e mefTo il detto medicamento in luogo 
della iua midolla , fi leghi . Ancora è una bella fpe« 
zie d' uva , la quale è lanza granelli dentro y la quale 
dagli Autor Greci in quefto modo fi fa , fecondo che 
racconta Palladio, cioè. Che '1 ferménto, che fi dee 
mettere fotto la terra , dovemo tanto fendere , quanto 
ftarà fotto , e cavatone tutta la midolla , e diligente* 
mente pulita , riftrignere il fermento divifo , con vin- 
co , e fotterrarlo . E dicono , che *1 legante dee effet 
di papiro, e defi in umida terra porre. E altri fono^ 
che fanno più diligentemente, cioè. Che prendono 
il fermenta rilegato , tanto , quatKO fia la fenditura in- 
torno , e nella cipolla della fquilla il mettono, per 
lo cui beneficio affermano , che ogni cofii , che fi pò- 
ne, fi poflfa più agevolmente appigliare. Altri fono» 
i quali , nel tempo , che potano le viti , cavano quai^- 
to poUbao adeatro il fermento firutcifoo della vite 
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potata , dalla partt di fopra , pur nella vite rocdc^ 
«ma ftando : e cavatone fuor la midolla , fanza divi» 
derlo 9 il legano a una canna fìtta , acciocché non 
fi polla in giù piegare , e allora , nella detta cavatu- 
ra y infondono tévoutòv , così appellato da* Greci , con 
acqua ^ in prima rifoluto, ad ingraflamento di fapa. 
E quefto fempre rimuovono , paìiati gli otto giorni , 
ìnfino a tanto , che i novelli germogli fieno ufciti fuo* 
ri , e crefciuti . Ancora a fare , che la vite meni grap- 
poli bianchi , e neri ^ comandarono i Greci , che fi 
taceffe in cotal modo, cioè. Che delle viti nere, e 
bianche , che fon proflìmane , fi prendano i fermenti 
deir una , e dell' altra , nel tempo , che fi potano , e 
fi giungano infieme , in modo, che fi pofiano unire, 
agguagliando mezzi gli occhi deir una , e dell' altra : 
e fatto ciò gli legi^ai ftretti con papiro , e gì' im» 
biuterai di fopra , con morbida , e umida terra , e di 
tre dì , in tre dì gli adacquerai , infinatanto , che Ì 
germoglio della novella fi'ondc efca fuori. E pafTato 
ceno tempo , ne potrai fare fchiatta , per molti fer- 
menti . Diifemi ancora una cfpcrta pcrfona , eh' avea 
inneftato un rampollo , o vero fermento bianco , e ne* 
ro in una vite , continuate le fommità delle gemme , 
e levatone folamente la corteccia delle gemme del 
mezzo , e ottimamente eflere apprefo ; o fi puote fare 
in quella cotal maniera , doè . Prénden-do fermenti 
due , e aggiunti infieme gli occhi divifi , e ottimamen- 
te legati , s' innefH al modo , che fé foffe folamente 
un rampollo , o vero fermento : o prefe due gemme 
divife, e giunte, con piccola quantità di legno, e in- 
neftate nel luogo della gemma. Ancora diletta molto 
aver vini di diverfi colori, e fapòri: ed imperdò il 
diligente padre della famiglia, colga certe uve innan- 
^ «i al tempo , acciocché abbia il vin brtffco : e alcune 
bea mature^ acciocché T abbia poderoib, e grande: 
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e certe ne colga" molto mature^ acciocché l'abbiano 
dolce. Anche faccia 'vini di diverfi colori, con le co- 
fé, che colorifcono , e non corrompono il fapore . 
Anche fi faccia di diverfi fapori, con le cofe odorife- 
re , e che danno nuovi fapori, ne* quali fi diletti Ino- 
dorato, e '1 gufto : li quali fi mettano a fuoco nella 
caldaia , in alcuna parte del mollo , e vi fi lafcino in- 
finattanto, che 'l vino ottimamente n'abbi prefo il 
fapore , o. T odore . £ allor fi metta in vafeUo , nel 
quale fia fimil vino, o d'altra generazione, e fi ferbi 
per ufare. Ancora è buona cofa aver vini medicinali ^ 
i quali fi poffano ufare , per quelli , che agevolmente 
caggiono in infertà. E quello fi farà, quando le me- 
dicine femplici , o compofte ,. e eh' abbiano virtù di 
rimuovere quella cotale infertà , fi metteranno nel pre- 
detto modo nel vino . Proccuri ancora d' avere agretto 
in cafa , fapa , uve pafle , aceto , e fimigUanii cofe , 
fecondo i modi nel quarto Libro notati : imperocché 
molto diletta V animo , quando ciò defidera , allora- 
che , per fé , o per gli amici , agevolmente le cofe pre- 
dette truova . Anche fi dice che fé '1 grappolo , poi- 
ché fia sfiorito, fi mette in picciol vafello di terra , 
o di vetro, fi farà di tutto '1 grappolo un granello.. 

Delle cofe ^ che danno diletto negli arhori. 
GAP. V I L 

INfira r altre cofe, le quali dilettano il padre della 
famiglia é , d' avere ne' fuo' luoghi copia di buoni 
arbori , e di diverfe generazioni : ed imperciò dee 
proccurar di trovare , in qual parte pixote , arbori ^ 
che 'menino frutti nobili , e quindi portargli > e pian- 
targli > ed inneitare di quegli in convenevoli ordini • 

Cioè^ 



itized byGoO^Ie^ 



Digitized by 



Ottavo* 149 

Cioè, che le generazioni de* grandi arbori fi piantina 
rade , acciocché fi poflan dilatare i rami , e che , per 
foperchio, non tolgano l'abbondanza de* campi: ma 
quelli, che diventano piccioli, per natura, può por 
più fitti : e ciafcuna generazione formare , fecondo fua 
natura. Anche dee porre i maggiori dalla parte Set- 
tentrionale, e Occidentale, e i minori dall' Orienta- 
le : imperocché in quefto modo le biade , che s' alle- 
grano in aperto , e manifefto campo , riceveranno mi- 
nor danno. Ancora faccia mirabili innevamenti, e di- 
verfi , in un medefimo , o in diverfi pedali , i quali 
appajono molto mirabilia coloro, che di cotali cofe 
fanno efperimenti : imperocché infinite generazion di 
perì , e di meli , e di cotogni , e di nefpoli , e di 
lorbi , e fimiglianti , in un medefimo tempo , fi pof- 
fono inneftare • Anche s* innefta il melo nel falce , e 
nel pioppo , e la vite nell* olmo , e nel moro , fecoiK-^'"^ 
do che dice Palladio • Anche fé *1 pefco s' innefta nella 
foina del faggio, diventano maggiori, e migliori i 
frutti, che quegli degli altri, fecondo che dice Fra- 
te Alberto. E fé '1 mandorlo, e *1 pefco s'inneftano 
nel prugno , con gli occhi congiunti , avranno i lor 
frutti carne di pefca, e i loro noccioli avranno quafi 
natura di mandorle. Ancora il moro fi può neir ol- 
mo inneftare , ma molto ne peggiora . Ancora affer- 
ma Marziale , che le granella del melagrano diven- 
teranno bianche, fé fi prenderà argilla, e creta, e 
vi fi mefcoli la quarta parte di gefib : e per tre 
anni continui, giugnerai alle fue radici cotale ge- 
nerazion di terra. Anche dice, che le fue mele di- 
verranno di maravigliofa grandezza, fé fi prende una 
pignatta, o vero vafello di terra, e fi fotterri appref- 
fo al detto arbore , e fi chiuda il ramo col fio- 
re, legato ad un palo, acciocché non torni addie- 
tro, e coperto il vafello fi guernifca, per modo^ 

che 
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che l'acqua non vi polla entrare: e aperto, nell'Au^ 
tumio darà i frutd della Tua grandezza . Ancora af- 
ferma, chexcjuelto medefimo fi può del racfe di Mag- 
gio, e di Giugno, più acconciamente fare- Ma Vai> 
K> fpecifica il modo in altra maniera , dicendo . Che 
fé le melagrane acerbe , allora ^ che s' accoftano al ra« 
mo , dove fono appiccate , fi mettano in vafo , fan* 
za fondo, e così le metterai in terra, e le copir* 
rai intorno al ranK>, acciocché il vento, o vero va- 
por non (cM di fuori, fé ne caveranno non folamen- 
te compiute, ma maggiori^ che mai fien neir arbore 
ftate . Acciocché '1 fico produca variati frutti , prcn- 
derai due rami , V uno di fico nero , e T altro di 
bianco, e gli ftrignerai infieme, con un vinco, e gli 
torcerai in modo , che fi mefcolino per forza i ior 
germogli • E in tal modo , meffi fotterra , e letamina* 
ti , e adacquati , poiché cominceranno a mettere gli 
occhi del germoglio , congiugnerai detti occhi, 
con alcun legame, e allora il congiunto, e adu« 
nato germoglio , partorirà due colori , i quali im 
unità , dividerà , e in divifione , unirà • Ancora ia 
qucfta maniera potrai le rofe non aperte, ferbare, 
cioè , che le ricniudi in una canna feua , e lafcia ri* 
chiuder le fenditure, e quando vorrai le rofe verdi, 
ridderai la canna • Altri fono , che le mettano in 
Tozza pignatta , e ben turate , e guarnite le fotterra* 
no all'aria, e così le confervano. Anche afferma Mar* 
ziale, che le ciriege nafceranno fenza nocciolo, fé ri* 
ciderai T arbore tenero , preflb alla terra , a due 
piedi, e fenderalo infino alla radice, e proccureni 
di rader, con ferro ^ il midollo, da ciafcuna parte: 
e incontanente ttrignenri , con vinco , V una , e T al* 
tra parte , e imbiuterai di letame le partì di fopra , 
e le fenditure dal lato, e lafceralo &are^ « dopo 
VmnOp la decu feaditura ^à iàlda • £ quefta cota- 
le 
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le «bore innefterai di rampolli, che non abbiano 
ancora frutrificato , e di ouefti nasceranno ciricge fan* 
za nocciolo. Ancora fé '1 ramo picciolo del ciriegio 
fi fende , e in luogo della midolla , fi metta fcamo* 
nèa , in quell'anno medefimo acquifterà virtù laffati* 
va , e fé vi fi mette mofcado , acquifera fuo odore p 
e cosi dell' altre cofe , e frutti . E fé vi fi mette az^ 
zurro, o altro colore, acquifterà quel tal colore. 
Ancora, fecondo che i Greci affermano, nafcerà la 
pefca fcritta , fé prenderai i fuo' noccioli , e gli fot- 
terrerai , e dopo '1 fettimo dì , poiché fi comince* 
ranno ad aprire, eli apirrai, e trarrane i midolli^ 
e feri verrai in ciascheduno di cinabro , e legatigli p 
incontanente , co' fuoi noccioli , gli fotterra , ottima* 
mente accoftati . Anche fi fa la pefca , fanza noccio* 
lo, fé '1 pefco, e '1 falce fi piantano vicini, prenden** 
do il falce , e inchinandolo a modo d' arco , e pertu* 
giàndolo in mezzo, e nel fuo pertugio fi metta U 
pianta del pefco , e fi turi con cera , è con loto il 
fuo pertugio , perfettiffimamente , e s' ammonzicchi U 
terra, innno fopr'eflb. E nel primo, o fecondo an* 
no, allor che '1 pefco farà unito col legno del fal^ 
ciò, fi tagli il pefco, fotto l'arco del ialcto, accìoG* 
che folamente dell' umor del falcio fi nudrifca « 

Delle dilettazioni degli Orti j e dell* erbe. 

GAP, V I I L 

IMperocchè molto diletta aver rorto ben à\ipotto% 
e con fufficiente induftrìa coltivato ^ proccurì eoa 
diligenzia il padre della famiglia, doverlo in grafia^ 
ed in foluto terreno, nel quale fontana, o rivo, ie 
far fi può, per if]>azii divifi, difcona ^ acciocché 
foSà eiTere adacquato nel tenpo della grande arfoit 
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fa, e quivi nudrifca tutte generazioni di buone erbe, 
così da mangiare , come medicinali , ciafcuna , fecon* 
do che la fua natura richiede , in porche diritte , e 
formate ugualmente , con fiine , e con latitudine ac* 
concia , fecondo che nel Libro fefto pienamente fi dif- 
fé , e fempre abbia in eflb abbondevolmente letame , 
acciocché non infaftidifca i riguardanti per la magrez« 
za . E acciocché più pienamente diletti , V adprni di 
cofe difufate, onde fi poifano fare in efli certe cofe 
naturali , le quali pajono miracolofe a molti , o a cer« 
ti . Perocché , fé prenderai lo fterco della capra , e Ì 
cacherello, con una lefina, fottilmente fcaverai, e vi 
metterai il feme del rafano , della lattuga , del naftur^ 
ciò , della ruca , e della radice , e fatto ciò lo rinvol* 
gi in letame, e in picciola foflicella fotterri , il rafano 
s' accofta alla radice , e tutti gli altri , con la lattuga 
infieme efcon fuori, ciafcuno col fuo fapore. Anche 
fc piglierai più porrine , e le legherai , e metterale fot- 
to, fi farà un porro grandiffimo di tutte. Anche fé 
metterai fenza ferro il feme della rapa , nel capo del 
porro, e porralo, fi dice, che fmifuratamente crefce* 
O vero, che fé fi prendano molti femi, e fi mettano 
in uno ftretto pertugio , crefcerà il pullulamento di tut- 
to in un porro grolìiflimo. E ancora crefceranno i co- 
comeri , o vero cedriuoli maravigliofamente , fé porrai 
fotto U cocomero , o fotto ^1 cedriuolo , o fotto la 
zucca un vafello d' acqua fcoperto, due palmi più 
baifo • Anche fono alcuni , i quali nella canna , al« 
la quale hanno prima tutti i nodi forati , inneltano 
il fior del cocomero , col capo della fua vice ta- 
gliato, fecondo che Alberto intende, e in quel luo- 
go dicono , che nafce il cocomero di fmi furata lun- 
ghezza dittefo . Anche teme Pulivo di tal maniera, 
xhe fé gli fi pone allato,, fi piega in modo d* un* 
amo. Anghe per tutte le voice, eh' e' tuona , $i 
X come 
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come fpaurìto , (ì rivolge . Anche fé *I fuo fiore ^ 
ftando nella Tua vite y rinchiuderai in alcuna forma di 
terra cotta » e la legherai, avrà il cocomero fimiglian* 
te figura a quella del vafello predetto , cioè. Che fc 
vi ùrà fcolpito volto d' uomo , fimilmente il coco* 
mero avrà quella figura , e così dell' altre forme , e 
tutte le predette cofe afferma Virgilio , e Marziale • 
Anche afferma Marziale cofa mirabile del baffilico , 
che alcuna volta dice, che fa i fiori porporini, alcu« 
na volta bianchi , alcuna volta rofati : e fé di quei 
feme fi femina , fpeflb fi muta , quando in ferpillo , e 
quando in fifimbrio • Anche dice Ermete , che la zuc« 
ca piantata nella cenere deir offa deir huomo , e in« 
namata d' olio , in nove giorni farà frutto • Ed è ma« 
ravigliofa cofa , che i femi , che fon nel vafello della 
zucca, dalla parte di fopra nati, fanno le zucche 
lunghe, e fottili : e quelli, che nafcono.nel mezzo, 
fanno le zucche grofle , e quelli , che ftanno nel fon*- 
do , le fanno late • , 
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INCOMINCIA 

IL 

LIBRO NONO 

Di tutti gli Ammali y the fi nutricata 
in VilU. 

TRattato è di fopra del cultivamento de' campi» 
delle vigne , ortora , degli arbori y de* prati , de' 
bofchi , o vero felve , e dette le loro utilitadi : 
e anche di quelle cofe, che fpettano a diletto , così ne* 

giardini , come nelle mirabili cofè ^ che dell' erbe , e 
egli arbori artificiofamente fi poflfon fare. Ora in 
^uelto nono Libro fi tratterà degli animali , i quali > 
per utilità ^ e diletto fi nudrifcono nelle ville . Ma ac* 
ciocché l'antichità fi fappia, è da fapere, sì comedi* 
ce Varrone , ne' primi temporali furono animali , e 
liuomini y i quali naturalmente vivevan di quelle cofe , 
le quali , la non lavorata terra menava • Poi di quefta 
vita vennero alla feconda ^ cioè alla agricoltura y e al« 
la paftorale ^ e per utilità y cominciarono a lavorare t . 
campi y e ricevere i frutti » e a piantare gentili ar« 
bori y e cogliere i fiiitti . Ancora a prendere gli ani- 
mali cominciarono 9 e rinchiudergli, e dimefticargli • 
E prefbno primieramente le pecore , per T utilità , e a*- 
gevolezza , le quali maifimamente , per natura , fon 
quiete, e acconce molto alla vita dell' huomo, impe* 
rocche il lor latte, e cacio fi confà in cibo, a'vefti- 
menti le pelli , e la lana • AppreflTo cominciarono a 
dimefticar tutti gli animali , che avvifarono , che fof- 
fono utiK alla generazione umana . E ancora di tutte 
le generazioni degli animali dimcflichi fi dice, che 

mol* 
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molti ne fon falvatichi , in diverfi luoghi del mondo • 
Imperciocché in Frigia fi dice , che lon molte gregge 
di pecche falvatiche ^ in Samotracia le capre , e i porci 
in Italia , e in Dardania » Media ^ e Tracia, molti 
buoi falvatichi : e in Frigia , e Caonia afini falvatichi : 
in certa parte della Spagna cavalli falvatichi. Dirò a** 
dunque degli ammali, che fi nudrifcooo, i quali fa« 
per potei , così , per dottrina degli anrìchi favj , coi- 
rne per efperienza de* moderni • È però non tutti gli 
huomini , in tutte le cofe , ma certi in certe cofe più , 
o meno ammaeftrati fi truovano * Lafcio il compimen- 
to di quefta opera a quelli mailimamente , che fono 
in cotali cofe efpertì. Imperocché, come dice il Fi- 
lofofo , la fperìenza fa V ane , e quella più pienamen* 
te , alla quale la naturale ragionevole é congiunta ^ 
Ma perchè infira tutti gli animali fi giudica , che *i 
cavallo fia più nobile, e più neceflario, così a' Re^ 
e agli altri Prìncipi , nel tempo della guerra , e dellji 
pace , come eziandio agli Ecclefiaftici Prelati , e a tut« 
ti gli altri huomini; dirò principalmente di loro più 
pienamente^ e degli altri , lotto orevità , a* quali mol- 
«e cofe dette de' cavalli , fi potranno iidattajre , per 
l' affinità della lor natura* 

Dell' età de Candii , e ielle Cavalle . 

C A P. L 

Colui , che vorrà aver greggia di cavalli , e éi 
cavalle , principalmente , tecondo che dice Var* 
•jrone, convien che >riguardi Petade, cioè, che Jion 
^eno di meno di tre anni , né più di dieci Y età de* 
cavalli , e quafi di tutti gli animali , che non hanno 
3* unghie feflfe , e anche di quelli, che fon cornuri^ 
ifecojido che dice Varrone , e fimigliantemente Palla- 

y 1 dio» 
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dio. Si conofce la loro età in ciò , che '1 cavallo {Mt» 
mieramente in jo. mefi» fecondo che dice, perde i 
denti di mezzo , due fopra , e due fotto • C^ando co« 
minciano a entrare nel quarto anno, ne gittano aU 
trettanti proffimanì a quelli , e quegli , che hanno pri- 
ma gittati ) rimettono • Ancora nel cominciamento del 
quinto anno , perdono iimilmente gli altri quat« 
tro, cioè due di fopra , e due di fotto, proflimani 
a' predetti , i quali , rìnafcendo , cominciano a com« 
piere il fefto anno: nel fettimo anno gli hanno tut« 
ti rimeffi , e compiuti • Ma quando (bno di più tem** 
pò , non fi può poi fapere di che età fi fieno , fuor- 
ché quando i loro denti fon diventati piegati, e ci- 
glia canute , e fotteife farà fcavato : la qual cofa , 
quando farà apparita , fi dice , che avrà fedici anni • 
Ma un certo favio huomo efperto ne'noftrì tempi, mi 
diife , che M cavallo ha dodici denti , cioè fei di fo- 
pra, e fei di fotto, e fon tutti dinanzi^ con li quali 
fi conofcono Tetadi, o vero i tempi de'cavalH. Ap- 
preflfo hanno gli fcaglioni, e apprello a quefto hanno 
1 mafcellari , e può elTer , che certi cavalli n' hanno 
più , e allora i denrì fon doppj . E può effer , che ^1 
cavallo gitti di quelli alcuni, e da indi innanzi non 
rinafcono : ciò non nuoce al cavallo , ad altro , eh' al 
pafcere • Imperocché efli denti dinanzi fon quegH , 
che pafcono , ed imperò farà di minor prezzo • £ 'I 
mafticar de' cavalli fi fa per li denti mafcellari . An- 
cora i primieri denri , i quali mutano , fono due di 
fopra , e due di fotto , i quali s' appeliìmo il primo 
morfo , e allora s' appella puledro di primo morfo , 
la qual cofa dice il predetto, che fi fa Tanno fecon- 
do , e poi muta gli altri quattro denti proflimani , cioè 
due di fopra , e due di lotto , i quali fi chiamano 
mezzani , cioè il fecondo morfo , e allora fi chiama 
puledro di fecondo morfo» Appreifo muta gli altri 
^ quac« 
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i}uattro» cioè due di fopra» e due di fotte , i qua« 
li fi chiamano quadrati j cioè il terzo morfo » e al« 
lor s'appella cavallo. E quando naice il puledro, na« 
fce co' denti dinanzi , e poi nafcono gli fcaglioni : e 
quando quefti fcaglioni nafcono, troppo lunghi, in* 
tanto che danno troppo impedimento al cavallo al ro- 
der r annona, e ad ingrauare, li fegano li malifcal* 
chi . E quando il puledro è fatto cavallo , diventano 
ì fuo' denti più radi , e i capi de' denti diventano 
neri , e dilungano : e per alquanti anni ftaranno canidi : 
e quando comincia ad invecchiare, il color de'den- 
ti di bianco , fi muta in color di mele : e dopo 
quefto diventano bianchi , sì come il color della poi* 
vere , e diventano più lunghi • Ma la lunghezza di 
loro denti è alcuna volta per natura, fanza vecchiez** 
za , per la qual cagione fi fegano i denti a' vecchi ca« 
valli , acciocché fia creduto , che fieno giovani • 

Della forma delle buone Ca'valle , e degli Stalloni f 
e come s' ammettano • 

C A ?• II- 

SEcondamente , che dice Varrone , la forma delle 
Cavalle dee eflere di mezzana grandezza , peroc* 
che non fi conviene , che fieno vafte , né minute , e 
con groppa , e ventri lati , e ampli . Ancora i cavai* 
li , che vorrai aver per coprire , convien che fi fcelga- 
no belli , e di largo corpo , e che in niuna parte 
fien difettivi . E fi deono pafcere ne' prati , con erba , 
e nelle ftalle alle mangiatoje , di fecco fieno . Quan* 
do avranno partorito, fi dia loro due volte il dì l'ac* 
qua , dando loro l' orzo . E '1 cominciamento di lo* 
ro coprimento fi dee fare dall'Equinozio vernale, in* 
fino al SolfUzio^ acciocché '1 parto fi faccia in ac* 
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tondo tempo , cioè in iftagione di molte eibe » ond^ 
la cavalla abbia abbondanza di latte: imperocché per 
quefto diventeranno maggiori le membra , e tutto 1 
corpo del puledro. E dicefi ^ che nafcono nel dodice* 
fimo mefe a dì dìec- . e che quelli , che dopo quefto 
tempo nafcono 9 i.ao inutili. Convengonfi. ammettere , 
o vero coprire allora , che 1 tempo dell' anno farà 
venuto 9 due volte per giorno , cioè la mattina , e la 
fera , mettendo in mezzo un dì : e fé fi lega la cavai* 
la copirranno più tofto, e '1 cavallo non gitterà il fc* 
me indarno per defiderio , che abbia : perchè le ca* 
valle manifestano la fufficienzia del coprire in ciò , che 
£ difendono , né fi lafciano più coprire • E quando i 
cavalli hanno abbominazione di coprir la cavalla y (i 
|>rende il mezzo ^ o vero midollo della fouilla » e fi 
pefta con acqua a fpeifezza di mele , e fa tocca eoa 
leffa la natura della cavalla ^ e apprefTo , con quella 
medefima ^ fi tocca le nari del cavallo • Anche ^ da 
fapere , che '1 cavallo dee eflTer generato da ftallone^ 
vulgarmente appellato guaragno , il quale fia diligen* 
temente guardato, e poco, o niente cavalcato, e eoa 
pochiffima fatica ritenuto : imperocché , quanto più de- 
fiderà la cavalla , tanto più perfettamente gitterà il fuo 
fperma. E nel ventre della magra madre fi genera 
maggior puledro . Ancora la cavalla , quando fia pre* 
gna , non dee eflTer magra troppo , né grafia , ma ia 
quel mezzo, imperocché, per la troppa graflTezza, 
dentro fi coftrigne il luogo, dove ftà il puledro, in 
tnodo che non fi poflTono le foe membra, a fufficien- 
Zà , dilatare , e la troppo magra non può fufficiente 
nutrimento dare al figliuolo, pcriaqualcofa nafce ma** 
:gro, e debile. Ancora, fecondo che dice Palla^» 
dio , non fi dee coftrigner la cavalla pregna , né 
dee foftener fame, né freddo, né ftare in luogo ftret* 
4o , né calcato d' altri ca^valli . Aacora ic nobili cavd- 
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hf e che nudrìfcono mafchi cavalli, dovemo far co 
prir di due anni Tuno, acciocché dia a' Tuoi puledri 
copia di puro latte . L* altre fi deon coprir più fpelTo . 
Anche dice, che lo ftallone dee effere di cinque ans- 
ili almanco , ma la femmina è buona di due : la qua« 
le fé avrà palTati dieci anni, ne nafcerà indottrìnabi* 
le, e cattivo puledro. Ancora fcrive Varrone, che le 
cavalle pregne fi deono guardare dalla troppa fatica » 
e che non iftieno in luoghi freddi > imperocché 1 
freddo maifimamente è loro dannofo. Ed imperò fi 
conviene , che delle ftalle fi rimuova V Umore , e che 
abbiano T ufcìo , e le finelhe ferrate , e che nelle 
mangiatoie fi ponga , intra ciafcuna un legno , il qua« 
le divida , e fparta , acciò fra loro non fi poflano a2« 
zuffare • Ancora dice , che la cavalla non conviene > 
che foftenga fame , né che s* empia di cibo • 

Della natura di Carvalli , e come nati tener Ji deono^. 

GAP. Ili- 

Quando il Cavallo nafce, utile cofa farà, che na« 
fca in luogo pietrofo, e montuofo, imperoc* 
■^ che , per lo luogo pietrofo , e duro , fanno 
* unghie più fode , e dure , e per lo montuofo fan- 
no miglior gamba , per V efercÌ2Ìo dell' andare in fu > 
ed in giù . E poiché *1 puledro é nato , fi' dee anda- 
re dietro alla madre, per ifpazio di due anni, e non 

{nù imperciocché allora naturalmente comincia a poter 
ufluriare, e volendo montar la madre, e montando- 
la, n'avrebbe danno, e agevolmente fi potrebbe in 
alcuna parte guaftare : ma fé poteffe ftar fimza la n«- 
dre nelle pafture, e fanza altre cavalle, infino a tre 
anni, molto gioverebbe alla felute delle fue gam* 
be > e di tutta la perfpna . E dice Varrone > che a* 
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puledd fatti 9 di cinque mefi» fi dee dar la fòrina 
dell' orzo , intrifa con la crufca : e anche qualun^ 
que cofa nata in terra ^ che volentier mangiaflero • 
Ancora , poiché faranno d* un' anno , fi dee dar lo« 
ro r orzo , e la crufca , infino che faranno lattati ^ 
e non fi deono dal latte panire, anzi i due anni. 
E mentre che ftanno con le madri , fi deono alcu« 
na volta toccar con mano, acciocché non ifpaurif^ 
fero , quando foifero dal latte partiti • E per auefta 
medefima cagione fi deono <^uivi appiccar de' treni , 
acciocché quando fon puledri , s' avezzino di vede- 
re i vifi degli huomini, e d' udire il romor de* 
freni • 

i5^/ fig^i^^^9 ^ ^^^ domar de* Cavalli. 
C A P. IV. 

Quando il puledro é di due anni, fi dee foave<- 
mente legare al collo, con forte, e grofib ca« 
^ peftro , fatto di lana , imperocché la lana , 
per fua morbidezza , é più adatta a ciò , che '1 li* 
no, o la canapa, e fi dee legare in tempo fìref* 
co, o in tempo nuvolofo, imperocché fé nel tem- 
po caldo faticafTe troppo della difuiata prefura, po- 
trebbe agevolmente ricevere lefione • Ma poiché (a- 
rà prefo , e legato , fi dee dargli compagnia d' al- 
cun cavallo domato, imperocché più ialvamente fi 
conducerà con eflb, perché fimile con fimile fi ral- 
legra • E Varrò dice , che '1 cavallo , che fi do- 
ma, compiuti i tre anni, diventa migliore. Dal qual 
tempo , innanzi gli fi fuol dare farrago , cioè fer- 
rana , la auale , per purgamento maffimamente , è 
necefTaria al cavallo : k qual cofa per dieci giorni 
fi dee fare, e non lafciargli alcuno altro cibo man- 

gia- 
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giare • Ma dagli undici y infino in quattordici , e die* 
ci dì più oltre , fi dee continuamente dare orzo , 
crefcendolo a poco a poco. ApprefTo mezzanamen* 
te fi dee forbire ^ e cavar fuori ^ e quando farà fu« 
dato , ugnerlo d* olio : e fé farà freddo , fi faccia 
fuoco nella fialla . £ quando fi doma y fi leghi al* 
la mangiatola , con due redini di forte , e morbido 
cuojo y acciocché y per la fua fierezza y poiché a« 
vefTe rotte le redini , non fi guaftafTe le gambe y o 
fi calterifle in altra parte. E mentre eh' e' perfeve* 
ra nella fua fierezza y fempre gli fia data compagnia 
di cavai domato^ fimigliante a lui, e fi tocchi ipef« 
fo con mano y dolcemente y e fuavemente • Né fi 
dee giammai il domatore con lui gravemente adi* 
rarfi y acciocché y per la ^ndignazione , non pigli vi« 
zio y ma faccialo diventar manfueto , ^n grande per* 
feveranza di lifciamento y e ahìmorbidamento , infi« 
nattanto y che diventi manfueto y come fi convie* 
ne, e che fi lafci levare i piedi, e percuotere a 
modo , che quando fi ferra . Anche fi dee porre per 
giorno due volte, o tre, un fanciullo fopr'euo, 
alcuna Volta boccone col ventre, e poi a federe* 

Della guardia de' Camalli. 

C A R V- 

IL Cavallo fi dee guardare in cotal maniera, cioè. 
Che principalmente gli fi ipetta il capeftro di for- 
te , e morbido cuojo , e fi leghi con doppie redine 
alla mangiatola , al modo , che di fopra é detto . E i 
fuo' pie dinanzi fi leghino con paftoja fatta di lana , 
e fi leghi air un de* piedi di dietro , acciocché in al* 
cun modo poffa andare innanzi ,' la qual* cofa fi fa 
per falvare la fanità delje lor gambe. Ancora il Iuop 
Voi. IL X go. 
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go I dove il cavallo dimora , (la il giorno bene pur« 
gato » e netto : ma la notte gli fi faccia letto di pa<- 
glia» o di groifo fieao, alto infino alle fue ginoc« 
chia I acciocché fi ripofi bene ^ e la mattina per tern* 
J>o fé ne cavi fuori , e fi forba , e fi ftregghi per tut* 
to. Appreffo fi meni all'acqua ad abbeverare, con 
picciol paifo, e fi tenga infiao alle ginocchia in ac« 
qua dolce fredda » o in acqua di mare o poco più fu» 
così da mane , come da fera , per ifpazio di tre ore • 
Imperocché cotali acque naturalmente le gambe del 
cavallo difeccano: la dolce per la fua freddezza , e queli- 
ta di mare , per la fua Secchezza , coftrignendo gli 
umori , eh' alle gambe difcendono » i quali fon cagio- 
ne d' infermitadi • Poi quando fi ri mena , non fi dee 
in alcuna maniera mettere nella ilalla , infinattanto > 
che le fue gambe fi forbino, e afciughino, imperoc* 
che la fummofità della ftalla, fuol generar, per la 
fua caldezza, galle, e mali umori alle gambe bagnan- 
te. Anche è utii coia molto, che '1 cavallo fpeifa* 
mente mangi in terra , allato a' pie dinanzi , si che 
appena pofla la jprofenda, e ^1 fieno pigliar con boc« 
ca : pertaqualcola il collo è corretto a ftenderfi , por 
lo prender del cibo , e diventerà più fottile , e utile , 
e bello per vedere: e ancora le fue gambe crefcono 
più. Anche mangi il cavai giovane fieno, erba, or« 
zo , vena , fpelda , e fimiglianti cofe , imperocché 1 
fieno > e r erba , per la loro umidità dilatano , e cre« 
fcono il lor ventre, e corpo per tutto # Ma quando 
£irà in perfetta, e compiute eude, mangi paglia d'or« 
1KO» per la quale non diventa foperchio grailo, ma fi 
tiene in convenevoli carni, e in cotale flato fi può 
più ficuramentc aflEaticare, imperocché '1 cavallo non 
dee eflcr né troppo graiTo , né troppo magro : peroc* 
che fé farà troppo grado, gli umori fuperflui i^evoÌ« 
aence difcendono iSle gmbe ^ e generano inferrnit«« 
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di, le cuali fono ufate di venir nelle gambe de'ca* 
valli y e ipezialmente awegnono loro , quando fubita« 
mente s' affaticano difordinatamente • Ancora , per trop< 
pa magrezza , manca loro le forze , e diventano più 
ruftichi a vedere. Ancora il cavai di compiuta etade, 
nel tempo della Primavera , intomo alla mietitura ^ 
dee rodere erbe folamente purgative » ftando nonfuo« 
ri , ma fotto ^1 coperto , con grofla coperu di lana ^ 
acciò non infreddi , per la freddezza dell' erba , o in« 
corra in più gravi mali • Ancora T acoua ^ che dee 
bere il cavallo , dee eflére alquanto ulata , e che 
corra foavemente, o alquanto turbata, imperocché 
cotali acque fon calde , e grofTe , ed imperò fono 
più nutritive 9 e più convenevoli a^ corpi de'caval« 
li : imperocché quanto V acqua è più fredda , e più 
corrente , tanto meno fazia , e nudrifce il cavallo • 
Facciagli/! ferri , che gli fi confacciano ^ tondi al mo- 
do dell'unghie, e leggieri, e Areni intomo all'un- 
ghie , e bene accodanti , imperocché la leggerezza del 
Hrro , rende il cavallo leggieri , e agevole a levare a 
piedi, e la fua ftrettezza rende l'unghie maggiori, e 

}>iù forti • Ancora il cavallo fudato , e fortemente ri* 
caldaio, non dee mangiare, o bere alcuna cola, infi* 
nattanto, che coperto con panno, e alquanto attomo 
menato , lìa libero dal fudore , e dal caldo • Anche 
è da iapere , che '1 difuiato cavalcare, fatto di not- 
te , nuoce al cavallo : ma quello della mattina molto 
è utile • Anche è bifogno , che nel tempo caldo, ab- 
bia il cavallo continuamente coverta di lino per le 
mofche , e quelle della lana , per lo freddo . Ed è da 
fapere, che per guardar la fanità del cavallo, fi dee 
quattro volte fegnare della vena ufatt, cioè. Nella 
Primavera, nella State, nell'Autunno, e 4iel Verno. 
Ancora è da notare , che il cavallo bene , e diligen- 
temente guardato, e temperaumente > come fi con- 

X a vien 
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Tien cavalcato , dura profperoib , e forte $ quanto a* 
più , per irpazio di venti anni • 

Della doptrina , « coftumazion de' Ca'valli . 

GAP. V L 

Quanto a coftumare il Cavallo, fi richiede prin^ 
cipalmente, che gli fi metta leggeriffimo freno ^ 
* ed eziandio debole , il cui morfo (ia unto con 
mele 9 o con altro liquore^ imperocché cotal freno ri- 
ceverà più agevolmente y e (otlerallo y e per la dol- 
cezza y lo riceverà V altra fiata più volentieri : e cosi > 
poiché avrà ricevuto , fanza malagevolezza, il freno , 
fi meni alquanti giorni a mano, Infinattanto, che ot* 
(imamente feguiti colui , che '1 mena . Poi apprefTo , 
ianza romore alcuno, quanto jÀù foavemente,^ e lieve 
fi può, fi cavalchi, fanza fella, a poco a poco, e 
con piccolo pallb, e fi volga fpeflb a deftra, e a fi- 
niftra. E fé farà bifogno, gli vada innanzi alcuno a 
pie : e ogni dì , cioè dalla mattina , per tempo , infi- 
no a mezza terza , fi cavalchi per luoghi piani ,. e 
ianza iaffi • E quando , per ifpazio d' un mele , fanza 
fella, farà cavalcato, gli fi ponga foavemente la iella ^ 
e fanza ftrofinìo , e Ianza romoire : e fi meni dolce- 
mente con efTa, fnfinattanto, che venga *ì tempo del 
Verno . E quando il cavalcator farà fopr' elfo (alito , 
iiol dee muover prima , che s* abbia acconci i panni , 
imperocché per quefto , il cavallo s* aufa a ftar cheto> 
e fermo, ad utilità del cavalcatore* E dopo quefto ^ 
approflimandofi il tempo freddo, s' ammaeftri , in co- 
tal maniera, cioè. Che '1 cavalcatore il faccia la mat- 
tina per tempo , per li campi arati , temperatamente 
trottare, volgendolo fpeflb, così a deflra, come a fi- 
niitra^ eflendo la redina deftra più coru uà dito grot- 
to* 
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Co , per travcrfo , che V altra , perocché '1 cavallo na* 
turalmente è più inchinevole alla (iniftra: e fé farà 
bifogno gli fi muti più forte freno , intanto che agc* 
volmente, quando vorrà il cavalcatore, fi ritenga • 
Facciati anche trottar , per la terra arata , e non ara* 
ta 9 e per V uguali , e non uguali > acciocché avvezzi 
i piedi) e le gambe più agevolmente levare: e per 
quefta medefima ragione fi meni per li luoghi renofi. 
E quando faprà ben trottare, con più brieve, e to- 
nano falto, che fi potrà, fi meni a gualoppo, e que« 
fto non fi faccia fé non una fiata per giorno , impe* 
rocche per troppo gualopparc, diventano fpelTo ritro* 
fi , cioè , che tornano indietro . Ancora ouervi il ca- 
valcatore, nel cominciamento del fuo corfo, e in tròt'» 
tare, e in gualoppare, che tenga le redine del freno 
con le mani abballo, allato al doifo, sì che '1 cavaU 
lo, a poco a poco, chinando il collo, chini il capo 
in tanto, che fempre porti la bocca allato al pet« 
to , imperocché per quefto , vede più chiaro il fuo 
andamento , e meglio a ciafcuna parte fi volge , e più 
agevolmente fi tiene alla volontà del cavalcatore. An« 
Cora fi dee confiderare , e conofcere la durezza , e 
morbidezza della bocca del cavallo, e fecondo le 
dette cofe, gli fi ponga il freno; i quali fon di 
molte maniere: imperocché fono alcuni, che fono 
molto dolci , e morbidi , e altri , che fon meno : 
e altri , che fono afpriflìmi , e duriflìmi , e altri , 
che fon men duri , e altri , che fono in quel mez* 
20 . Ma le loro forme lafcio di fcrivere , perocché 
fon note a quegli , che gli fanno : e ancora non 
fi poifono così apertamente mettere in ifcritto, co* 
me fi poifono veder con V occhio . Simigliantemen* 
te é utile molto di cavalcarlo fpeffb, per la Citta* 
de, e fpezialmente neMuoghi dove fi febbrica, o 
dove fi fa romore^ o Crepito, perocché per quefto 

di* 
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diventa ficuro, e ardito. Mx fé temeflé di pafTaft 
per li predetti luoghi ^ non fi dee coftrignere afpra^ 
mente, con gli fproni, e con lo fcudikio, ma fi 
meni lufingando , con lepgier percofla • Ancora è 
bifogno y che fopr* etto h (alga , e fcenda fpcflb , 
e dolcemente ) acciocché s* avvezzi, al (alire, e al« 
lo fcendere, di ftar pacificamente. E tutte le pre« 
dette cofe fi deono ofTervare, infinattanto, che i 
denti del cavallo fieno perfettamente mutati, la qual 
cofa fi fa I per ifpazio di cinque anni compiuti . E 
poiché i denti faranno mutati , gli fi cavino della 
mafcella di fotto , il più falvamente , che fi puote , 
quattro denti , doé dall' una parte , e altrettanti dall* 
altra , i quali fcaglioni , e piane , dalle più genti » 
f ' appellano , e quafi continuamente contrattano al mor« 
fo del freno • E innanzi , che '1 freno gli fi metta , fi 
lafciano le piaghe un pochetto faldare, e allora gli fi 
mette leggier freno . E nota , che '1 freno del cavallo 
dee eflcre, né troppo duro, nè^ troppo dolce, ma in 
quel mezzo. Anche diventa il cavallo, per lo detto 
cavar de' denti , più graffo , perocché per quefto , la« 
fcia la fua fierezza , e furore • Dopo '1 orar de' denti 
fi cavalchi , sì com' io difli , movendolo da capo eoa 
piccioli falti , fpeffe volte fcontrando i cavalli , entran* 
do , e ufcendo , acciocché s' avvezzi a entrar fra effi , 
e a partirfi da eflì . E quando il freno farà trovato , 
che li conformi , e confaccia al cavallo , non fi muti , 
acciocché per quel mutamento, non fi guafti la hoc* 
ca del cavallo. Ancora quando il cavallo farà dimetti- 
cato convenevolmente, col freno, fi dee avvezzare a 
correre, e corrafi la mattina per tempo una fiata la 
fèttimana, per ifpazio quafi della quarta parte d'un 
miglio , nel cominciamento , per via ben piana : e ajH 
preffo fi potrà crefcere il fuo corfo, infino ad un mi* 
glio, e più, fé piacerà. Ed é da fapere, che quanto 
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più fpeflb fi corre temperatamente » tafito per V ufo 
divrenterà più toftano» e movente* Ma fé fi fpefTegge* 
rà i' ufo dei correre , diventerà il cavallo agevolmen<- 
te più ardente , e arrabbiato , e impaziente ^ e perderà 
la maggior parte del fuo affrenamento. Ancora è da 
fapere» che da che il cavallo farà perfettamente addot- 
trinato da frenare ^ il faccia fovente il cavalcator gua« 
lappare» correre , faltare» tuttavolta temperatamente » 
imperocché il lungo rìpofb fa il cavai cattivo , e pi« 
grò 9 e in quel che è Itato ammaeftrato , agevolmente 
perde • Le cofe , che dette fon di fopra , hanno luo« 
go ne' cavalli ^ che fi diputano ad arme , e milizia : 
imperocché alcuni cavalli fi diputano a vettura y alcu« 
ni a coprire ^ alcuni a correre ^ altri al carro , i quaU 
diverfamente fi deono addottrinare a' loro ufici • Anco« 
ra fono alcuni y che voglion cavalli piacevoli y e ripo« 
iati 9 e cotali cavalli fi deono calirare^ imperocché^ 
per queflo y diventeranno più manfueti • 

Del conofcìmento della helUzza dc^ Qnalli • 

C A P. V I L 

IL bel Cavallo ha il corpo grande y e lungo » e le 
fue membra tutte proporzionalmente alla fua granii 
dezza y e lunghezza rilpondono : e '1 fuo capo dee ef« 
fere fottile ^ fecco, e convenevolmente lungo t e U 
fua bocca grande y e fquarciata : e abbia le nari gon« 
fie» e grandi: e dee avere i fuoi occhi grofli y e che 
non gli abbia fcavati in entro y ed abbia gli orecchi 

Iuccioli y a modo d' afpido » e 1 collo lungo y e fotti* 
e y verfo 1 capo . I crini fien piani , e pochi y e 1 
petto gtotCoy e ritondo.. Il doifo corto « e quafi pia« 
no • 1 lombi rìtondi y e groffi : le cottole grofle y e 
nodo di quelle del bue. il ventre lungo» e Tanche 

lua« 
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lunghe 9 e tefe . La groppa grofTa , e ampia • La coda 
lunga y con pochi crini , e piani : > i fianchi larghi , e 
ben camofi : i garretti ampj aflfai , e fecchi , ed abbia 
le falci chinate , come il cerbio : V unghie de* piedi 
ampie, dure, e fcavate quanto fi C9nviene. Anche fia 
il cavallo dalla parte di dietro alquanto più alto, che 
dinanzi , sì come il cervio • Porti ancora il collo le- 
vato , e fia groflb allato al petto . Del fuo pelo di- 
verfi huomini diverfe cofe fentirono, ma pare a' più, 
che bajo fcuro è da lodar fopra tutti. Finalmente è 
da fapere, che la bellezza del cavallo fi può meglio 
conofcere, eflendo il cavallo magro, che graffo. 

Di fegm della bontà de Cavalli . 

C A P V I I L 

IL miglior Cavallo , che fia è quello , il cui volto 
è ampio , e il cui vedere è a lunga y e acuto , ed 
^ ben traverfato , e che ha ^orti orecchi , lunghe chio- 
me , e ampio petto , e fchienale corto , e che ha lun- 
ghe le cofce , e gambe dinanzi , e le gambe di dietro 
ha corte, e che ha fottile il mufello, & cafutfaflum^ 
e foavi peli , e ampie groppe , e collo grolfo , e che 
mangia bene . Ancora il cavallo , che ha grandi nari ^ 
e gonfie i e gli occhi grofli , non ifcavati , fi truova 
naturalmente eìTere ardito • Anche il cavallo , la cui 
bocca è grande, e le mafcelle fottili, e magre, e che 
ha il collo lungo , e fottile , verfo il capo , è abile 
ad affrenare • Ancora il cavallo , che ha le cottole 
grofle , come quelle del bue , e *1 ventre ampio , e 
pendente di fotto , fi giudica , che fia aflfaticante , e 
Sofferente . E quello , i cui garretti fono ampi , e di- 
Aefi, e le falci diliefe, e corte, le quali ragguar* 
4ino i garretti d* entro, dee cffere toftano, e agi^ 
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le nel camminare . E '1 cavallo , che ha i garretti 
corti , le falci diftefe , e anche forti , dee eflere natu* 
talmente ambiante • Il cavallo , che naturalmente ha 
grofTe le gi^inture delle gambe » e corti i pafturali, a 
modo di quelli del bue j (i giudica ^ che fia forte • Il 
cavallo, che tiene il tronco della coda erettamente 
intra le cofce, è forte, e fofferente, fecondo la mag- 
gior parte, ma non è toftano. Il cavallo, che ha Te 
gambe, e le giunture pelofe affai, e i peli, che fo- 
no in effe molto lunghi , è affaticante , ma non fi 
truova di leggiere agile* Anche il cavallo, che ha la 
groppa lunga , e ampia , e V anche lunghe , e diftefe , 
e che fia più alto di dietro , che dinanzi , fi truova , 
fecondo i più, effer veloce in lungo corfo. 

Dc'fegni JcJIa ìKalizìa^ e Je^ wzy, t dclT Htilità 
de Camalli. 

C A P. IX- 

IL Cavallo, le cui mafcelle fon groffe, e *1 collo 
corto non s'infrena di leggier, come fi conviene. 
Il cavallo, le cui unghie fon tutte bianche, appena 
avrà giammai duri piedi . Il cavallo , che ha gli o- 
recchi pendenti , e grandi , e gli occhi fcavati in 
entro, farà lento, e tardo. Ancora, quando la par- 
te dinanzi del nafo del cavallo , cioè il moccolo , 
è molto baffo , non puote il cavallo per le nari 
refpirare , e però è di minor valuta . Ancora , quan- 
do il cavallo vede di giorno, e non di notte, fi 
fcema la metà di quel , eh' e' varrebbe : e quefto 
fi conofcerà fé '\ menerai la notte alla cofa, che 
'1 giorno teme, e allora non teme: e ancora quan- 
'do non muove i piedi la notte^ come il giorno. 
Anche fé gli occhi del cavallo fon bianchi fcema 
VoLlL Y mol^ 
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molto il prezzo del cavallo , imperocché quando è 
menato alla neve ^ o a luogo freddo ^ non vede ^ ma ve* 
de ben nel luogo non luminofo , e nel tempo caldo. Il 
cavallo 9 che gitta gli orecchi indietro y in ogni tem« 
pò , è di minor prezzo , imperocch* egli è fbrdo . Quan- 
do il cavallo non anitrifce y né fa romore y né Tuona 
alcuno 9 con la bocca é fegno eh' e' (ìa Tordo . Anche 
il cavallo > eh* ha duro collo > e quello é Tempre di- 
ilefo y e quando va y non lieva il capo , e no» muo^ 
ve il collo a deftra y o (iniftra y è di peflSmo vizio j e 
di gran pericolo a colui , che '1 cavalca , perocché 
non fi può volgere a Tua volontà y e però non é buo« 
no per cavaliere . Il cavallo y a cui le ginocchia van- 
no in entro y a modo d* arco , è di pìcciol pregfo y 
imperocché peflimamente vae. 11 cavallo » le cui gam- 
be dinanzi fi torcono , a modo d^arca, non fi^ dee 
tenere, perché poco vale* Il cavallo, le cui gam- 
be dinanzi Tempre pare, che fi muovano,, é dt 
mal coftume » Il cavallo y che lieva la coda in fu , 
ed in giù, e di mal vizio. Il cavallo^ al quale 
par fempre enfiata fbpra '1 ginocchfo,^ in poca tenì«- 
pò perderà V andare • Ancora Te al cavallo appari* 
rà enfiamento duro ne' pie dinanzi, a di dietro,, 
non é però in Tua operazion nocivo » £ dicefi , che 
Te ne*^ pie dinanzi é duro enfiamento, é ficurai co- 
fa, che altro mal non vi Tcenderà . 11 cavallo,, che 
ha in tutti i piedi crepacd,. doè rappe, e non ne 
può guarire, é di minor valuta, perocch* é di più Toz- 
za apparenza. II cavallo,, al quale r peli delle Tue 
giunture fi rivoltano in TuTo,, non^ però» riceve lefio- 
ne al (uo operare > e le Tue unghie Tona più for» 
ti. Ancora Te '1 cavallo muove i pfedi in: altra ma» 
do, che gli altri ^ riceve^ in Tua operazione lefio- 
ne, e vaine di meno. Ancora Te andando fi toc- 
ca r uno con T altro piede, molto gli auoce in 
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fua operazione • Anche fé i coglioni del cavallo fon 
molto grandi, è più ruftico^ ^e gli nuoce , in Tua o- 
perazione : e fé la fua vergella A'k fempre fuora y è 
più rultico 9 e non fi dee cavalcare da onefto huomo • 
Ancora la tnorfèa , cioè la bianciiezza , eh' è nel cola- 
lo y o nel vifo j o fopra gli occhi y fa il cavallo più 
rultico y ma non lo fa peggiore y in operazione . An« 
Cora non è buono il batter de' banchi jie' cavalli. 

J)cIU infermità de' CawaJIi , e . cure loro - 

C A P. X 

V'Eduto ^ di fopra della bontà , -t bellezza de* 
cavalli y è da vedere al prefente delle loro infer« 
mitadi , le quali avvengono loro , cosi per natura , 
come per .accidente : « primieramente .fi dirà ài queU 
le y che avvengono per Jiatura y ie -quali alcuna voU 
tSLy per .difetto^ o per alcuna <:agione, mancano, 
o crefcono. Crefce alcuna volta ^ ma rado^ e quc- 
fto avviene, quando nafce con la mafcella di fot* 
to più lunga, che ^-quella di fopra, ^ di fimiglian* 
ti cofe . E v^uando nafce con alcuna fuperfluità di 
carne 4ie^ piedi, o in alcuna parte <iel corpo , 3a -qua* 
le muro , o tvero callo V appella volgarmente , il qua! 
fi fa fotto *1 cuojo, E ancora <}uando avviene, che 
in alcuna parte del .corpo fi facciano fuperfluità di 
carne^ jà .modo di -gangole, fotto *1 cuojo^ Induce 
;mancamento, -quando nafce il cavallo con un\occhìo, 
.0 con "un^corecchio minor .dell'altro, ^o che abbia ^n' 
anca minor, cbe l'altra, cioè più corta, onde tutta 
la garriba feiie menoma . Ancora manca la natura , « 
falla , quando il cavallo nafce con le gambe torte , 
così nella parte dinanzi, come in quella di dietro^ 
^ '1 fimigliante avvien dell' unghie , e de^ piedi , i qua* 
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li alcuna volta, per natura, fon torti, e akuna volta 
nafcc con giarde ne* garretti , e con le galle nelle 
gambe, che procedono dal padre , o daUa madre, 
che r hanno. E' giarda un'enfiatura a modo d'uovo, 
o maggiore , o minore , la quale nafce ne' garretti , 
così nelle parti d'entro, come di fuori. Galla è una 
enfiatura a modo d'una vefcica piccola, di grandezza 
d' una noce , la qual (l genera intorno alle giunture 
delle gambe , allato all' unghie . Nelle predette infer- 
mitadi, che naicono al cavallo, nel ventre della mar 
dre , per difetto di natura , non fi può convenevol- 
mente medicina trovare, ma poflbnh trovare in alcu- 
ne , alcuni rimedj . Imperocché quando nafce il cavai* 
lo con le gambe torte di dietra , in modo che fi per* 
cuotano , ritorcendo dentro , o percot^ndo T un pie 
con r altro , nell' andare , sì s' incenda con ferro , a 
ciò acconcio , nella parte di dietro delle cofce , allato 
a' coglioni, facendo attraverfo tre fregi, in^ ciafcuna 
parte delle coice • ApprefTo fi cavalchi al modo ufato , 
ognindì : e allora , nell' andar eh' e' farà , fi fregherrà 
r una cofcia con l' altra , e per lo continuo tocc»« 
mento delle cofce , fi fcorticherà , a modo d' una pia* 
ga. Di che il predetto cavallo, fentendo fpeflb lo 
^ncendio , andrà più aperto, che non farà ufato. 
Ed m fimil moda fi faccia nelle gambe dinanzi ^ 
faccendo le predette cotture dentro ne' lacerti • All^ 
unghie , a a' pie torti fi truova quefto rimedio » 
cioè. Che ferrando fpeflamente il cavallq^ fi poflb«- 
no r unghie , come fi conviene , acconciare , e air 
modo della ritondità del ferro dirizzare . Suolfi al- 
cuna volta il cavallo ferirfi dell' un pie nell* al- 
tro, per debilità di magrezza, al quale fi può {a^ 
venire, ingraifandola •. 
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Della Infermità del Vermo mur$^ € della fua cara. 
C A P. X L 

COntra la *nfermità del Vermo mura, fi dee k 
fuperfluità della carne predetta , infmo alla fu*- 
perficie del cuojo ^ cautamente tagliare : e appreffo » 
le U luogo non fia nerv^ofo, con ferri tondi fcalda* 
ti 5 fi cuoca » quanto fi conviene : ma fé 1 luogo 
fofle nerboruto ^ vi fi ponga (ni6 rifagallo polverio* 
zato 9 a peib d* un tarèno ^ e pia , e meno , fe« 
condo che parrà , clie bifognì , imperocché '1 rifa^ 
gallo rode a modo di fuoco. Apprefib^ rofe le fue 
radici) fi metta dentro, infino al fondo della feri« 
ta 9 ftoppa y in albume d' uovo , bagnata , ed em-» 
piafene tutta la piaga , e mutifi una volta il giof<- 
])o I infino a tre dì • Da indi innanzi , acciocché 
tofio ialdi, fi prenda calcina viva, e altrettanto me« 
le» e fi mefcolino infieme, e mettanfi in alcuno 
pannicello, e incendafi, con lento fuoco, infinattan* 
to, che fene faccian carboni, e fi polverizzi fottil*- 
mente , e fi metta nella ferita , con iftoppa involta 
nella detta polvere, la mattina, e la lera, infi- 
no, che la carne fia falda, lavata fempre imprima, 
con vin potente, icaWato alquanto* E fé mancaffc 
il rifagallo, fi prenda in fuo luogo, calcina viva, e 
tartaro , orpimento y verderame , polverizzati infieme , 
a pefo uguale, e vi fi ponga la loro polvere «re, o 
quattro volte, infino, che le fue radici convenevoi'* 
mente faranno rofe, lavata imprima la pias^a ottima* 
mente con aceto: la qual polvere è men torte, che 

Jjuella di fopra detta: ma appena» o non mai vi rina« 
cono i peli j ma per fargli rimettere , lene dirà , pei 
innanzi^ alcuna cola» 
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Iklk GéngoUy e Scrdft. 
CAP- XIK 

DI tuttt le fuperfluità della carne » le quali nàfco* 
no intra '1 cuojo , e Ja carne , che vulgarmen« 
te fi chiaman <jangoie , Teftudini > o Scrofole , dico • 
Che feflb prima il cuojo , per lo lunTO , nel luogo 
dove fieno 9 e fene cavia x:on mano, icamandole prì« 
ma con J' unghia , ^ vero ^ che £\ fenda il cuojo , e 
vi il polverizzi il rifagallo pefto , o con acconci ferri , 
s'incenda : ^o 'Vi -fi polverizzi 4a polvere della xralcina 
viva, re .deir orpimento^ *c »del tartaK>>, ai modo^ che 
di fopra, nella precedente cura, .dicemmo., ApprelTo 
«* ufi la cura Scritta -nel medefimo capitolo proflimo 
pafTato • Ma fé dopo la tagliatura , o vero fcarnamen* 
to , .alcuna ;vena facda iangue , fi xlee coftrignere in 
quello -.modo * Prendafi due parti ,d' incenfo \ -e terza 
parte d'aloè patico, -e polverizzate fottilmente, fi di- 
oattano, Con l'albume d'uri^ uovo, t fi mefcolino, « 
co' peli della lepre fi mettano jiella .vena« A queifto 
medefimo vale il geflTo pefto con caldna , -t co' gra- 
nelli *deir.uva . Anche vale a .<}uel medefimo^ lo fter* 
co fìrefco del cavallo, nnifchiato con 9a «creta^ < con 
r aceto foniflGmo dibattuto . 1E -nota , che le predet- 
te cofe , pofte fopra la jvena , che fi svuole wignc- 
re, non fi deono ^rimuovere , jnfino al fecondo, o.. 
*1 terzo jgiomo . Anche k da fapere , tche più iìcura 
cofa ^ , <:he le predette gangole ^ -disFacdano^ con le 
predette polveri ; feffb imprima il cuojo , per lo lun* 
go, che per tagliarle, e cavarlene con le mani, it 
«ranno in luoghi nervdì, o vero venofi. 
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Delle infermhadi accidentali de* Can)alli i e deU ^ 
la lor atra. 

GAP. X I I L 

DI (opra è flato detto delle infermità naturali de* 
Cavalli y ora fi feguita il trattata delle acciden^ 
tali » Dirò adunque primieramente di quelle cofe y che 
loro avvengoti nel capo,, e dentro al corpo, e poi 
di quelle cofe, che loro avvengon nel dono: e poi 
di quelle infermitadi , che avvengono loro ne* mem* 
bri , da' piedi in fu r e poi delle lefioni de* piedi y e 
deir unghie » 

Della imfermitade , che n)ol^ar mente fi chiama 'uerm^p 
e della [uà c$tra^ 

C A P. X I V. 

QUefta infermità avvien nel petto del cavalla^ 
prelfo al cuore ^ e nelle cofce , prefTo a* teftico- 
- li , per mali umori caldi y ragunati in certe 
gangole > eh' hanna nel petto ,^ e nelle cofce , i quali 
concorrono a que*^ luoghi ^ per alcun dolore,, che qui^ 
vi accidentalmente viene ,. e poi difcendona alle gara^* 
be , ed in effi fanna enfiamenti ,. e di fpelTe piaghe » 
E alcuna volta per cagion del predetto vermo y fi fan* 
no nel cavallo , e fpezialmente nel capa diverfe pia^* 
ghe , e le più fon piccole ,. ed enffano il detta capo • 
E alcuna volta fanno a modo d*^ acqua,, gocciolare gli 
umori , per le nari y e allora s* appella vermo volati* 
vo . E quefta cotale infermitade fi conofce per T en* 
fiamento , che fi fa de* detti umori ne* predetti luoghi : 
e per le piaghe, che detti umori £umo^ quando fi 
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sforzano d' ufcir fuori • Curafi in quefto modo • Quan« 
do le gangole cominciano ad enfiare ^ o a crercere, 
più che non fono ufate y incontanente fi tragga (angue 
al cavallo ^ infino , che diventi debile y della vena u« 
fata del collo ^ allato al capo : e anche delle vene u« 
fate deir una , e dell' altra parte del petto , e delle 
cofce, acciocché i fuperflui umori fi votino. Appreflb 
fi metta nel petto, e nelle cofce convenienti fetoni, 
i quali continuamente attraggano gli umori, per con* 
venevole, e fpeflb fregamento d'efli fetoni: imperoc- 
ché , per cotale menamento , fi genera dolore , e quin- 
di , per dolore efcono gli umori , e non difcendono 
alle gambe : e non fi deono menare i detti fetoni fé 
non paffati due giorni • Poi appreifo fi menino da ma* 
ne , e da fera continuamente , in tanto che due gio- 
vani, per ciafcuna volta, vi s'alla0ino, cavalcato pris- 
ma il cavallo , con picciol paffo , per gran pezzo • 
Appreffo ciò non cefn il cavallo d*affaticarfi ciafcuno 
giorno, e guarda, che non mangi erbe, e ancora 
deir altre cofe mangi sì poco, che appena fi tenga 
nelle fue forze, e la notte fi ripofi in luoghi freddi* 
Ma fé quelle gangole , o vero vermo per le foprad- 
dette cure non fi fcema, ma foprabbondino gli umo- 
ri, che enfiano di fuperchio le gambe, allora fi cavi- 
no quelle gangole, o vero vermi, in quefta maniera, 
cioè. Che fi fenda il cuojo, e la carne per lo lungo, 
infino che fi truovino le gangole , o ^1 vermo , e , 
pofto giù il ferro, con l'unghie fi fcarnino, e fene 
divèllano fuori, con le mani,' in modo, che d'efli 
non vi rimanga niènte , e ilirpatone fuori il vermo , 
o le gangole, infino alle radici, di monda floppa , 
in albume d* uovo , bagnata , s' empia tutta la piaga , 
e detta piaga fi cucia, acciocché la floppa non ne 
toofla ufcir fuora.. Ma fé la piaga farà nel petto, fi 
leghi prima il petto, con pezza di lino, per lo v«n* 
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io: e, ciò fatto» non fi dee mutar la ferita » infino al 
terzo giorno : ma da indi innanzi fi muti due volte 
il giorno , bagnando la ftoppa y con olio , e albume 
d' uovo dibattuto » efTendo prima la piaga con vin la« 
vata : e così fatta cura vi fi faccia nove giorni • Ma 
poi fi lavi la piaga due fiate per giorno con vino al« 
quanto intiepidito ) e fi metta nella piaga ftoppa in- 
volta nella polvere , eh' è di fopra , nel capitolo de' 
muri, che u fae di mele, e di calcina viva: e ufifi 
Gualche dì quella polvere, infinattanto, che la f)iaga 
iàtÌL falda : nondimeno tuttavolta menando i fetoni , e 
faticando il cavallo continuamente , al modo , che 
di fopra è detto. Tuttavolta è da fapere, che '1 ca* 
vallo non fi dee cavalcare, infino al terzo giorno, 

})oichè il vermo farà divelto: ma poi ciafcun giorno 
ì curi, sì come diflì di fopra, con medicamento piti 
forte a ftruggere il detto vermo. Poiché la carne col 
cuojo faranno feffi , infino alla veduta del vermo , fi 
prenda rifagallo ben trito, e polverizzato, e fi pon« 
ga fopra '1 vermo predetto, e poi la bambagia, e la 
bocca della piaga fi cucia, acciocché il rifagallo non 
ne pofla ufcire , il quale fortemente rode il vermo in 
nove giorni. E, poiché fia rofo, e ftrutto, fi curi la 
piaga , come di (opra diffi . Se per tutte le predette 
cole gli umori non fi pofibn riftrignere, o feccare, sì 
che non difcendano alle gambe, faccendo pertugi, 
per modo di picciole vefciche, o vero piaghe; allora 
incontanente , con ferro ritondo nella punta , o vero 
capo , s' incendano quelle piaghe o vero vefciche , in- 
fin nel fondo, incendendo prima la vena maeftra del 
petto, attraverfo, la qual fi ftende dal luogo del ver- 
mo giufo, infino a' piedi. Poi incefi i predetti pertu- 
gi delle gambe , fi fpanda ne' lati calcina viva due 
volte folamente per dì, partita la prima cottura de* 
pertugi , fatta quivi . Ma le per lo vermo rimarrà en* 
Voi. IL Z fia- 
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fiata ia gamba, fi dee in qucfta maniera purgare* 
Prendanfi le mignatte , e fi pongano intorno air eti'- 
fiatura delle gambe, ra(b imprima il kiogo enfiato^ 
o ancora tutta la gamba. Appreffo cavatone, con ìt 
mignatte , quanto fangue fi puote , tutta la gamba , 
con aceto , e creta bianca , infieme dibattuti , s' im- 
piaftri: o fi tenga in acqua fredda continuamente k 
mattina , e la fera . E quefto fi faccia infinattanro , 
che le gambe diventano piò fottili. Contra 'l vermo 
volativo^ acciocché gli umori fi fottraggano dal capo, 
gli fi fcemi fangue da amendue le veni ufate delle 
tempie • Appreffo fi pongano i fetoni fotto la gola , 
€ fi menino , e fi nudrika , e cavalchi , e fi tenga 
fermo, e gli fi facciano tutte quelle cofc, che fon 
dette di fopra nella cura dell'altro vermo- Ma fé *1. 
vermo volativo fi muta in emoagra , la qual cofa 
foeffo addiviene, gli fi deono dare le cofe calde, e 
gli fi cuopra il capo con panno di lana, e fi faccia 
dimorare, per ripofo , in luogo caldo, e noh s'af- 
fatichi , in modo alcuno , e mangi fempre le cofe cal- 
de , sì come fieno , e vena , imperocché quefta è fred- 
da infermità ^ ma rade volte ne campa • 

Del morha antica ^ detto Anticuorc^ e delta fra cura. 

GAP. XV. 

ALcuna fiata interviene, che quella gangola àttxzj 
la quale intomo al cuor dimora , crefce \n tan- 
to , per gli umor , che fon corfi ad effà , e che al 
modo ufato non difcendono alle gambe , che ^1 fuo 
crefcimento, ed enfiamento genera apoftema, la qua- 
le , imperocch* è proflìmana al cuore , crudelmente 
gli fa contrario: e quefta infermità, da* più, vul- 
gannente s' apppella Anticuorc. La fua cura è co. 
y tale* 
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(ale« Quando la gangola pare, che con furore fu* 
fcitamcnte crefca , e che ingroflì , più che foglia , 
fanza nulla dimoranza fi divella , infino alle radici 
del petto j Sì come di fopra nella cura del vcnno 
è detto: e concioffiecofacbè fia al cuor proflìmana, 
(ì dee con gran dilìgenzia 9 cautamente divellere • 
E fé per lo fvellimento, o vero fcarnamento fuo 
«• apra vena alcuna , e faccia fangue , allora incon- 
tanente fi prenda, e ftretta con le mani, con filo 
di feta 5 erettamente fi leghi . Ma fé , per V ab- 
bondanza del fangue , non fi poteffe Ja vena piglia- \ 
re , fi metta nella piaga le medicine , che ftringe^ 
no il fangue, fcritte fopra la cura delle gangole. 

Dello Stranguglione , ^ fua eura • 
GAP. XVI. 

SOno ancora altre gangole , intomo al capo del 
> cavallo , delle quali alcune fono fotto la go« 
ia , le quali accidentalmente crefcono per gli u« 
mori del cavallo infreddato, che dal capo difcen- 
:dono ad effe^ per lo crefcimento delle quali enfia 
tutta la gola , e coftrignefi la via del fiato , eh' e« 
fce per la via della gola , perlaqualcofa il cavallo ap« 
pena può refpirare: e quefta infermità vulgarmen* 
te s'appella Stranguglione, la cui cura ^è cotale « 
Quando le dette gangole pajono fubitamente, crefcc* 
-re, o più che non fono ufate , ingroflare , incon* 
tanente fi mettano convenevoli fetoni ibtto la gola 
del cavallo, e fufficientemente fi menino la fera, e 
la mattina . Ancora fi metta in capo al cavallo co- 
verta di lana , e la gola più volte s' unga con bi- 
turro , e fpezialmente il luogo dello ftranguglione 
predetto, e in luogo caldo fi tenga* E fé le det- 
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te gangole , per menamento de' detti fetoni non di^ 
(enfiano , fi divellano , infino alle radici , e le fuQ 
piaghe fi curino » fecondo che la cura del verme ri« 
chiede 9 come è detto. Ma nel metter del rifagallo, 
fi tenga diligente cautela , perocché fé fanza tempe- 
ramento vi fi mette ^ troppo rode la carne. 



Dei morbo detta Vi'voìa ^ e fua cnra. 
GAP. XVII- 

SOiK> ancora altre gangole ^ le quali nafcono intra 
1 capo, e *1 collo, fotto ciafcuna parte delle ma* 
fcelle , le quaK fimilmente crefcono^ per fluflo di rei> 
ma, che dal capo difcende , le quali diliringono in 
tanto le vie della gola, che ^1 cavallo appena pu& 
mangiare , o bere , e quefta infermità fi chiama Vf« 
vole, alla quale, (t non fi fbccorre di prefente, fubi^ 
tamente morrà il cavallo : la cui cura è tale • Quando 
le gangole fubitamente par, che crefcano, ed enfino> 
a modo d' uovo , coftrignenda T arteria della, gola ^ 
ft incendono con ferro caldo , e appuntato ^ infino 
alle radici , o fi tagliano cautamente , con^ tagliente 
lancetta. O fi faccia, e varrà meglio, al modo det« 
to nel capitolo del vermo, tanto dalFuna pane» 
quanto dall* akra , it £irà bifogno , e la fiia piaga fi 
curi , in quel medefimo modo . E fé con le predette 
medicine non fi foccorre, è al cavallo impedito lo 
ipirko^ ia tamo che hoa può refpirare > e fi muore » 
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Di Dolori^ e della lor cura. 
GAP. XVIII. 

1 Dolori avvengono in molti modi al cavallo ) pri« 
mieramente ^ per la fuperiluità degli umor malva* 
gi , inchiufi nelle vene del fangue . AppreflTo per ven- 
tufità y la quale entra per li pori nel corpo del cavaU 
lo rìfcaldato , o eh' è nata nelle budella » per eli u« 
mori vifcofi , che fono iv' entro . AppreflTo jper loper* 
chio mangiare orzo , o altra fimigliante co(a , enfiata 
nello ftomaco, o vero nel ventre. ApprelTo, per 
troppo ritener V orina , la quale fa enfiar la vefcica • 
Avviene ancora, ma rade volte, per troppo bere ac* 

3 uà freddiflGma , allorachè '1 cavallo farà molto rifcal* 
ato^ la cui cura è tale. Se la doglia (ara per fu« 
perfluità d' umori , o di fangue , la qaal cofa fi cona- 
lce , perocché fi torce > e i fuo' fianchi fi muovono , 
ianza alcuno enfiamento , e gittafi in terra fovente ^ 
e giace , e le vene , più che non fbgliono , enfiano : 
incontanente gli fi fcemi fangue dalla vena cinghiala ^ 
che è dair una banda , e dall' altra , preflTo alla cin- 
ghiatura, infino alla debilità del corpo. ApprefTo fi 
meni a mano, con picciol paiTo, e non mangi, né bea, 
infino , che '1 dolore farà partito . Il dolor , che av* 
vien per ventufità , fi conofce in ciò , che fi duole den^* 
tro dal corpo, ed ha continuamente i fianchi enfiati , 
e quafi tutto il corpo più , eh' e' non fuole . E quan- 
do quelle cofe appajono, gli fi metta per la maggior 
parte di fotto , un camiello di canna , la più groflfa , 
che fi potrà trovare, di lunghezza d'un palmo, un* 
to con olio, e leghi ottimamente con ifpago, in ca* 
pò della coda , acciocché non ne poflfa ufcir fuori • 
AppreflTo incontanente tomamente fi cavalchi kingamenc 
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ce ) trottando , o vero ambiando verfo luoghi mofi« 
cuofi . E {e farà tempo frefco , fi tenga coperto con 
coperta di lana y e con le mani unte con olio y gli H 
ftropiccino i £anehi fortemente, perocché, per que- 
lle coTe^ fi rifcalda il cavallo 5 e manda fuor la ven- 
tufità per io cannello. £ appreffo cib gli fi deono 
<iare a bere , e a mangiar cofe calde • Onde dee be- 
re acqua , ove fia cotto cornino y e (eme di finocchio , 
per ugual parte y in buona quantità y allora , che ikrà 
alquanto freddata, e mifchiatavi farina di grano, e 
tanto &Ì2 afietato, che hea, queft' acqua. Similmente 
tnangi cofe calde , « ftia in luogo caldo , cqperto con 
coperta di lana . Ma fé *1 dolor farà per troppo man* 
giar d' orzo , o d' altra cofa fimjgliante , enfiato nel 
ventre del cavallo, e nello' flomaco, la qual coÙl 
fi conofee in cib , che *1 fuo ventre farà duro , e i 
fianchi enfiati , fi faccia decozione di malva , di marco* 
cella, di brancorfina, e di violane, e paritaria, e d'ai* 
tre erbe laffative, in acqua, e vi fi giunga mele, £aL^ 
ìe , e olio , e femola di grano : e fatta tiepida fi met- 
ta in un ventricolo, eh' abbia un cannello conve- 
nevolmente lungo ^ e groflb , a modo di criftèo , e 
per quello ftrumwito fi metta la" detta decozione 
nel ventre del cavallo, dalla patte di fotto. B quan- 
do fi mette , dee ftare il cavallo molto più alto ài 
dietro, che dinanzi. E meffavi 1^ detta acqua, fi tu- 
ri bene il pofteriore , accioc^cbè non poffa ufcime« 
Poi fi meni il ventre con un legno tondo, e hen 

fulito da due huomini, 1* uno dall' una parte, e 
altro dall' altra , e comincino dalla parte dinan* 
Zìy infino dalla parte di dietro, premendo, menino 
it ^ventre, untolo prima con olio, o con altra cofa. 
liquida untuofa . E quando il ventre farà- ben mena-- 
to, fi turi il pofteriore, e per luoghi montuofi fi 
cavalchi con pkcol paflo> x:ontinuame«e , infinat* 

ta«« 
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tanto , che gitti fuori tutto quel , che gli fu mef- 
fo nel ventre , e dell' altro fterco gran pane : e in 
cotal maniera ceiferà il dolore . Ma fé '1 dolore farà 
per ritenimento d* orina , che faccia enfiar la vefcica » 
la qual cofa fi conofce j perocché fotto '1 ventre , o 
intomo a' luoghi della verga y pare eh' enfii alquanto » 
e fi gitta fovente in terra; allora fi prenda fenazioni» 
curtana, paritaria » e le radici dello fparago, per u« 
guai parte , e 'nfieme fi cuocano : e cotte , con una 
fafcra lunga, e ampia , fi pongano calde intorno alla 
parte della vergella ; e quefto fi faccia fpelTo, fcaldan^ 
do lo 'mpiaftro , quando farà raffreddo . E fé per que« 
fto non fi provoca 1' orina , fi Éiccia cotale fperimen* 
fo ^ cioè . Che fi tragga fuori la verga del cavallo con 
k mani unte con olio, e fi ftropicci con oHo. Appref- 
ib fi pefti alquanto pepe con aglio, e nel pertugio 
della verga, col diro mignolo fi metta. O vi fi meih 
tano, e varrà meglio, le cimici pefte, e cotte al* 
quanto in olio • £ fé quefto non vi gioverà , fi lafci 
andare il cavallo, con una cavalla liberamente per la 
fialla , e così , per neceffità , fi provocherà ad ori« 
Dare. E nota, che quefto rimedio fi truova utile a 
tutti i dolori , imperocché la volontà del coito , mol* 
to conforta y e fortifica la natura • 

Del morbo Infufo^ e fua atra • 

CAP. XIX. 

QUefta infermità avviene al cavallo per troppo 
mangiare , o per troppo bere , per le quali 
■- cofé fi genera troppo fangue , e difcendendo 
alle gambe, fi (parge per effe, e impedifce il fuo an* 
dare . Ancora incontra per troppa fatica , per la qua^- 
le difcende alle gambe ^ e a' piedi umori ^ e iangue^ 

che 
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che '1 fuo andare impediTce: per la qual cagione fi 
convengono V unghie mutare ^ fé non fi foccorre • 
Avviene ancora alcuna volta , per dolori ^ e che avven« 
gono per troppa fatica, e riicaldamento , che fanno 
difcendere gli umori alle gambe : e quefta infermità 
vulgarmente s' appella rinfondimento , la cui cura è 
tale. Quando il cavallo par che zoppichi , con u*- 
no, o con due, o con più de' piedi, e all'ufcir, 
gravemente comincia a muover le gambe , e ancora 
nel fuo volgere è duro, i quali fegni fon di rinfu- 
fo; fé '1 cavallo è graffo, e di perfetta etade, gli 
fi dia bere a fua volontà, e poi d'amendue le tem« 
pie, e di ciafcuna gamba delle vene ufate, fi fe« 
gni , quafi infino alla debilità del corpo • Apprefib 
in acqua fredda corrente , infin' al ventre fi metta in« 
contanente, e vi fi tenga continuo, e non mangi al- 
cuna coià , infino che fia perfettamente guarito • Ma 
fé *ì cavallo è giovane, e magro, non gli fi dia il 
detto beveraggio, ma gli fi tenga il freno in aere 
freddo, in tanto che ^1 collo, e '1 capo fia coftret« 
to difendere quanto puote • Poi appreflfo mettafili 
fotto i piedi pietre vive ritonde, di grolfezza d'un 
pugno, così come gli fi facefie un letto, imperoc- 
che, per lo continuo calcar delle pietre tonde, i 

{)iedi, e le gambe fono in movimento, per lo qua« 
e i nervi delle gambe, indegnati per gli umori, 
fcacciano la gravezza • Ma fia prima coperto di pan- 
no lino , bagnato in acqua , e non mangi , né bea , 
né dimori al Sole, infinattanto, ch'ai prìftino Aato 
non é ridotto. E nota, che quefta infermità nuoce 
poco , o niente a' cavalH giovani , imperocché di 
ciò ingroflano le lor cofce • 
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Del marbo fuìfiiìo , Buljino , e fua cura . 
GAP. XX. 

QUefta infermità avviene per caldo , perchè ftrug- 
gè la graifezza^ la quale oppila 1' arteria del 
^ polmone , in tal modo^ che appena il caval- 
lo può refpirare: e conofcefi in ciò, che le nari del 
nafo fanno gran refpirare , o vero gran foffiare , e i 
fianchi battono ipeflb : € <juefta infermità vulgar- 
mente PuIGno, o Bulfmo è chiamata. Curafi in tal 
maniera, cioè. Che gli fi facda beveraggio di ga- 
rofani , di noce mofcada , di gengiovo , di galanga , 
per ugual pefo, e di comìno, di feme di finoccnio 
per ugual pefo , e fi polverizzino con buon vino , e 
vi fi giunga gruogo in convenevole quantità, e tan- 
te tuorla d' uova , quant' è la quantità delie cofe 
predette. E U detto beveraggio fi metta in un cor- 
no di bue, tenendo al cavallo artificiofamentc aper- 
ta la bocca , e il capo alto , fanza freno , e gli fi 
dia , sì che gli difcenda in gola , flando fofpefo il 
capo del cavallo , per ifpazio d' un' ora , acciocché 
*1 beveraggio difcenda nelle budella . ApprelTo fi meni 
a mano , o fi cavalchi , con lento paflo , acciocché 
non lo pofla vomitare, e non fi laici mangiare per 
ifpazio d' un dì , e d* una notte , acciocché 'ì det- 
to beveraggio non fia impedito di far la fua opera- 
zione. Dipoi mangi il giorno feguente erbe firelche, 
o fronde di canne , o Talee , o di fredde erbe , ac- 
ciocché '1 caldo del beveraggio fi temperi, impe- 
rocché , per la detta cura , guarrà il cavallo , fé la 
infermità fia frefca , ma fé farà vecchia, fi crede, 
che fia incurabile: tuttavolta fi pruovi di curarla in 
quefto modo, cioè. Che V uno, e V altro fianco, 
Voi. IL A a con 
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con due linee , V una fopr' air altra y da ciafcun ca« 
pò s* incenda, acciocché per lo coftrigni mento del 
fuoco y fi fcemi il battimento de' fianchi . Ancora 
gli (i fendano le nari acconciamente, per lo lungo, 
acciocché più leggiermente attragga V aere ^ e mandi 
fuori il fiato , o vero , che nel tempo della ven* 
demmia , fi cibi d' uve mature ^ o s* abbeveri di 
dolce mofto^ e in quefto modo fi curerà, dalla bul« 
fina. 

DcJ morbo Infejluto ^ r della fua tura ^ 

C A P- X X L 

QUefta infermità avviene, quando il cavallo fxk* 
dato , o fuperfluamente rifcaldato ,. fi pone in 
•- luoga freddo, o ventofb, imperocché '1 ven- 
to , perché i pori fono aperti , entra per la hoc* 
ca , e per li membri ; perlaqualcofa fi fegue attrai- 
mento di 'nervi, con un poco d^ enfiamento^ che 
fa venir dolori , e impcdifce V andar del cavallo ,^ e 
appellafi vufgarmente quefta infermità ,. Infeituto : e 
conofcefi in ciò , che '1 cavallo pare y eh' abbia il 
cuojo un poca ftefo ivi fuori, sì che con le dita 
fi può appena pigliare y o firignere : e pare y che 
nel fuo andare fia impedito a modo y che rinfufo ,. 
e i fuot occhi gli lagrìmanor la cui cura é tale» 
Che incontanente fi metta in luogo caldo, e poi fi 

{prendano alquante pietre vive , e fi fcaldino inquanto 
ì può , e mettanfi in terra fotto *1 ventre del cavai* 
lo : ma che fia prima il cavallo coperto ài panno di 
lana lungo, e largo,, intanto , che in ciafcuna parte 
affai avanzi la perlona del cavallo r il cui mezzo ttia 
fopra 'I doflb del cavallo , e T eftremitadi pendano da 
ciafcuna parte da piede; le quali fi tengano abbaflb 
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da due huoTnini : e le dette pietre a poco a poco ^ 
e rpeifo, s' innaffino d'acqua calda, infinattanto, che 
tutto *1 corpo , e le membra del cavallo , fieno in 
fudor ridotte « £ allora s' involga il cavallo nel detto 
panno, e fi cìnga, e così fi tenga tanto, che ceffi 
il fiidore , e ciò fatto , fi prenda biturro caldo , o o- 
lio, o altro untuofo liquore, e fé ne ftropiccino fpef- 
fo il giorno tutte le fue gambe : o fi faccia decozion 
di paglia di ^rano, di refte d' agli, di cenere di 
malva, e con quefta decozion calda, tanto, quanto 
può foftenere, fi bagnino le gambe, e fpezialmente i 
nervi : e fi tengano Tempre in caldo luogo : e dieglifi 
mangiar cibi caldi , infinattanto , che nel loro ilatQ 
prima jo fien xitornati^ 

Del morbo Scalamati y e fua tura. 

C A P. X X I L 

QUefta infermità afciuga , e difecca le *nteriora del 
cavallo, e macera il corpo, e '1 fuo Aereo fa 
^ putire più , che <\ut\ dell* huomo , e ciò gli 
avviene per lunga magrezza , che procede per poco 
cibo a lui dato 3 e per molta fatica, la qual rifcalda , 
e difecca le membra in tanto ^ <:he non può diventar 
graffo , uè far carne , né ancora fi cura di mangiare . 
La cura della quale infermità ^ quefla , cioè . Che fi 
folleciti guanto può, che ^J corpo del cavallo fi mol- 
lifichi^ .€ fi faccia decozione dell'erba violacea, e pa* 
litaria , e di malva , -e di «crufca d' orzo , le <]uali co* 
fé cotte bene, fi colino: ^ in quell'acqua fi metta 
biturro in buona ^uantit^ , « caffiafiflola liquefatta , 
preffo di tre tarèni ; « col fopraddetto frumento , a 
modo di criflèo., alquanto caldo, fi metta, per lo 
polleriore del cavallo, e fi feccia per tutto al modo, . 

A a 2 che 
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che di fopra è detto, nel capitolo de' dolori; eccet* 
to , che queft' acqua fi vuol tenere nel ventre del ca- 
vallo 9 quanto fi puote • Poi gli fi faccia beveraggio 
di tuorla d'uova, di gruogo, e d* olio di vi vuole ,^ di- 
battuto a fiiflicienza con vin bianco , e fi metta ia 
corno di bue , e due volte , o tre , pieno gli fi dia , 
fecondo che nei trattata del pulfino fi diue. Puoflt 
fare ancora queft* altra fperienza , cioè . Che '1 cavai* 
lo fi ponga folo nella dalla, e non mangi niente, né 
bea , per due , o tre giorni , poi gli fi dia lardo , o 
carne di porco falata ,. a fiia volontà , la qual , per la 
fame , e per la falfume del lardo , mangerà, volentie- 
ri , e gli fi dia incontanente a bere acqua calda , quan« 
ta ne vuole. Appredb fi cavalchi un pochetto, ia 
tanto che voti il ventre delle cofe predette , e voto 
che fia , gK fi dia grano ben mondo, e cotto, con: 
un poco di fale , e fecco al Sole , o in altro modo ,. 
due volte il giorno , innanzi eh* e' bea , imperocché- 
cotal grano nudrifce , e fazia in tanto , che 1 cavalla 
agevolmente ne 'ngralTa. 

Del morbo Aragaìco , e fua cnro'^ 

GAP. XXI I L 

QUeRa infermità ^ che volgarmente s^ appella Anb* 
gaico, fi fa nel ventre del cavallo, la quale in« 
^ duce torzioni , e fa rugghiamento nelle bu*- 
della , e coftrigne il cavaHo a mandar feor lo fterco 
indigefto,^ e liquido, a modo d'acqua: onde appe- 
na puote il cavallo alcuna cofa mangiare, che noa 
la mandi fuori , anzi che V abbia^ fmaltita . La quale 
alcuna volta avviene per orzo , o per altra fimil. co- 
fa , rofa da lui , e non digcfta , e alcuna volta per 
bere acqua fiwdda^ poiché avrà rofa V orzo, fànza 

al* 
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alcuno intervallo di tempo , e alcuna volta per veloce 
corfo j o vero gualoppo fatto y dappoi che avrà incon* 
tacente di fua volontà bevuto , la quale fì diguazza 
nelle budella ^ per lo corfo. Ancora avviene alcuna 
fiata, per troppo enfiamento del corpo del cavallo, 
che ha dolori : per le quali cagioni , indebolifce il 
cavallo in tanto, che appena fi può fu le gambe te« 
nere : la cui cura è tale . Quando V huomo s' accorge 
due, o tre volte, che '1 cavallo fchizza fterco a lun^ 
go , a modo d' acqua , fatto con V orzo , non ifmalti* 
to, fi lievi incontanente la fella, e '1 freno, e per le 
pafture fi lafci liberamente andare , infinattanto che 
fia riftretto , e non fi dee muovere innanzi , peroc- 
ché 1 movimento diguazza il ventre, e fagli mandai 
fuori il cibo, innanzi che fia fmaltito . Ancora, quan« 
to può , fi guardi dal bere , imperocché a quefta in« 
fermità, gli è l'acqua nociva, per la fua liquiditade» 
Ancora alcuna volta quefta infermitade rifonde il ca« 
vallo , e allora fi curi ^ come nella detta infermità (t 
moftra:» 

Del Cf murra , e fua curit . 

GAP. XXIV. 

E Un'altra infermità, che s'appella Gimurro vuU 
garment^, la quale avviene, quando il cavallo è 
flato afiài nel capo infìrddato, perlaqualcofii difcen« 
de, per le nari, un fluflo, a modo d'acqua, conti* 
imamente . Avviene ancora alcuna volta ^ per la *nfer* 
mità, che s'appella vermo volarivo: onde feguita,. 
che '1 cavallo manda fiiorì tutta l'umidità del capo^ 
per le nari. La cui cura è tale, cioè. Ghe fi faccia 
una coperta ai capo del cavallo , e fempre fi retila in 
luogo caldo, e fi dieno ia cibi cofc calde: e hiogK 
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far fovcntc utflitadf , pafcer picciolc erbe: impcrcioc* 
che, quando per ifchiantarle , tiene il capo balTo^ di* 
fcorrono per le iiie Jiari, ia maggior parte deMuoi ii« 
morì • Vale ancora , ie '1 fummo delle pezze , e della 
bambagia fi mandi al cerebro , mefTo per le nari y im« 
perocché gli umori, anticamente raccolti, e riltretti^ 
diiFolve • Ma nel più fi truoVa ^quella infermità incu« 
rabile . 

Della frigidità del capo , e fua tura * 

C A P. XXV. 

LA freddezza del capo muove dolor nel capo de* 
cavalli, e fordamento, e fa lor venir tofla, e 
provoca la gola: la qual cofa leggiermente avviene, 
quando il cavallo fi mette in iftalla molto calda, e 
poi fubiramente fi mena a freddo vento: e fpeffe vol- 
te , per alcuna cagione d* altre frigidità ricevute . Al- 
cuna volta è ,coftretto il cavallo di tofsìre, ^ perde 
gran parte del mangiare, e del bere: Ja cui cura è 
tale . Quando gli occhi del cavallo pajono :alquanto 
enfiati, e alcuna volta lagrìmano^ e gli orecchi faran- 
no freddi , e fimilmeote T alito delle nari farà fred- 
do, e i iianchi gli tratteranno, più che non faranno 
ufati , t, mangerà meno , che non farà ufato , e berà 
affai meno, e cominderà a tofsìre fpeffb, e ftarnuta- 
re, allora fi potrà giudicare, eh* e' fia infreddato, 
cioè , che abbia frigidità di capo : perlaqualcofa s' in- 
cendono le gangole ^ che vivolc fono appellate , che 
fono tra ^1 capo , -e '1 collo , fotto le mafcelle , con 
ferro appuntato, il quale fori le gangole; e fimiglian- 
tc s* incendono a mezzo la fìx)nte , acciochè gli umo- 
ri freddi, rifcaldati, fieno coftretti a fvaporar fuora . 
Ancoragli fi mettano fotto la gola fetoni^ acciocché^ 

per 
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per loro , gli umori abbiano via d' andar fuori • Anco* 
ra tenga fopra *1 fuo capo coperta di lana , e fi ftro- 
picei fpefTo , con biturro , intra gli orecchi • A quel 
medefimo vale V olio allorìno , meifo in pezza di lino » 
e acconciamente legato al morfo del freno, bevendo 
fempre il cavallo col freno in bocca : e quel medefi* 
mo adopera la favina legata al freno. A quel mede« 
ino vale il fummo di panno di lino arfo , e per le 
nari ricevuto* Ancora vi vale il grano ben cotto, e 
meflb in un facchetto, caldo quanto patir fi potrà, e 
legato al capo del cavallo in modo, che mefTa la 
bocca, e le nari entro T facchetto, riceva il fummo 
entro alle nari , e mangi del grano a fua volontade • 
Alla qual cofa farà utile, fé 1 detto ^rano fi cocerà 
col puleggio , e con la favina • Anche vi vale , fé fi 
legherà ft rettamente una pezza ad un battone, es'un* 
ga con fapone faracine/co, e quanto fi pu6 più ac« 
conciamente, fi metta leggieri nelle nari del cavallo 
e poco ttante (ene cavi : imperocché per quefto il cavallo 
ftarnutirà ^ e gitterà gli umor freddi , e liquidi y a 
modo d'acqua* Anche vi vale il biturro con l'olio 
allorino mifchiato, e meflb nelle nari* Anche fi dee 
da tutte le cofe fredde guardare, e ufi cofe calde, e 
bea fpeflb acqua cotta» e calda, sì come nel capitolo 
de' dolori fi contiene» e in cotal maniera fi potrà li« 
berar.. 

Del morio degli occhi ^ e fua cura ^ 

GAP. X X V L 

ALcuna volta interviene, che per la detta infermi* 
tà del capo , gli umori difcendono agli occhi ^ 
e fannogli lagrimare, e fanno fopr'effi panni di fcu* 
ricade, o roflore : perle quali cote non pu6 1 cavala 

lo 
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lo^ come fi convien , vedere^ e guardare: k cui cu- 
ra fia cotale . Se gli occhi lagrimano, fi faccia ilrìt- 
torio d' olibano , e maftice polverizzati , e dibattuti 
con r albume dell' uovo y fi pongano fopra una pezza 
larga quattro dita , e lunga tanto , che pofta fopra la 
fronte, fi poflTa fotto le tempie legare: ma fia impri- 
ma il luogo rafo, dov* è lo ftrittorio, e tanto vi fi 
lafci , che gli occhi fi rimangan di lagrimare . £ quan« 
do fé ne vorrà levare, fene lievi con acqua calda, e 
olio, o con altra cofa untuofa, dibattuti infieme. A 
quel medefimo vale , fé ambe le vene , dall' una tem« 
pia , e dair altra , s' incendano con fuoco . £ fé gli 
occhi fono ofcuratt , o ftellati , fotto entrambi gli occhi 
fi ponga la ftellata , tuttavolta quattro dita di fotto » 
e Ipeflamente con un cannello fi fofiì negli occhi fale 
fottilmentc pefto* Ma fé fofle panno fopra gli occhi 
generato di nuovo , o invecchiato , fi prenda offo di 
feppia, tartaro, e falgemmo, con ugual mifura, e 
fottilifiimainente pefti, e fi foffi cotal polvere negli 
occhiai cavallo, due volte per giorno. A quefto me« 
defimo vale il falnitro , con lo fterco delle lucertole 
peito , e foffiato negli occhi . Ma fi dee prender guar« 
dia, che non vi fi metta troppo, acciocché gli occhi 
non fene guaftino. Ma fé '1 panno farà vecchio fi 
dee due , o tre volte , col graUo della gallina , ugne* 
re primieramente . 

Del morbo del corno ^ e fua cmtm. 

C A P. X X V I I. 

DEtto è delle infermità , che avvengono ai cavallo 
nel capo, e dentro dal corpo: retta a' dire di 
quelle , che avvengono al doflTo . Onde è da fapere , 
che fopra 'J doflTo del cavallo fi fa una kfione, che 
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dctma volti rompe alcuna parte del cuofo del doflb^ 
-e alcuna volta cava infino all' offa y la quale avviene , 
per troppo gravamento della fella , o d' altro pefo , la 
qual leuone , dalle più perfone , è appellata corno : cu« 
raiì in quetto modo , cioè . Che fi prenda la fronda del 
cavolo , con la (ugna del porco pefta , e vi fi ponga fu , 
e gli fi ponga addoflb la fella, o '1 pannello , acciocché 
calchi la medicina continuamente , fopr' eflb corno • 
A quefto medefimo vale la fcahbioia , con la (ugna 
del porco., fimilmente pefta. Anche vi vale la ce« 
nere ifttrifa con olio , e poftavi fii . Anche vi vale la 
fuliggine intrifa col faJc^ e con V aglio infieme di- 
battuti . Anche vi vale molto lo fterco dell' huo- 
no frefco, e poftovi iuib. E nota, che 1 corno, 
infino alle radici , più tofto fi cura , fé 'i cavallo 
fi cavalchi, ponendovi alcuna delle mediane, e rin* 
novandole fpeiTo. E poiché *1 corno farà divelto in* 
£no alle radici^ fi riempia il luogo di ftoppa , mi« 
nutiflimamente tagliata ^ e poi involta nella polve* 
re della calcina^ e del mele , sì come nel capitolo 
del vermO) fi diffe, tuttavolta lavata imprima la pia- 
ga , quando é frefca^ con aceto , o potente vino^ 
alquanto riscaldato : e quefto fi facda due volte per 
giorno, infinattanto, che fia faldo. Tuttavolta fi dee 
prender guardia , che alcun pefo non gli fi ponga 
addoffo , infinattanto , che la carne della piaga noa 
fia col cuojo agguagliata^. 

Del morbo Jel folmone^ t fua t$Mra^ 

CAP. XXVIII. 

ANcora nel doffo del cavallo fi fa un'altra lefio-' 
ne , la quale vi genera certe enfiature , e appret 
io ciò vi genera carne cori-otta; la qual cofa intervie* 
VoLlL B b nc> 
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ne f per gravamento dì fconcia felici o d'alcuno fcon- 
do 9 e gran pefo, il quale fia uiato di portare , impe- 
rocché , quando cotale. enfiatura invèccliia, genera cor- 
ruzione ) e alcuna volta , invecchiata la corruzione ^ 
fi fa una raccolta » prefTo ali* offa , in carne corrotta , 
la quale continuamente getta una corruzione a modo 
d' acqua : e quefta infermità s* appella volgarmente le« 
fion di polmone, la cui cura è tale, cioè» Che into£« 
no intorno primieramente fi tagli ^ poi vi (i metta ftop:- 
pa , in albume d' uovo bagnata , e infino al terzo 
giorno una volta {blamente fi muti , per di poi fi fac« 
eia quello, che di fopra fi diiTe ckl corno • Vero è, 
che con la polvere del rifagallo più falvamence d 
cura, al modo, che della WermitSt de' vermi fi difie:. 
imperocché fanza alcumx incendimento. fi medica , e 
ianza dolor del cavallo •. 

Vct m^rip jpallacce , e fia tura:. 

GAP. XXIX. 

FAffi ancora nef dofio un^ altra lefione, la quale' 
induce enfiamenti nella fommità delle fpalle del 
cavallo, e fa una certa callofità di came> intorno 
alle fue ipalle , la quale avanza fopra la parte di fo- 
pra , per r enfiamento : fimilmente avviene per troppa 
aggravamento, e quefta infermità s'appella fnallacce, 
che dair opera piglia il nome : la cui cura e quella 
medefima, che del polmone proflimamente fi diffe. 
Ma fé le fpallacce faranno dure , s' ammorbidino col 
malvavifchio, e co' cavoli pefti, con la fugna del por* 
co pefta vieta, aggiuntovi afienzio, paritaria, e bran- 
Coruna, e piatte bene infieme, e poi nella pentola cot- 
te , e forpofte • E quefta moUificazione fi facda innan* 
si, che ti tagli, o vi fi fp^iga il ridallo pred-rto# 
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ì)eir altre infermità ^ che ^vengpn di dietro^ e 
della lor eura • 

C A P. XXX. 

FAnnoiì ancora molte altre kiioni nel dodo del 
cavallo, per lo predetto gravamento della fcon- 
eia fella , -o di pcfo , che iì ponga fu gli omeri , o fa 
le fpalle . E alcuna volta fi Anno ^ per foperchio fan- 
gue, o vero .umore, xerte vefciche piccole piene di 
iangue corrotto, le quali corrompono il cuojo del ca* 
vallo^ e la carne nel doiTo. Appreflb vi fi fanno pia- 
ghe piccole , o vero grandi , le ^quali tutte s' appella- 
no vulgarmente guidalefchi. Ma egli è da fapere , che 
le predette Jefioni , quanto fono più profiimane .air4>f« 
fa del jdofTo , tanto diventano piggiori , e alcuna voi- 
ta jnducon pericolo: Ja cura è quefta • jChe quafi tut- 
te le Jeiìon^ che vengono Jil doilb , hanno prinapio 
da infiammamento • Onde, conciòfliecoiachè >a prìnci*- 
pio fi dd:)bia tefiftere , incontanente , xhe in alcuna 
parte del dolio , >appa£Ìfce enfiamento alcuno , fi rada 
con rjafojo il detto hiogo. AppreflTo vi fi faccia impia- 
ilro con farina di grano abburattata-, e s'intrida, e 
dibatta jcon T albume dell'uovo, e ^ metto fopra pez- 
za di lino , . e fi ponga fopra i' enfiatura , e non ittìt 
lievi per forza Ip 'mpiaftro , ma quando parrà , che 
leggiermente fene pofla levare . £ fé vi farà ragunata 
puz^a , con ferro acuto , e alquanto caldo, fi fòri il 
cuojo , nella |>ane di fotto dell' enfiatura , accioc- 
ché quindi fcoli Ja ^uzza . E dopo quelle cofe s' un- 
^a fpeffo il giorno, con alcuna ^ofa untuofa. An- 
cora fi fanno rotture , o vero {corticamenti nel dof- 
fo del camallo, pct gravamenti di pefo, cóme di 
fopra è dettQ, ìQ per .àlaino carbunculo, generato per 
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foperchio fangue^ le quali fi deotio incontanente ra- 
dere , e fpargervi fpeflb la polvere della calcina* viva ^ 
col mele arfo , sì come fi di (Te nel capitolo del mu« 
ro , lavate tutta volta le piaghe , imprima col via 
caldo o con 1' aceto : e fi dee dalla fella , a da altrai 
fimigliante cofa guardare , infinattanto » che fia libera* 
to • Ancora è da fapere , che dovunque fi fanno en^ 
fiatare nel doflb del cavallo ^ fi dee foccorrere con im- 
piatirò di £trìna di grano , rntrila con albume d* uo« 
vo, nel modo 9 che di fopra fi diflTe. £ a faldaretut^ 
te le piane lefioni fopra fi pongano quefte polveri ^ 
cioè» Mortine fecca polverizzata, o pezza di lino ar^- 
ia» octto^o concio arfi>, o- putredine di legna corrot« 
to y la quale vulgarmente s^ appella tarlo . Ma fopra 
tutte 1' altre polveri dette di fopra , la detta polvere 
della calcina , e del mele , mirabilmente adopera : e 
tuttavia 9 innanzi che le polveri vi fi pongano , fi deo« 
no le pi?edette lefioni , fempre con vin caldo , o con 
aceto lavare • E acciocché i peli , dopo il faldamento 
della carne rinafcano, fi prenda il gufcio dell' avella^ 
lìày o 1 coperchio della teftuggine , e s* arda , e fi 
pefti ^ e S' intrida con V olio , e ungafene fpefTo • A 
queflo medefimo vale la carta- della bambagia , o la 
bambagia arfa , e intrica con V olio . Anche nota , che 
^1 fale mefTo fufficientemente nell' acqua , o neU' ace^ 
to, eh' è meglio moltx>^ vale contro ad ogni enfia*- 
mento. 

Del moria delh gamhcy e de^peity t prima dd 
morbo malferuto y e fua cura . 

C A P. X X X L 

Compiuta il trattato delle kfioi)i del dodo y fb- 
guiu di quelle c^^^ ch'avvengono nelle gam« 
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be, e ne* piedi, e in certi altri membri, e primiera^ 
mente di quella , eh' è appellata malferuto , la quale 
vegnendo ne' lombi del cavallo , induce doglia in cfli , 
o nelle reni, attraendo i nervi de* lombi, o delle re* 
ni continuamente . E avviene fubitamente , per fuper* 
fluita di mali umori , e alcuna volta per frigidità pre- 
fa lungamente dinanzi . Ancora avviene fovente , per 
lo foperchio pefo fuor di mifur^, pofto addoflb al 
cavallo, onde il cavallo appena fì può dalla parte di 
dietra rizzare , e le gambe acconciamente levare ; e 
quefta infermità vulgarmente s* appella malferuto: la 
cui cura è tale • Che le reni , o i lombi del cavallo 
malato, ottimamente fi radano. ApprelTo vi fi faccia 
ftrettojo in cotal maniera. Prendati la pece navale, e 
liquefatta alquanto, G conviene fi ftenda in una pel- 
licola , lunga , fecondo la lunghezza , e la larghezza 
de' lombi, o delle reni. Appreflb fi prenda bolarme- 
nico , e pece greca , galbano , olibano , maftice , {àn- 
gue di dragone, galla, per ugual pefa, e tutte que« 
fte cofc fi pettino; e polverizzate, quanto fi convie- 
ne , fi fpargano fopra la predetta pece , alquanto fcal- 
data , e pongafi fopra le reni del cavallo , rafi prima 
i peli: e non fene levi infinattanto, che leggiermente 
fene potrà levare. Queft' altro ftrettojo è migliore. 
Prendafi confolida maggiore , bolarmenico , galbano , 
armoniaco, pece greca, maftice, olibano, tóngue di 
dragone , fiingue frefco di cavallo , o fecco , e tanto 
della maftice , della pece greca , e deir olibano , quan- 
to di tutte r altre cofe, e fi polverizzino infieme , o 
di per fé, e con T albume d'uovo, e buona quantità di 
ferina di grano, fi mefcolino, e fopra una pezza 
di lana, forte, e ben diftefa, fi pongano, e facciafi 
al modo, che difli dell'altro impiaftro . A quefta me- 
defima infermità è ultimo rimedio, incendere , con 
conveoevol ferro caWiffimo, le reni, o vero i lombi 
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del cavallo, iacccndo fpclTo molte linee, per lungo ^ 
e per iraverfo , che dall' una , air altra pane delle re« 
ni ù difendano, imperocché gì' jmpìaftrì, detti di fo« 
pra, ialdano ie xeni, e afciugano gli umori, e mi« 
rigano i nervi , e '1 fuoco difecca Ja came^ .e au 
trae e coftrigne. 

Del Morho Sculmato y e Jua j^ura» 
CAP- XXXII. 

QTJefta infermità > che vulgarmente Sculmato ts' ap« 
pella, muove, e ipartifce il capo dell' anca 
^ del luogo , dove naturalmente dee ilare , nel 
inovimento, o nel corfo del xra vallo, quando il pie« 
de fcorre più, xhe jion vorrebbe, o 4]uando, ver/b Ja 
terra , non dritto il poia • Avviene itncora alcuna 
volta 3 quando j pie di dietro At\ cavallo ^' jnca« 
peftrano • X^ cui .cura h cotale . Prendali convene* 
vole ilellata , e fi ponga ibtto U capo dell' anca fcon* 
eia, per im fommeiTo, iicciocchè gli. jumori concorfi 
al luogo , per ia iiellata , abbiano iuogo , t, via 
d* ufcir fuori . E '1 luogo intomo intorno fovente 
il prema con Je mani, acciocché n' efca fuori la 
puzza, e '1 cavallo ii muova, con picciol paiTo^ 
acciocché gli umori, per lo movimento, agevolmen* 
te ne fcolino: appreflo fi faccia ilrettojo in cotal mo* 
do. Prendafi pece navale, e pece greca, e olibano^ 
e maftice, e alquanto di fangue di dnigone, e tanto 
della pece navak, quanto dell* altre cofe, je fi polve* 
rizzino, e infieme tutte quefte cofe fi liqucfacciano , 
e tanto calde , quanto fi potran /offerire , fi ponga» 
ÒA^tk nel capo dell'anca fconda, ^ fopr'^fla fi pon- 
^a ftoppa minutamente ta^^liau. A quel medefimo mp* 
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éo vale, fé nel luogo fconcio fi pongano fetoni, i 
quali continuamente fcacciano gli umori , che quivi 
truovano • A quel medefimo ^ rimedio finale è , che 
'1 luogo deir anca predetta , così per lungo , come 
per traverfo y. s' incenda , con convenevoli linee , accioch 
che gli umori fi. riftrìngano » 

Dcl/o ff allato y e fra curiti 

CAF. XXXIIL 

Avviene ancora nella fpalla lefione ^ come nell* an« 
ca y per quelle medefime cagioni , e ancora per 
percoflfa di calci d'alcun cavallo , la qual fi cura net ^ 
moda medefimo,, come della, lefioai dell'anca s'è 
detto •. 

Dr/St Gramezza del fetta y e fra cura.- 

gap; XXXI V. 

ADdiviene alcuna volta , che '1 petto del cavallo y 
per foperchia fangue , o per fatica y o pefo s' ag- 
grava in tanto y. che par che fia. impedito nel movi* 
roento< dinanzi , la cui cura è tale, cioè* Che da eia* 
fcuna parte del petto deiru(ate vene, gli fi tragga 
fangue fufficiente mente • Poi gli fi. pongano i fetoni 
fotte '1 petto,. It quali due volte, per dì, fi menino, 
a modov che di fopra, nel capitolo del vermo, fi^ 
òiSty e infine a quindici dì non fi levino. 
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Del Morhù della Giarda^ e fua cura. 
C A P. XXXV. 

Avvegnaché di fopra fic detto della infermità del* 
la Giarda, che naturalmente avviene al cavallo; 
tuttavolta è da (apere, che ancora per accidente, gU 
avviene il detto male , quando fanza temperamento è 
aggravato, e per ifpeflè cavalcate braccato. Vero è^ 
che più tofto avvien nelle gambe del cavallo di fo* 
perchio ingraffato, perocché conviene, che fubitamen- 
te , cavalcando , s' atfatichi : imperocché per le dette 
cagioni (ì diflfolvono i foperchi umori, e difcendono 
alle gambe , onde fi fanno le giarde nelle garrette , si 
come di fopra fi diffe : la cui cura é tale. Quando '1 
cavallo par, che ne' garretti diventi enfiato, a modo 
d' una noce , o più , dalla parte di fuori , o d' entro ^ 
gli fi dee incontanente foccorrere con con vene voi cot- 
tura per lungo , e per traverfo , nel luogo enfiato • E 
poiché faranno incefe le giarde , vi fi ponga fterco 
Duino, mefcolato con olio, una volta fola. Appreflb 
fi legli^ in tal maniera con le redini , e i piedi , cosi 
dinanzi , come di dietro , che '1 cavallo , in pefiun nio* 
do, pofia con la bocca le cotture pigliare, né frega* 
re air altro piede , né in alcun luogo duro , acciocché 
non fi polfono dibucciare le predette cotture : impe- 
rocché per lo continuo pizzicore delle cotture, il ca- 
vallo frega , e morde volentieri il luogo delle corra* 
re. E fi vorrà quello con diligenzia oflervarc, dal dì 
della cottura , infino a undici giorni . E poiché farà 
fcorticato, o vero partito via il cuojo, delle verghe 
della cottura , la qual cofa fi fa in nove , o in dieci 
giorni , fi de' il cavallo in acqua fredda , e corrente te* 
nere, dalla mattina per tempo, infino a mezza terza, 
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IH tal maniera , che T acqua tocchi , e vada fopra le pre- 
dette cotture • E quando larà dall' acqua partito , sì fi dee 
fopra le linee delle cotture fpargere polvere fottiliffima 
di terra, o cenere di felce. Anche fi faccia quel mede- 
fimo la fera, cioè. Che fi tenga nell'acqua dall'ora di 
vefpro , infino al tramontar del Sole, epoi» sì come è 
detto, vi fi ponga la polvere, e quefta cofa fi conti- 
nui ogni giorno di fare , infinattanto , che la cottura 
(ara fufficientemente faldata : imperocché T acqua cor- 
rente fredda difecca gli umbri, e le cotture del fuo- 
co falda , e coftrigne . E nota , che in ogni cottura 
debbe il cavallo diligentiffimaraente eflcr guardato, 
acciocché non pofla mordere la cottura, né fregare 
ad alcuna cofa, imperocché per lo troppo pizzicore, 
morderebbe il luogo, infino a' nervi, e airoflb. 

é 
Del morbo Sf avvento ^ e fua cura^ 

CAR XXXVL 

QUefta infermità fi fa intorno al garretto d'en* 
tro, dal lato del garretto alquanto più: la qua^ 
^ le induce enfiamento intomo alla vena maeftra , 
che fi chiama fontanella , traendo gli «mori per la ve- 
na predetta continuamente, onde il cavallo, faticato, 
è coftretto di dolerfi. E quefta lefione avviene al ca* 
vallo, appunto in ogni cola, come la giarda, e chia- 
mafi fpavento : la cui cura è , che della vena predet- 
ta fi tragga fangue, in tanto, che per fé non ne get- 
ti più fuori. Appreflfb s'incenda l'enfiatura dello ipa- 
venìo per lungo , e per traverfo , con convenevol li- 
nee, e facciali per tutto, come nel detto capitolo 
delle giarde , fi contiene . 
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Della curva , t ftta cura . 
GAP. XXXVII. 

QUefta infermità avviene fono *1 capo del garretto ^ 
folto '1 fuo nervo maggiore, alcuno enfiamento 
^ criando, per la lunghezza del detto nervo, in- 
degnandolo , e continuamente dannificandolo . Ed im- 
perciocché cotal nervo foltiene quaff tuttofi- corpo 
del cavallo , è cottretto di neceifità' di zoppicare. 
E quefta infermitJk incontra, quando il cavallo mol- 
to giovane fi cavalca molto fconvenevolmente , E an- 
cora incontra fpefle volte , per foperchio pefo , che gli 
fia pofto : imperocché allora , per la tenerezza dell* 
etade, il piega il nervo, onde per quello s'appella 
curva cotale infermità: dall'effetto pigliando il nome: 
la cui cura é tale. Quando il detto nervo, il quale 
incomincia dal capo del garretto, e diftendefi; infi- 
no allato a' piedi , pare , che alcuna cola fi pieghi , 
o che ingrolu più che non foglia , incontanente co- 
tale ingrollàmento , così per lungo , come per tra- 
verfo, acconciamente s' incuoca. Apprelfo fi faccia 

Ser tutto, a! modo, che di fopra delle cotture fi ^ 
ilfe . E" da (àpere , che in ogni parte fi fii delle 
cotture nelle gambe del cavallo, per lo lungo, a 
modo, che *1 pelo del cavallo difcendc in giù, 
perocché meglio fi cuoprono da' peli, e appajono 
meno , che fé fi faceflbno per traverfo , e meno dan- 
nificherebbe il cavallo, (e alcun nervo delle gam- 
be fi toccafle dal fuoco. 
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Delle ff inelle y e loro ente. 
CAP. XXXVIII. 

Ucfta infermità , che s^ appella fpinclla , fi fa fot- 
te '1 garretto nella congi^ntura del fuo ofTo , in 
ciafcun de' lati : e alcuna volta folamente in un 
lato 9 creando di ibpra un'oiTo di grandezza d'un'a* 
vtllana , o più » coftrignendo la giuntura intanto , che 1 
cavallo è corretto molte volte di zoppicare. E avvie- 
ne al cavallo , per quelle cagioni , cne la curva ; la 
cui cura è, che fufficientemente sMncendano^ e (i 
curino appunto 9 come le predette cotture. 

I)el fofrojfo , e Jua tura . 

CAP. XXXIX. 

NElIe gambe del cavallo fi fanno molti » e di* 
verfi ibproflì , o allora eh' è morfo , o per* 
cofTo con calcio , o quando , con la gamba » percuo* 
te alcuna cofa -dura: i quali foproflì Jion fon tanto^ 
nocivi^ quanto Tuftichi, al cavallo, i -quali eziandio^ 
nell'-altre parti del corpo , non pure nelle gambe fpef- 
fé volte fi fanno: la cura è quefta. Conciofliecofa* 
che tutti i foproffi fi comincino a fare per una cai* 
lofità <li carne , per alcuna percoifa , incontanente , che 
parrà , che fi voglia fare , fi de* radere quella cotal 
callofitadc , e fi de' prendere ^flenzio , paritaria , e 
brancorfina , cioè le foglie tenere , e fi pettino in- 
fieme con fugna di porco vecchia , e fi cuocano , e 
calde , ouanto potrà lofferire , fi pongano fopr' a quel- 
la callofitade, e fi leghi òene . £ nota, che quetto 
anollificamento molto vale a tutte le 'nfiazioni delle 
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gambe , che avvengono per alcuna percofla • Ancora 
a confumare quella medefima callofitade, vale la radi- 
ce del malvavifchio y e la radice del giglio , e del ta^ 
fobarbaiTo , pelìi , e con la (ugna , cotti , e poltivi fit 
con pezza , a modo d' ìmpialtro , e (ì rinnuovi più 
volte. Anche vi vale la cipolla arroltka, peila con 
lombrichi, e intrifi con olio comune, e cotti, e fat* 
tone impiaftro, e vi fi ponga caldo, e mutìfi fpefle- 
volte il giorno. Ma fé quella callofitade farà invec- 
chiata, e indurata, rafa prima via, (i gra£B minuta- 
mente, sf*che faccia fangue. Appreflb vi fi ponga fa- 
le, e 'tartaro, per ugual parte, e fottilmente petti, e 
leghinfi lèrettamente , e non fi iciolga^, infino al terzo 
giorno, e poiché farà fciolto , s* unga il luogo di bi* 
turro, o d* altro untume. Anche vi vale T uovo foda 
e mondo , fi ponga caldo fopca la detta callofità , ra^ 
(a imprima , a modo d' una fbcacciuola , e fi legW , e 
fi rinnuovi , infina al terza giorno , e più fé fia di bi- 
fogno . Anche vale lo fterco della capra con la farina 
dclV orzo , e con la creta , in aceto forriflìmo dibattu- 
to, e portovi fu a modo d' impiaftro. Ma fé quella 
callofità dura non ifcema , e fi converte in vecchia 
foprofib, viftfocorra con convenevol cottura,, la qual 
€qùl è ultima rimedio a quefto male • 

BelV attrazhnty e fua cunt*^ 

C A P. X L- 

FAflr ancora un'altra infermità ndla gamba, cfe 
enfia il nervo, ed indegna, e fa zoppicare, la 
quale agevolmente avviene al cavallo nel corfo , a ve- 
ro movimento, quando il pie di dietro percuote ì\ 
nervo della gamba dinanzi , la quale infermità fi chia* 
ma volgarmeme attrazione ; la cui cura è quefta . Quaa* 
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do il nervo predetto enfia » incontanente , della vena 
ufata , la quale è fopra le ginocchia dalla parte d' en« 
tro, fi tragga fangue • Apprelfo vi fi faccia quefto mol« 
lificamento , che vale contr* alla 'ndegnazione , ed en* 
fiamento de* nervi . Prendafi fien greco , trementina ^ 
fquilla, Teme di lino, e le radici dei malvavifchio, in 
ui;ual mifura, e con la fugna vecchia del porco fi pe« 
ftino a fufficienza » acciocché $* incorporino infieme , 
e poi fi faccia bollire , e fempre fi mefcolino con una 
fpatola : e poiché faranno cotte fufficientemente , fi 
pongano calde fopra la lunghezza del nervo dannifi« 
cato j e fi leghino con fafcia larga , e due volte fi 
mutino il giorno* Anche vi vale affai la cipolla arra» 
ftita co* lombrichi 9 e con le lumache, e col biturro 
ftrutto, e mefcolato infieme. E dette cofe, infino che 
fien divenute fpefie, fi cuocano, e fcmpre fi meftino^ 
acciocché diventino come unguento, e rafi prima i 
peli , s' unga tre volte il dì il nervo dannificato , per 
lo lungo • Ma ie T attrazione della gamba farà vec« 
chia , gh' fi dee trar fangue della vena ufata , la qua*- 
le è pofta intra la giuntura , e *1 pie , dal lato d* en-- 
tro , e facciane poi le medicine di fopra narrate . E 
fé i detti medicamenti , per alquanti dì , poca , a 
niente fanno prode , allora fi faccia ftrettojo al ner- 
vo, di polvere rofla, e d'albume d'uovo, e di fa- 
rina, come fi diflfe nel capitolo della infermità del 
malferuto, radendo prima il luogo intomo, invol- 
gendo la gamba , ov* é la detta lefione , con cana- 
pa , o con lino , o col predetto ftrettojo , né fi rimuova 
quindi , infino a nove giorni . Ma poi con V acqua 
calda fi h'evi cautamente lo ftrettojo della gamba, e 
*1 nervo s* unga con alcuno untume . E fé le predet- 
te cofe non varranno > fi (occorra con convenevot 
cottura . 
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Del morho S tor tigli ato ^ e fua tntà^ 
C A P. X L I. 

Avviene alcuna volta , che la giuntura della gam* 
^ ba , allato al pie » fi dannifica per percofTa fatta 
in luogo duro ^ o per cader correndo , o andando , o 
perchè '1 pie non fi pofa alcuna ^olta diritto in ter*- 
ra, la quale infermità vulgarmente ^'appella Stonila* 
to, la cui cura h. Che gli fi faccia una «poltiglia di 
crufca di grano , 'e <i' aceto forte , e <li fevo xii ìmon* 
tone , infieme iufficientemente mifchiati, e iDoUitì.^ e 
mettati tanto , che fieno diventati fpeffi , e quanto fi 
può foltenere, fi pongano caldi nel luogo danhifica« 
to 9 e fi leghino ) ie /jpeflTe volte fi rimuovane ciafcun 
giorno • Ma fé la giuntura enfiata aveffe Jiervo Jnde- 
gnato, ;fi faccia impiaftro di fien greco, di feme di 
Imo, e di fquilla, e dell'altre cofe, come nel capito* 
lo precedente .fi difle . Ma fé per cagione della ftorti- 
latura predetta , 1* oflb fi muove del luogo Tuo , il 
piede > compagno di quel , che zoppica , fi lievi an al* 
to , e fi leghi con la coda del cavallo . Appréffo fi 
meni a mano verfo luoghi montuófi, iniperocchè, per 
lo neceflario aggravamento della giuntura , -verfo la 
terra, r^flb -alcuna cofa digiuito , in alcun -modo 
molfo , incontanente , come dee , al fuo luogo ritor- 
na; ma imprima vi fi dee fare la predetta tnoUrfica- 
zione. Avviene ancor^sulcuna volta, che TunoofiTo 
fidifgiugne tanto dalT altro, che ^appena , o quafi non 
mai, fi può al fuo luogo acconciamente ridurre, pt:r- 
laqualcofa la giuntura è coftretta d' enfidfe di durftìì- 
mo enfiamento, al qual conviene, ch^ fi fovvenga^ 
per beneficio di cottura. E nota, che di tutte le cu* 

xe^ 
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re, di fopra narrate , la cottura del fuoco è ultimo 
rimedio » 

DcW offefa delle fpnCy e lor cura . 

/ C A P. X L I L 

Avviene , che alcuna volta fpina , o legno entra 
nelle giunture de'^ piedi , o nelle ginocchia , o in 
alcuna parte delle gambe > e rimane infra la carne: 
perlaqualcofa enfia la ferita^ o tutta la gamba y e maf- 
fimamente (e tocca il nervo y e cosi conviene ^ che 
zoppichi . Curafi in qucfto modo y cioè ^ Che d' intor* 
no alla ^ ferita y e fopr^ eflfa y fi rada il pelo ^ e vi fi 

J>onga fu tre capi di lucertole peftf alquanto , e fi &« 
ci con pezza. A queilo medefimo vagliono le barbe 
della canra, e quelle del dfttamo pelèe^ e pofte fo* 
pra : e quefto medefimo fanno le lumache pefte col 
biturro, e cotte ^ e por pofte fbpra *ì luogov Le Guar- 
ii medicine y mutate fpeilo, mirabilmente traggon nio» 
ri il legno, o la fpina fitta nella carne. E nota, che 
a ogni molle enfiatura y e fatta di frefco , la qyal non 
avvenga per natura , ma per alcuna percoffa , nelle 
ginocchia, o nelle giunture, o in alcuna altra parte 
delle gambe, aflar vale la detta decozion di quefta 
meftura» Prendafi paritaria, ailenzio,' brancorfina, 
cioè il tenerume delle lor foglie, e fi peftino tanto, 
con la fugna del porco vecchia, che fi mefcoUno ot* 
rimamente , e poi fi faccia in alcun vafello bollire , e 
continuamente meftate, fi pongano fopra '1 lupgo en* 
fiato ^ e fi Mcino con pezza » e fi mutino fpeflo* 
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Belle Galle. 
GAP. X L I I I. 

LE Galle (ì fanno fpeffe volte intomo alle giuntu« 
re , e fpelTc volte per accidente , e per fummofi* 
tà di letame della ftalla fi fanno nelle gambe bagna* 
te ) e alcuna volta , per troppo cavalcare • Onde fo* 
no alcuni , che voleiìdo curar le galle , fendono con 
la lancetta i\ cuojo, e cavanle fìiorì, o vi metto* 
no il rifagallo , il quale, non è mica buono, irnpe* 
rocche cotal luogo è troppo nerbofo ; onde s* accrefcc 
tanto il dolore , che gli umori fuperflui corrono al 
luogo . E però è meglio , che *1 cavallo , che ha 
le galle , fi tenga in acqua freddiflìma la mattina , 
e la fera, e tante volte fi faccia, che le galle fce* 
mino per coftrìgnimento dell' acque fredde. Appref* 
fo , intorno alle giunture delle galle , fi facciano co- 
sì per lungo, o per traverfo, convenevoli cociture, 
le quali fi curino poi al modo, che più volte è 
narrato • 

Delle Carpe , e lor cura • 

GAP. XLIV- 

IE Carpe fi fanno nelle giunture delle gambe, m-^ 
j torno a* pie , nelle parti di dietro , rompendo 
quivi il cuojo , e la carne , per traverfo tagliando , e 
alcuna volta , per lungo , girtando alcuna volta , o 
fpeffb, per le fefTure, corruzione a modo d* ac* 
qua , affligendo continuamente il cavallo : e avvengo- 
no per fuperfluità di mali umori , che alle gambe 
difcendono , la cui cura è quella . Dipelinfi primie- 
ra* 
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ramente i peli della giuntura » in quefta maniera, 
cioè. Che fi prendano tré parti di calcina viva, e la 
quarta parte d' orpimento , e pefto convenientemente , 
con caldiffima acqua , s* intridano , e tanto fi cuocano , 
che mettendovi una penna , fubitamente fi dipeli : e 
fen* unga la giuntura delle garpe , calda quando fi 
può più foltenere , e vi fi laici per ifpazio d* un' ora . 
Poi u lavi al luogo delle garbe con V acqua calda, 
acciocché caggiano in tutto i peli : i quali , divelti , 
che faranno via , fi lavino le garpe con la decozion 
della malva, e della crufca, e la lor fiiftanzia fi le- 
ghi con pezza intorno alla giuntura , e vi fi lafci dal« 
la fera alla mattina , ed e converfo . E poi fi faccia 
unguento dì fevo di montone, di cera, e di ragia, 
per ugual mifura , ugualmente bolliti , e mefti conti- 
nuamente , e di cotale unguento s' ungano alquanto 
due volte per dì , le dette garpe , con penne di gal* 
lina. £ ufifi quefto unguento infinattanto, che le rot- 
ture, o feflure delle garpe fieno falde: e fempre fi 
guardino da ogni bruttura , e acqua . Quando faranno 
faldate , fi leghi , e fi fegni la vena maeftra fu nella 
(:ofcia , a modo che difli nel capitol dello fpavenio •• 
e cavatone il fangue , come fi conviene , s' incendano 
le garpe, e le cotture fi curino, sì come è detto di 
fopra. Tuttavia è da fapere, che la 'nfermità delle 
jgarpe, rade volte fi cura perfettamente^ 

De^ Crepacci , e lor cura . 

GAP. X L V. 

FAnnofi fimigliantemente infermitadi tra la congiun* 
tura della gamba, e l'unghia, che rompono il 
cuojo, e la carne, a fimilitudine della rogna, che al- 
cuna fiata ùjiTio puzza : e per V ardore , molte volte 
VoL U. D d fan- 
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fanno dolere il cavallo. Le quali le più volte foglio* 
no avvenire ) per fummofità della dalla , alle gambe 
bagnate : la cui cura è , che fi curino , sì come è 
detto nel precedente capitolo ^ eccetto che la vena 
maeiira non fi leghi : né fi deono cuocere i crepacci , 
con alcuna cottura • Ma nel prefente capitolo s' ag- 
giugne^ che divelti prima i peli, al modo fcritto di« 
nanzi , $' ufi quefto unguento . Prendafi fuliggine , 
verderame, e orpimento^ e tanto di mele liquido » 
quanto di tutte le fbpraddette cofe , le quali ^ pefte , 
e infieme mifchiate , fi cuocano y infinattanto ^ che 
diventino /pefle , e mefcola con le dette cofé alquan- 
ta calcina viva , e mefta con ifpatola , infinattanto >. 
che fia fatto T unguento , del quale ^ alquanta caldo > 
s' ungano i crepacci , lavati imprima alquanto d' un 
vin bianco tiepido, guardandogli fempre dalle bruttu- 
re , e dall' acqua • Quefto" cotale unguento y mirabile 
mente falda y e coftrigne . Ancora a quefto medefimo 
vale la ftropicciar forte , e fpeffo il luogo del crepac* 
ciò y con r orina del fanciullo • Anche vale alla detta 
infermità tenere il cavallo in acqua marina y per gran- 
de fpazio» Fa(fi ancora un'altro crepaccio grande, e 
lungo» per traverib net bulefio» intra la carne viva, 
e r uDjg^hia ,, il quale è peggio degli altri , e più af- 
fligga il cavallo y e non fi cura con unguenti , né con 
altri medicamenti, falvo che con le cotture- Ed im- 
perciò i detti crepacci , nelle fue eftremitadi,. fi deo- 
no incuocere con ferra ritonda da capo, infina alle 
radici: imperocché, per lo benificio del fuoco, il 
crepaccio non può cmcercy ma più tofto mancare» 
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Del canchero » s fua cura . 
C A P. X L V I. 

IL canchero fi fa intorno alle giunture delle gambe 
allato a^ pie , e alcuna volta neir altre parti delle 
^ambe , o del corpo 9 e viene per alcuna piaga fatta 
quivi y e poi per negligenza invecchiata : e maflìma^- 
mente £ fa, quando \\ cavallo » che ha quefta fenta^ 
IO piaga nella giuntura » fi cavalca , per Juoghi brutti ^ 
o per 4cque • Curafi in qualunque parte del corpo 
fia) in quella maniera. Prendafi il fugo degli asfodil« 
li, in buona quantità » e fi dibatta lungamente, con 
due parti di calcina viva , e con la terza parte d' or« 
pimento, fotulmente pefto. AppreiTo fi inetta in un 
vafello di terra, e poi fi turi, acciocché M fummo 
del vapore non jne poffa ufcire , e tanto fi Jafci bol« 
L're, ^ cuocere^ che torni in polvere: « <ii quefta 
cotal polvere fi metta nella piaga. Mortificato il can« 
chero fi ruri la piaga con albume d' uovo , e con al- 
tre .cofe^ sì come di fopra il contiene , lavato fem- 
re imprima il canchero con aceto. Ma il fegnodcl- 
a mortificazion del canchero ^, quando la piaga en«' 
fia intorno. A <ju€l medefimo vale lo fterco dell' huo- 
mo polverizzato ^ 4t mifchiato col tartaro arfo , in u- 
gual mifura. Ancora a quel medefimo vale il tanaro 
mifchiato -minuto, con fale, e portovi fufo. Anche 
vale ^n*^ltro medicamento , € meglio mortifica il can* 
chero, cioè. Che fi prende l'aglio, e fi pefta con 
pepe, e con pilatro, e con alquanto di fug»a di por- 
co vecchia, e fi metta nella piaga del canchero, e 
ftrettamente fi lega, e fi^ muta due volte il giorno, 
infinaitanto, che '1 canchero fia mortificato. Poi ap- 
preifo fi curi la ferita, al modo, che fi diflc di fi> 

D d 1 pra. 
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pra . E nota , che Je predette medicine fon buone 
ne* luoghi nervofi , e nell* arterie , e vene , in qua , ed 
in là intrigate: imperocché in cotah' luoghi non (i 
deono ufar cotture , ma ne* luoghi carnofi fi poflbn 
fare • Anzi le cotture più agevolmente fi curano • 

Bella fiftola. 

C A ?• X L V I r. 

SE la predetta piaga del canchero invecchierà e non 
(ara curata/ fi convertirà in fiftola , la quale è 
piggiore ) e più malagevole a curare. Ma fuolfi alcu« 
na volta curare con la polvere degli asfodilli , mefco- 
landò con effa calcina viva, e orpimento , per ugual 
pane, acciocché diventi più forte. Anche per fanar 
la fiftola é medicamento più forte. Prendafi calcina 
viva, e altrettanto orpimento, e polverizzato, quan- 
to fi conviene, fi mefcolino co* fughi dell'aglio, dei* 
la cipolla , e dell' ebbio , per ugual mifura , e fuffi? 
cientemente bollano in mele liquido, e in aceto, e 
fi meftino continuamente , infinattanto , che fia fatto 
unguento, del quale fi metta nella fiftola due volte 
per giorno , lavando prima la piaga con aceto ibrtifli*- 
mo. Anche a quefta medefima malizia. Prendafi or- 
pimento, verderame, e calcina viva, per ugual pefo , 
mchioftro , pilatro , e con aceto , e mele , alquanto fi 
cuocano, e fempre fi meftino, e di quefto magdaléo- 
ne due volte il dì fi metta nella fiftola, infin cbe fa*- 
rà mortificata , lavata fempre con V aéeto la paga . 
Ancora medicamento più forte degli altri predetti. 
Prendafi rifagallo polverizzato, intrifo con la fcialiva 
dell' huomo , ^ fi metta nella fiftola temperatamente • 
E '1 fegno della fua mortificazione é, allora che en- 
fia, e arroffa. E poiché farà mortificata la fiftola , fi 
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curi la piaga al modo, che dell'altre piaghe fi difle. 
Ma fé ne' luoghi camofi la fittola fi creaffè, fi faccia 
per tutto , come nella cura del canchero fi contiene . 

Del morbo maìp%%one , e fua cura . 

GAP. XLVIII. 

ANche è un* altra infermità , la qual fi chiama mal- 
pizzone vulgarmente, la quale propriamente fi 
fa dall'unghia del cavallo, nel luogo, ove la carne 
viva fi giugne con 1' unghie : e quefta infermità im- 
pedire l'andar del cavallo, al modo del rinfufo : e 
ìaffi alcuna volta in un pie, e alcuna volta trapafla 
in tutti, fé non fi cura follecitamente . E alcuna voi- 
ta è , che fa venir piaghe nella lingua del cavallo , 
e avviene agevolmente per mali umori, corfi in detti 
luoghi . E molte volte avviene , per fìimmofità della 
ftalla, efiendo i pie del cavallo bagnari d' acqua , e 
di fango , e d' altra bruttura , imbrattari . Curafi in 
tal maniera . Che primieramente l' unghie del cavallo 
fi taglino , infino , che fien fottili . Appreflb , con la 
curalnetta del ferro , fi tolga via la bulefia del piede , 
quafi infino al vivo dell* unghia del |Hede , acciocché 
la bulefia predetta, poffa fvaporare da ogni parte. 
Appreflb da ogni parte della bulefia fi tragga fangue, 
acciocché quindi fi vonno gli umori, incorfi al luo- 
go , o fi cuocano con ferro aguto , da ciafcuna par- 
te, infino alle radici, e fempre fi guardi dall' acqua, 
€ da ogni bruttura , e che non s* affarichi : poi fi fac- 
cia una poltiglia di crufca , e d' aceto , bolliti infieme , 
e meftari contìnuamente : la quale calda , tanto quan- 
to parir fi potrae , fi diftenda fopra una pezza bene ^ 
ampia , e fi ponga intomo al pie , e mutifi due volte 
il giorno : e fi guardi da mangiare erba al tutto , e 
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anche dell* altre cofe glifi dia poco da mangiare ^ in* 
finattanto , che farà liberato • Imperocché V erbe , e 

?[h altri cibi , di foperchio mangiati ^ farebbono ere* 
cere gli umori ^ e le infermità . 

De furma , ctoc formella y e fua cura . 

C A P. . X L I X- 

FAlfi ancora una Infermità al cavallo , che fi chia« 
ma volgarmente formella » intra la giuntura del pie 9 
e 'i pie di fopra alla corona » prelTo alla paftoja la 
quale avviene per percuotere in qualche luogo duro y 
e anche per cagion di fconcia , ^e rea paftoja , fuole 
ipeiTo avvenire • La quale y ie non fi cura y quando è 
frefca , diventa duriflìmo foproiTo : alla qual cofa fi dee 
fovvenire y o frefca y o antica , che fia y a modo ^ che 
fi diffe nella cura del foproiTo. £ nota, che quefta 
infermità molto impedifce T andar del cavallo , impe* 
rocche il luogo 9 dove fi fa, ^ nervofo, e pieno di 
vene, e d'arterie, ida ciafcuna parte intrigato. 

I>ella 'nfermhà ie^pedty e deW unghie y e frìma 
del morbo chiamato Jetole . 

C A P. X. 

Compiuto il trattato delle lefion de* membri del 
cavallo, e delle gambe, refta a dire delle infer- 
mità deir unghie , te de' piedi , ^e prima àtW^ fetola-, 
la Guai fi fa nell' unghia del cavallo , o vero nel pie , 
fendendo T unghia pel mezzo , infino al tuello intrin* 
feco, e alcuna volta , cominciando alla corona del 
pie , va per lungo in g»ù infino all' eftremitadi dell* 
junghia, o vero del pie, gittando per la felTura alcu* 
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na volta fangoe vivo, h qual cofa avviene per la le« 
{ione del tuello , eh* è dentro air unghia ; concioffie* 
cofachè quefta infermità abbia cominciamento , e ca« 
po dal tuello. E alcuna volta avvitne, quando il ca« 
vallo è puledro » per la tenerezza dell' unghia : impe- 
rocché percotendo , o gravemente calcando , in alcun 
luogo duro, fi dannifica il tenero tuello, sì come è 
detto : perlaqualcofa zoppica il cavallo , quando fpeiTo 
fi cavalca , la cui cura è tale . Ccrchifi primieramen- 
te le radici della ferola verfo *1 tuello, allato alla co^ 
rona del pie, intra *1 vivo, e '1 morto dell'unghia, 
e con la rofetta di ibpra fi tagli la fetola^ infinattan- 
to, che r unghia fi cominci a fanguinare. Appreflb fi 
prenda un ferpente, e minutamente tagliato, e gittato 
via la coda , e '1 capo , fi cuoca in un vaiello pien 
d' olio comune , intanto , che la carne del ferpente 
neirolio fi liquefaccia, e (polpi, e dall' offa fi parta: 
e di ciò fi faccia unguento, del quale, un poco fcal- 
dato , s' ungano le radici delle fetole due volte il gior- 
no, infinattanto, che la fetola fia mortificata, e T un- 
ghia fia nel principale fiato ridotta. E fempre fi deb- 
be guardare , che '1 pie ammalato non tochi acqua ^ 
né alcuna bruttura , né ancora , che '1 detto cavallo 
non mangi erba in niuna maniera» 

Della fupfojla , e fua cura. 

GAP. L L 

QUefta infermità , che fopfappofta s* appella , fi 
fa intra la carne viva, e l'unghia, faccendo 
quivi rottura di carne, la quale, fé invecchia, 
ipeffe volte fi converte in canchero • E avviene , quan* 
do per cafo alcuno , T un pie del cavallo fi pon fo- 
pra l'altro piede: la cui cura é* Che incontanente, 

che 
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che per la predetta cagione fi fa la piaga y fi tagli con 
Ja reietta tanto dell' unghia , intomo alla ferita y che 
r unghia non calchi la carne viva , né ancora la toc« 
chi: imperocché fé la toccafle, farebbe impedito in 
tutto il fuo faldamento • E poiché farà V unghia 
tagliata intorno, e lavata la piaga , con vino caldo , 
o con aceto » fi curi y e faldi la ferita y a modo y che 
di fopra è detto , e fempre fi guardi di toccare ac* 
qua y o bruttura , infinattanto , che la ferita fia falda • 
Ma fé per negligenza , fi convertiiTe in canchero , al« 
lora fi curi nel modo, che nel capitol del canchero 
fi contiene: ma fé fi converte in fiitola^ curifi) come 
nel capitolo della fìftola« 

Della ffontatura dcW unghh . 

GAP. L I L 

ALcuna volta interviene , che '1 rìnfbndimento del 
cavallo y non curato , difcende a* piedi y fotto 
r unghie y al quale y fé la malizia é frefca y fi foccorra 
in quefto modo , cioè. Che la ftremità dell' unghia dal* 
la P^rte dinanzi , con piccola rofetta fi cavi y infino 
al fondo 9 infinattanto , che la vena maeftra, che in« 
fino a quel luogo perviene , e fi ftende, conia rofet* 
ta fi rompa , ed efcane il fangue infin che M cavallo , 
quafi infralisca: e fé bifognaile quefta medefima cofa 
in altri pie, che zoppicaiTero , u faccia. E poiché 1 
fangue farà tratto, s'empia la ferita di fai minuto, e 
fopr' erta fi ponga ftoppa bagnata in aceto, e poi fi 
leghi con fafcia , e non fi fciolga , infino al fecondo dì . 
Poi fi curi la ferita con polvere di galla , o di mortel* 
la , o di lentifco , due volte il giorno , lavando pri- 
ma con aceto la piaga, e fi guardi di bruttura, e 
d' acqua, infinattanto che fia guarito. 

Della 
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D ella dìfolatura dell' unghia , e fua cura . 
GAP. L I I I. 

SE per cagion della detta malizia del rinfondimen- 
to , gli umori corfi a' piedi , foflTero , per mala cu- 
ra, invecchiati fra T unghie, fi converranno al poftutto 
i piedi , che zoppicano , difolare , acciocché gli umo- 
ri, e *1 fangue rinchiufo quivi, fi votino in tutto: 
onde fi tagli il fiiolo fotto T unghia, intorno all'è- 
ftremità dell' unghia con la rofetta . AppreflTo fi fter- 
pi , e fvella per forza : è ciò fatto fi metta nella pia- 
ga ftoppa, bagnata fufficientemente in albume d'uo- 
vo, e fi fafci ottimamente tutto *1 piede, e fi lafci 
così, infino al feguente dì, e poi, con aceto fortiffi- 
mo, alquanto caldo, fi lavi la piaga, e s'empia di 
minuto faie , e di tartaro , e di fopra fi ponga ftop« 
pa in forte aceto bagnata , e fafcifi con pezza , e co- 
sì fi lafci , infino al terzo giorno • Appreflfo con for« 
tiflìmo aceto fi lavi due volte per giorno , e fi fpar- 
ga di fopra polvere di galla , o di mortella , o di*len- 
tifchio , le Quali cofe (caldan la carne , e riftringono 
gli umori, lavando fempre prima, ^ con aceto, la pia- 
ga . E cotal cura fi faccia infinattanto , che la carne 
fia falda , e 1' unghia rimefla , e fi guardi fempre il 
pie magagnato da brutture , e acqua . Ancora , a que- 
fta medefima cofa , fi può fare un' altro unguento da 
faldare, e da coftrignere il fluflb degli umori, il qua- 
le fi de' ufare , poiché farà pofto il tartaro fopra '1 
piede, cfaffi in quefta maniera. Prendafi polvere d'o- 
libano , di maftic^ , e di pece greca , e alquanto di 
iànguc di dragone , e fi mefcolino con cera nuova 
ftrutta, e con altrettanto fevo di montone, e fi fac- 
ciano infieme bollire , acciocché fi faccia unguento , 
y^l. IL E e del 
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del quale alquanto s'ufi caldo > nella cura predetta • 
E nota ) che molte fono le 'nfermitadi , nelle qual con« 
viene ^ che fi difuolino T unghie , e che fi curino con 
la cura predetta . Anche ad ammorbidar tutte V un- 
ghie ) acciocché meglio fi curino , fi prenda la mal« 
va , paritaria , crufca , e fevo , e tutte quefte cofe boi- 
lano ìnfieme, e fi medino continuamente 9 e della det- 
ta decozione, fufficientemente calda, T unghie, con 
pezza , s' involgano • 

Della mutazion dell* unghia j e lor cura. 

GAP. L I V. 

SPefle volte interviene , che per negligenza del Ma- 
lifcalco , gli umori corfi a^ pie del cavallo , e lun- 
gamente ftati rìnchiufi , invecchiano intanto dentro 
deir unghia , che , volendo ufcir fuora , V unghia dal 
niello dividono , e alcuna volta avviene , che fi parte 
fubito dal tuello, e cade, per lo furore di molti u- 
mori , corfi air unghia • E alcuna volta , a poco a po- 
co , fi diparte dal tuello , e rinafce la nuova unghia : 
e quefto avviene per pochi umori : alla qual cofa fi 
fovviene in quefta maniera , cioè • Che incontanente 
con la rofetta V unghia vecchia fi tagli alquanto , do- 
ve con la nuova fi congiugne, sì che la vecchia, la 
quale^è dura, non calchi la nuova, né dannifichi in 
alcuna cofa • AppreiTo fi prendano due parti di fevo 
di montone , e la terza di cera , e fi faccia bollire in- 
terne , meftando , giugnendovi alquanto d' olio , infi- 
nattanto, che diventi unguento, del quale, un pochet- 
to fi fcaldi , e fen* unga V unghia novella . E nota ^ 
che quefto unguento vale al rinnovellamcnto , e ac* 
crefcimento di tutte V unghie : ma fi. dee molto guar* 
dar da brutture, e acqua. Ma V unghia, la quale fu- 
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bitamente dal tubilo fi divide, e cade, fi crede , che 
fia incurabile , tuttavia fi pruovi cotal cura • Prendafi 
pece greca, olibano, maftice, bolo, fangue di drago* 
ne, e galbano, d' ugual mifura, e polverizzati fottil* 
mente , con due parti di fevo di montone , e con la 
terza parte di cera , meftando , fi cuocano , poi vi fi 
bagni dentro panno lino forte : e di cotal panno fi 
faccia covertura o vero cappello, a modo del tuello, 
nel quale fi metta il predetto tuello • E cavandone 
due volte il giorno il cappello , il tuello , con aceto 
forte, alquanto tiepido, lì bagni, e fi metta nel cap* 
pello. E dee molto guardare, che '1 tuello non fia 
tocco da cofa dura , imperocché , per lo perdimento 
deir unghia , non potrebbe ftar ritto : e gli fi dee far 
letto di lunga paglia, fopra '1 quale, a fua volontà, 
fi ripofi. E perocché al cavallo farebbe grave rincre- 
fcimento fempre giacere, sì fi prenda pezza di panno 
lino fortiflimo, o vero, che fi fortifichi con cinghie, 
e legato ottimamente ne^ capi, con fimi, dalla metà 
del corpo , infino al petto , gli fi metta fotto , e le 
fimi fi leghino alle travi in tal modo, che 'ì cavai 
ne fià foftenùto , e fi lievi tanto ad alto , che ^ ca« 
vallo tocchi co^ piedi terra ^ E nota, che con quefto 
artificio , e ingegno , il cavallo fi può ajutare , tutta* 
volta, che eflfo, per alcuno impedimento, o impac* 
<io,o noja, non poteiTe ritto dimorare. 

Di diwerfe in€hi(n)atkrt y e It^ cnrUé 

C A P. L V. 

/ • 

FAlfi al cavallo una ragione d* inchiovatura , la. 
quale danhifica dentro il tuello, infitto al fondo* 
A fiche fi fa art* altra inchiovatura , che paflfa intra 'i 
tu^o^ e Tufi^hiai 4a qual daniliicA meno il tuello 
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d'entro. Anche Tene fa un'altra, la quale non dantif^ 
fica in alcuna parte il tuello , ma tocca V unghia vi« 
va, e r offende. La prima maniera è aflai pcricolofa 
al piede, imperocché magagna il tuello: il qual tuel- 
lo , fi è un tenerume d* oflo , fatto a modo d* unghia , 
il qual nutrifce V unghia , e ritiene in fé la radice dell' 
unghia . La cura è tale • Se '1 tuello farà fino al fon« 
do troppo dannifìcato, falutevolmente fi cura col diV 
folamento dell' unghia : ma fé farà poco dannificato , 
fi difcuopra con Jo ftromento del ferro, folamente 
r unghia , intorno alla ferita : e intanto intorno alla 
ferita fi tagli adentro , che fi pervenga al luogo dann- 
ili Beato , e fi difcuopra convenevolmente. La quale, 
difcoperta , fi fottigh V unghia , folamente intorno al^ 
la lenone, intanto che convenevole fpazio fia, intra 
la lefione , e V unghia , sì che V unghia non calchi y 
né s' accolli al luogo magagnato : e ciò fatto , fi riem- 
pia la piaga di ftoppa , e d' albume d' uovo . Poi ap- 
preifo fi curi la piaga con fai minuto, e con aceta 
Sòrte > e con polvere di galla , o di mortella , o di 
lentifchio-^ sì come nel capitolo precedeste, aper* 
te fi narra • Ma fc '1 chiavello farà kitra '1 tuello y 
e r unghia palfaco , farà meno pericolofo , peroc* 
che '1 tuello non riceve lefione y. fé non per lato ^ 
Curafi in tal maniera , cioè . Che primieramente fi^ 
fcuopra la chiovatura , infin giù al vivo , tagliando 
¥ unghia , per lo lungo , e allargando acconciamente , 
intorno alla ferita , e fi tagli V unghia proflìmana alla 
lefione, intorno intorno, accioché in nullo modo 
s' accofti alla piaga . E fcopepta , che fia la piaga , fi la^ 
vi con forte aceto, e s' empia di fai minuto, e sì (r 
cuopra c<Mi iftoppa bagnata in buono aceto, e fi fa^ 
fci con pezza , e fi curi due volte il giorno la lefio- 
ne, a modo, che fi difle di fopra. E le fi faràlater* 
za maniera, la quale non dannifica il tuello, ma. too» 
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Cà il vivo deir unghia ^ e dannifica y G faccia quello ^ 
che della feconda maniera di chiovatura fi diife, rut- 
tavolta vi s* aggiugne quefto , cioè . Che difcoperta pri- 
ma la chiovatura , come fi dee , il di fuori dell' unghia 
fi tagli infino alla lefion del chiavello , acciocché in 
nullo modo fi poffa ritener lordura alcuna nella lefion 

{)redetta . E nota , che tutte V altre chiovature , le qua* 
i non dannificano , né toccano il tuello dentro y fi 
polTono leggiermente curare , proccurando prima le 
magagne , come fi conviene , in queftd^ modo , cioè • 
Che nella ferita fi metta fevo, cera» o olio, o altra 
cofa untuofa , calda , con fale , o tartaro pefto . An* 
che vi •vale la fiiliggine intrifa con olio . Anche vale , 
allo fteflb albume d* uovo , con olio , e aceto mefta* 
to . E nota, che a tutte lefion de' piedi, e dell' un* 
ghie, le quali avvegnono per chiavello, o per legno 9 
o per alcuna altra coia , che fi ficchi nel vivo dell' 
unghia , innanzi che V unghia fi tocchi , o vero il 
pie , acciocché la chiovatura fi ricerchi , ed efamini , 
come fi conviene , fi^ faccia una poltiglia di crufca ,, 
di fevo , e di malva , le quali tutte cole bollano eoa 
aceto, infino, che divengano fpeife, e calde, e quan« 
to fi potrà foftenere , fi mettano in una pezza di pan« 
no, e leghifi fopra 'ì piede calterito: e così dalla mat- 
tina alla fera, o dalla fera alla mattina fi lafci: impe- 
rocché quefte cofe mitigano il dolore , e temperano i 
pori deli' unghie , e mollificano , acciocché più age- 
volmente fi tagli l'unghia, e fempre sì fi guardi da 
cavalcare , e da acqua , e da bruttura . Ancora per i- 
gnoranza del medico, avviene alcuna volta, che alla 
chiovatura non .ben fi perviene, e non fi cura. Onde 
avviene , che la corruzion della inchiodatura , inchiu- 
fo infra V unghia , fi fa via infra T unghia , e la car- 
ne, acciocché vada di fuori, rompendo la carne di 
fopra al piede ; e quivi fi £1 una piaga , che getta. 
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puzza, la qual fi dee curare a modo, che di ibpra^ 
nel medefimo capitolo , è detto : tuttavoltà s' invefti* 
ghi, e cerchi la chiovatura un'altra fiata da capo, e 
u pervenga infirìo al vivo , e poi fi curi al modo ^ 
che nell' altre chiovature s' è detto • 

Dil morbo del fico y e fua cnra . 

GAP. L V L 



i 



Avviene, che alcuna volta il pie del cavallo fi 
dannifica fotto l'unghia nel mezzo della pianta, 
er ferro, o altra cofa dura, ch'entri infiiìo al tuel« 
o , onde il tuello fi dannifica : della qual lefione , quan* 
do r unghia non fi taglia dintorno , come fi dee , na« 
fce dal tudlo una fuperfluitade di carne , la <|uale fo^ 
prafta la faccia della pianta , a modo d' un bozzolo , 
t però vulgarmente fico «' appella : la cui cura è ta* 
le. Primieramente dell* unghia ^ eh* è intorno alla pia* 

f;a , fi tagli adentro intanto, che fi faccia convenevo* 
e fpazio, intra la pianta del piede, e '1 fico. Poi fi 
t^lgli il fico infitto alla faccia di fopra della pianta, e 
ftagnato il fdngue , fi leghi fopra ^1 fico , Ipugna di 
mare , acciocché il detto fico , infino al tuello dentro 
fi roda : e la fpugna non fi rimuova quindi , infinat* 
tartto che '1 fico, che rimane, non fia al tutto rc^o: 
poi fi curi la lefione ^ a modo, che dell'altre lefiom 
Gè' pie fi diflTe. E la fpugna, fé non fi potelTe avere ^ 
molto vi vale la polvere degU asfodiJli , o altra cofk 
coftofiva, fuori, che '1 rifagallo, il quale è troppa 
forte ; e fi dee prender guardia , che quivi nofk fi fac* 
eia cottura , imperocché il tuello , per la fua tenerex* 
za , fi potrebbe in tal maniera dalinificare ^ che l' un* 
ghia fi dividerebbe da eifa. 
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GAP. L V I I. 

IL Cavallo, che zoppica dal pie dinanzi , fé non 
calca la terra , fé non con la punta del piede , ha 
mal neir unghia . Il cavallo , che zoppica , fé non 
piega i pafturali alle giunture, farà intorno alle giun« 
ture malato . Se '1 cavallo , che zoppica dinanzi , e nel 
volgere a deftra , o a finiftra zoppica più , avrà do* 
lor nelle fpalle. Se '1 cavallo, che zoppica di dietro, 
e nel fuo voltare divien più zoppo , farà neir anca 
la fua infertade. Se '1 cavallo, che porta '1 doflb baf^ 
fo, verfo la terra, farà neir ufcire i pafli piccoli, e 
fpefli , farà nel petto gravato. Se '1 cavallo, che zop- 
pica dinanzi, quando fi ripofa, pone il pie, che zop- 
pica innanzi all' altro , e non fi ibftien fopr' efib nien« 
te , avrà lefione nella gamba , o nella Ipalla • Se '1 
cavallo , che zoppica di dietro non fi foftiene , fé 
non nella punta del pie di dietro, e nel fuo movi« 
mento non piega la giuntura, veramente farà nelU 
giuntura malato . Se '1 cavallo , che ha i dolori den^ 
tro dal corpo , ha continuamente V orecchie , e le na* 
ri fredde , e gli occhi concavi , quafi morto fi giudi* 
ca • Se '1 cavallo , che ha anticuore , manda fuor del- 
le nari fiato freddo, ed ha gli occhi continuamente 
lagrimofi , fi giudica quafi morto . Se '1 cavallo , eh* 
ha infermità di cimurro, o vermo volativo nel ca- 
po, mandi fuori delle nari continuamente umori, a 
modo d' acqua graffa , e fredda , appena fcampa . Se 
*1 cavallo, che ha la Wermità dell' aragaico , manda 
fìiori la fua digeftione intanto liquefatta, che nel fuo 
ventre non rimanga niente di fterco , e per quefto non 
ceffi la Wermità , toftamcnte fi morrà. Se 1 cavallo, 
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che ha la Wermitk delle vivole, fubitamcntc , e per 
tutto toma in fudore, e le fue membra tremino tut* 
te, non par che pofla fcampare. Se *1 cavallo, che 
ha infermità di freddo, ha il fuo capo enfiato, egli 
occhi enfiati, e groflli, e porta il capo molto baffo, 
e r eftremità degli orecchi pendenti, e fredde, e le 
nari fimilmente fredde, appena, e non giammai cam- 
perà. Se '1 cavallo, ch'ha la 'nfermità dello ftran- 
guglione, con malagevolezza, o con fuono di nari, 
e di gola, manda fuori il fiato, ed ha tutta la gola 
enfiata, malagevolmente guarifce. 

De' MmH. 

GAP. L V I I I. 

Colui, che fi diletta d'aver moltitudine di Muli, 
dee eleggere una cavalla , che fia di gran corpo , 
e che abbia T olTa dure , e ferme , e che fia di bella 
forma, nella quale non cerchi di trovar velocità > ma 
fortezza: e la fua età fia da' quattro, per infino a* 
dieci anni . Nafcono i muli del cavallo , e d' afina , o 
d' afino, e di cavalla: ma quelli, che nafcono d' afi^ 
no , e di cavalla fon più nobili . Onde V afino dee 
eflfere copritore , e dee aver largo corpo , fodo , e 
mufcolofo, e di ftrette, e forti membra, e di color 
nero, o vero topino, o roflb* Il quale fé avrà peli 
di più colori ne' nepitelli degli occhi , o degli orec- 
chi varierà molto il color della creatura : e non dee 
eflTere lo ftallone di meno di tre anni , né di più di 
dieci . E fé r afino avrà in abbominazion la cavalla , 
poiché r avrà veduta , gli fi njofltri prima 1' afina , in* 
fino^ che s' accenda in lufluria , poi gli fi tolga dinan- 
zi r afina , e allora , incitato da luiTuria , non ifchife- 
rà la cavalla, e prefo, per diletto della fua fchiatta, 
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confentirà df congiugnerfi con altre generazioni • V età 
del mulo (ì dice ^ che fi conofce a modo , che T e« 
tà de' cavalli. Se nafceranno^ e dimoreranno ne'mon* 
ti 9 avranno le loro unghie duriflìme. Ma fé nafce* 
ranno in luoghi paludoh, o vero uliginofi , avran« 
no le loro imghie tenere . Ed imperò corali muli , 
quando faranno nel tempo d' un* anno j fi deono 
partir dalle madri , e fi deono mettere a pafturar 
per afpre montagne, acciocché le loro unghie indu^ 
nno, sì che poi che da giovani avranno indurati i 
lor piedi , non ifchifino la fatica deir andare • E di« 
morano mefi dodici , tutto a fimile de' cavalli , nel 
ventre della madre* Ancora avvengono loro certe 
infermiradi , come a* cavalli , le quali fi polTon co- 
nofcere, e curare, fecondo che affai pienamente nel 
trattato de' cavalli è narrato^ 

Degli J/tm. 

GAP. L I X. 

Qualunque vorrà far buona generazion d' Afi- 
ni , dee primieramente guardare , che prenda 
^ i mafchi , e le femmine in buona età , e 
ferme in tutte le parti , e membra^ e con ampio 
corpo, e di buona fchiatta, e di queMuoghi ond' 
efcono i buoni. Degli afini fon due generazioni, 
cioè falvatichi , e domeftichi . I domeftichi avemo noi 
per tutta Italia* I falvatichi, i quali s'appellano ona^ 
gri , nafcono in Frigia , e in Licaonia , ove molte 
greggi fene truovano. L' afino falvatico convenevole 
alla generazione , e feme , è quello , che di falvatico 
diventa manfueto , e agevole : e quello , eh' è di 
manfueto non mai diventa falvatico, perchè femprc 
fomigliano i padri, e le madri, così i mafchi, co--^ 
Voi. IL F f me 
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me le femmine . Comodamente fi pafcono di farro , e 
di crufca d' orzo . Ammetconfi innanzi al Solftizio e« 
ftivale , acciocché in quel medefimo tempo nell* anno 
feguente> partorifcano > perocché > in capo di dodici 
mefi , partorirono la lor concezione • Ancora Y afi- 
ne pregne fi debbono dalle fatiche alleggerire , im- 
perocché la creatura^ per la fatica^ diventerebbe 
piggiore * Ma t mafchi non fi debbono dalla fatica 
rimuovere ^ o alleviare, imperocché, per tal cagio* 
ne, diventerebbon piggiori. Ancora fi debbe nel la- 
ro pafto, quafi quelle medefime cole> che ne' ca- 
valli oflTervare: e non fi deono rimuovere i pokruc- 
ci dalla madre , innanzi V anno > e T anno fegueit* 
te fi lafcino la notte dormir con efle^ e fi ten- 
gano dolcemente legati con capeftri , o con altre 
cofe • Cominciafi a domare , e ammaeftrare a quel- 
le coie , alle quali , ciascun gli volefie avere > e u> 
fare, poiché faranno nel terzo anno pervenuti. Im- 
perocché alcuni fono^ che non gli fcelgono per al- 
tra' cofa, che per portar pefi^ e altri, acciocché me- 
nino le macini: e molti lono^ che gli ufano a me- 
nar la carretta , e molti gli difpongono ad arare 
ne* luoghi , ov* é la terra leggieri ^ Ancora avveii- 
gon loro alcune infermitadi^ le quali fi pofibn co^ 
nofcere, e curare al modo> che fi curano ne' Ob^ 
valli. 

DclU generazioni de* buoi , e quali dehhona ef^ 
fere i tori ^ e le waccbe • 
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de* buoi vecchi . Onde colui , che vuol comperar greg* 
già da* mercatanti , de' principalmente ofTervare , che le 
vacche da far figliuoli , fieno innanzi di perfetta , che 
d' imperfetta età , e che fien di buona compofizione , 
cioè f che tutte le membra fien grofle , e corriipon- 
denti , « che fieno alte , e di lungo corpo , e di lar* 
go , e di lungo ventre , con larga fronte , e con oc^ 
chi neri^ e grandi, e che abbiano belle corna, e 
Spezialmente nere: e abbiano gli orecchi pilofi, e le 
mafcella comprefley e la giogaja grandiffima, e pen* 
dente: e le nari aperte, e con le cervici ^roflTe , dal 
collo di lungi j: e abbian gli omeri larghi , e le gam- 
be nere , e piccole : e la coda lunga , infino alle cai- 
cajgna: e dalla parte di fotto abbia i fuoi peli quafi 
^refpi , e le fue ginocchia diritte , V unghie corte , e 
pari: e '1 fuo cuojo fia non afpro, né duro a tocca- 
jre.: ma morbido, e groflb, fpezialmente il nero, ap- 
preflTo il ro0b; terzo il biondo, ^ppreflb il bianco, 
imperciocché quello è morbidiflGimo , il primo duriffi- 
mo^ e gli altri fono in quel mezzo: e che fia d* età 
di tre anni : imperocché infino ne* dicci anni , nafco- 
no di lor miglior vitelli. I tori fi conofcono a quc- 
fti fegnali, cioè. Che fieno alti, e con grandiflfime 
miembra , e di mezzana etade , e quegli fono migliori , 
<:he dichinano in giovanezza, e non in vecchiezza: 
€ iche abbiano la faccia corta , e orribile , e picciole 
corna , e la fua cervice fuperba , e altiera , e gran- 
de , e con ventre ftretto . E quegli , che di queilt 
nafceranno, faranno fimiglianti alla bellezza de' lo- 
co padri , e madri . Ancora s' appartien fapere in che 
xegion fien nati , imperocché migliori h truovano 
in una region^ che in un' altra, fecondo che ci ara- 
jtnaeftra la fperieaza . 
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CMie le cacche , e i tori fi dehhono tenere . 
C A P. L X I- 

NEI tempo del veri» , dovemo a quefti armenti 
apparecchiar montagne marine, e di ftate do>- 
vemo loro apparecchiar montagne fredde, e ombrofe, 
e piene di verdume, maffimamente, perocché meglio 
di brocchi , e d' erba , che nafcon tra eflfe , fi Tazia- 
no , avvegnaché fi pafcano affai bene intorno a fiume , 
per le dilettevoli cofe , clie appreflb vi nafcono : e i 
lor parti s' ajutano con V acque tiepide , onde più u- 
ril mente dimorano , ove V acqua piovana fa lagu^ 
mi, o vero laghi, fecondo che fcrive Palladio. L* u- 
tili ftalle fon quelle, che ibn pofte £3pra ^1 fa£- 
fo, o che fono kftrìcate di pietra, o che hanno 
fuolo di ghiaja , o di rena , e che fono alquanto chi- 
nate , acciocché V umor ne polTa fcolare . Anche deo- 
no effer volte al Meriggio, per li venti freddi, allt 
quali dee refiftere alcun portico, o vero parato, o 
chiufura • Anche fi dee prender cura , che non ifi:iena 
ftretti , o che non fi ferifcano o che non fi cozzino • 
Ed imperciocché i tafani , e anche certe minute be- 
fliuole , fotto la coda gli fogliono (limolare , e far di- 
battere, fi deono, a ciò refiftere, mettere in luoghi 
chiufi, e fi metta fott'effi foglie, o ftrame, o altra 
cofa, acciocché iv* entro meglio fi rijpofino. Anche 
nel tempo della State fi deono due volte aprire il gior* 
no, e menare air acqua, e *1 Vemo una volta. E 
quando cominceranno a partorire , la qual cofa fuol' 
cifer del mefe d* Aprile , fi dee loro appreifo la ftal- 
la ferbar la profenda in terra , la qual poflano , quan? 
do dair acqua ritorneranno, mangiare, acciocché pof- 
iano ioddislare alla fatica, e al latte* E ancora é da. 
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fapere , che Je vacche, dopo il lor parto, divengono 
fchife. Ancora è da provvedere, che '1 luogo ^ dove 
fi ricolgono , non fia freddo , imperocché ì freddo , 
eia fame, le fa divenir magre: e non fi lafcino i 
vitelli , che poppino la notte con le madri , ma fi 
menino ad effe la mattina , e poi Quando faranno disil* 
la paftura tornate. Ancora dee il diligente Mandriano 
rimuovere dell' armento le vecchie , e le fterili , e in 
lor luogo rimettere le novelle , e deputare ali* aratro , 
e alla fetica le fterili. E quelle, che avranno perdu* 
ti i vitelli , fi deono fottomettere a lattare que* vi- 
telli , a' quali le madri non danno latte abbondante- 
mente . 

Come^ e quando i fori ^ debbono ammettere alle ruaccbt. 

GAP- L X I L 

Scrive Varrone , che per la generazione fi dee ave- 
re quefta offervanza, cioè. Che le vacche non 
s'empiano di mangiare, o di bere, innanzi che fi 
fàccian coprire, perocché fi crede, che le magre, 
più tofto s' apparecchino a conceperc . Ma il contrario 
è de' tori , i quali due mefi innanzi , che s' ordinino a 
coprire , fi deono , più eh' air ufato modo , riempier 
d'erba, di paglia, e di fieno r e fi deono dalle fem« 
mine partire , e poi rimettere nella greggia , quafi nel- 
la fine del mefe di Maggio, ó per tutto '1 mefe di 
Giugno , e nel cominciamento di Luglio , fecondo che 
fcrive Palladio, acciocché quello, che allora concepo- 
Bo , panorìfcano nel temperatiflìmo tempo dell' anno , 
perocché le vacche ftanno gravide dieci mefi . Anco- 
ra non fi deono far coprire innanzi che abbiano due 
anni, acciocché, quando avranno tre anni partorifca* 
Bo. Ancora a£fermano i Grecia che a voler generar 
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mafchio vitello, fi dee legare il granel fiiliftro, allo* 
ra che dee coprire , e così , per generar le femmine , 
il dritto fimigliantcmente fi leghi , imperocché il femc 
del diritto genera mafchio , e del finiftro femmina • 
Anche fi deono lungamente attenere i tori , innanzi 
che fi faccian coprire, acciocché quando farà il tem^ 
pò di coprire, più fortemente fi difpongano a luffa* 
ria. Anche badano due tori a feflfanta vacche, fecon« 
do che fcrive Varrone : ma Palladio dice , che quin* 
dici vacche battano a un toro . E fc nella regione , 
dove faremo l'armento, avrà abbondanza di pattura.^ 
fi potrà ciafcuno anno la vacca coprire : e fé ciò non 
fia , fi deono de* due anni V uno , fottomettere al to* 
ro , e mafllmamente fé faranno ufate di fervire ad al- 
cun lavorìo. 

Come i citelli Js deono tenere , e quando caftrare , 
/ jdomare . 

C A P. L X J I I. 

Quando faranno crefciuti i vitelli , fi deono le ma* 
drì rimuover da loro , gittandp nella mangiato- 
•- Ja verde pattura. Ancora, fecondo che quafi 
in tutte r altre ftalle fi fa , fi deono mettere in que- 
ite , pietre di fotto , o alcun' altra cofa , acciocché 
r unghie non infracidino, « dall'equinozio dell' Au- 
tunno innanzi , pafcano infiememente con le madri • 
Ancora non fi deono innanzi due anni caftrarc, pe* 
rocche malagevolmente, fé innanzi fi fa, il ricevo- 
no . Ma quelli ^ che poi fi cattrano , duri , e inutili 
diventano. Cattranfi, fecondo il modo di Palladio^ 
in quefta maniera , cioè . Che poiché '1 vitello larà le- 
gato, e in terra gittato, i fuo' granelli nella ftretta 
pelle 5' inchiudano.- e quivi, fèretri da iin regolo di 
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legno, con iTcure affocata, o con afce, o più tofto 
(e fia meglio) fi riciclano con ferro, fatto a ciò, a 
fimilitudine di coltello : e fecondo quefto modo , il ta« 
glio del ferro ardente fi calca , e aggrava al regolo , 
e con un colpo il lungo dolore, per benificio della 

{>reliezza , s* aobrevia . Ed incotte le veni , e riftrette 
e pelli , la cicatrice nata , in un certa modo , con la 
medefima tagliatura , difende la piaga dal fiufTo del 
{angue • E la piaga della caftratura s* impolveri con 
cenere di fermento , e fchiuma d' argento . E poiché 
farà caftrato, fi dee aftener dal bere, e fi pafca di 
pochi cibi. E vegnendo al terzo dì , gli fi dieno le 
tenere vettucce degli arbori , e bronchi morbidi , e 
le cime deir erbe verdi • Ancora le loro tagliature fi 
deono ugnere diligentemente con pece liquida , e con 
cenere , infieme mifchiate , con alquanto olio , la qual 
coCà penfo, che fia vera, quando fanza ferro caldo fi 
caftrano . Ma fé fi fa con ferro tagliente , e accefo , non 
è mica la cura prefente neceffaria . Ancora a' vitelli di 
ki mefi , fi dia la femola del grano , e la farina deir 
orzo, e r erba tenera, e s'ordini, che bevano la 
mattina, e la fera. Ancora fi debbono domare i buoi 
nel tempo di tre anni , intorno alla fin di Marzo > o 
al principio d* Aprile , imperocché , dopo i cinque an* 
ni , non fi poilbn domare > per la durezza dr loro e- 
tade. E però incontanente fi domino nel campo, i 
quali prima, quando fon teneri , fi dimeftichino , toc* 
candogli fpeflb , e lifciandogli , e appianandogli con 
le mani , e poi fi menino alle ftalle : ma deono i nuo* 
vi giovenchi aver le ftalle più larghe. I quali fé fiiran* 
no troppo malagevoli , e diverfi , G deono mitigare , 
tenendogli legati , e (enza mangiare un giorno , e u- 
na notte • E allora gli s*^ accofti il bifolco con dolci 
lufinghe , e porgendo loro dilettevoli co(e , non mica 
dallato > o di <Sctro, ma dalla fronte^ e gli tranci* 
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chi dolcfinente le nari, e '1 doflb^ in tal maniera 9 
che non fenica col calcio , o cozzi col corno : il 
qual vizio , fé nel cominciamento piglierà , riterrà 
per innanzi • Ancora fono alcuni , che gli giungono 
infieme, ed infegnan loro le più leggier cofe portare: 
e fé s' apparecchiano , e ordinano ad arare ^ u deono 
far lavorar nella terra prima cavata, o ver nella rena. 
Ma quegli , che s' apparecchiano per vettureggiare , fi 
deono far tirar prima i carri voti, e fi deono menare 
per li caftelli, e boighi, e vie, dove fi faccia ftrepi* 
to , e romore : e quello , che avrai fatto deftro , farai 
ancora finiftro: e in quefto modo prenderà ripofo 
quello, foife faticato. Ancora nel. luogo dove la ter* 
ra è leggiere, potrai ufar non forti buoi, ma vacche, 
e afine , e *1 fimile potrai far nel carro leggieri . E an- 
cora potrai ufare i detti giovenchi alla macine dell' 
olio leggiere , acciocché la nuova fatica , non ifchiac- 
ci loro, e guafti i teneri colli. Ancora è un'altro 
modo di domare, il quale è piò fpedito, cioè. Che fi 
prenda il bue non domato , e fi giunga con un' altro , 
che fia forte , e manfueto , il quale infegnandogli , a« 
gevolmente fi coftrijgnerà a fare ciafcun lavoro • An« 
cora fé poi , che farà domato , fi fermerà nel folco , 
non fi dee tormentar con fuoco, ocon battitura: an« 
zi fi dee quando egli è in terra caduto , i fuo' piedi , 
in tal maniera, con alcuni legami legare, che non 
pofla andar più innanzi , o flare , o pafcere ; e ciò 
fatto , per fete , o per £une affannato ^ rimarrà ianza 
'1 detto vizio. 
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I)e^ tuoi , éjuali fi iehhono cowferarc , e tome fi dehhoh 
tenere y e di conofcer la loro et ade • 

GAP- L X I V. 

Quando (1 comperano i buoi , fi dee guardare a 
quefti regnali, cioè* Che fieno novelli, e con 
^ membra grandi , e quadrati , e che abbiano fal* 
di , e fodi corpi , e co' mufcoli in ciafcuna parte rì« 
levati , e che abbiano gli orecchi grandi , e la fronte 
lata , e crefpa , e i tabbri , e gli occhi nericanti , e 
le coma forti, e lunate, fanza magagna di chinatura, 
e con le nari aperte, e rilevate, e che abbiano la 
tefta altiera, mufcolofa, e compofta, e con larga gio« 
gaja , e che cafchi , e penda infìno alle ginocchia , 
ed abbiano il petto grande , e le fpalle larghe , e il 
loro corpo non Ha piccolo , e i loro fianchi fien di« 
ftefi , e i lombi lati , e il lor doffo fia diritto , e pia« 
no, e le loro gambe fode, e nervofe, e corte, e le 
loro unghie grandi , le code lunghe , e fetofe , il pe- 
lo di tutto '1 corpo folto, e corto, e fieno maflìma* 
mente di color roffo, o fofco. Ancora farà meglio a 
comperare i buoi delle contrade vicine , i quali non 
temano la varietà del terreno , o dell* aria . E fé ciò 
non potefle effere , fi facciano venire di luoghi , e 
contrade fimili a quelle. Ancora fi dee fopra tutte 
le cofe curare , che s* accompagnino infieme buoi 
d' ugual potenza , acciocché *1 più poderofo non fa^ 
cefle r altro per affanno morire . Ancora fi deono 
confiderar tutte quefte cofe, cioè. Che fieno argu* 
ti , coftumari , e manfueti , e che temano lo Sgridare , 
e le battiture , e che fieno volonterofi di mangiare . 
Ma fé la regione della contrada ì\ fofti?ne, neun pa- 
fio è miglior per loro, che pafto verde: ma dove 
¥oL IL G g non 
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non foffcj sì fi cibi con queir ordine > che coftrigne^ 
rà k copia del pafto , e la fatica del bue ricercherà • 
£ deonb in quelle ftallefimiglìantemente tenere, che di 
fopra delle vacche fi dìfTe, cioè nelle ftalle laftricate, 
e affettate , e ben chiufe , acciocché ì lor piedi , e 
r unghie fi confervino , fanza danno , ed effi fi pofTa^ 
no difendere dalle zanzare , e mofconi , e tafani • La 
loro età fi conofee in ciò, che mutano i denti dinan« 
zi, dopa r anno compiuto , innanzi diciotto mefi. 
AppreUo dopo i (ti mefi , fucceffivamente mutano gli 
altri proflimani a quegli, infinattanto, che in tre an« 
ni gli avranno tutti mutati, e allora fono in buono 
elTere, nel quale perfeverrannofino a dieci, o dodici 
anni, e vivono infino a quattordici, o quindici anni. 
£ quando fono in iftato , e buona etade , hanno i den- 
ti lunghi, belli, e uguali. Ma quando cominciano 
ad invecchiare , dicrefcono, annerìfcono, e fi rodono. 

Della 'nfcrmità de" buoi e 'vacche. 

GAP. L X V. 



E Gli è da lapere , che a* buoi avvengono 
infermitadi: Tuna delle quali è, che ne^b 
• «.•^i-__ 1 t 1 ^^ _j 



molte 

^ ^ loro ca* 

pi multiplica reuma , la quale volgarmente s' appella 
gotta rooea , e avviene per foperchio mandare , e be« 
re , e propriamente dell' erbe troppo umiae , e anco- 
ra, per troppo ripofo, e fuperflua umidità d' aere: e 
conofcefi in ciò , che il lor volto , e occhi enfiano : 
per lo quale enfiamento morrebbono, fé non fi cu« 
raffono: ma curanfi in cotal maniera, doè. Che in* 
contanente al bue infermo fi tragga fangue della ve* 
»a, la quale è fotto la lingua, cioè. Che due quafi 
cocce, o vero gangole » che fon auivi, fi fegnino in 
più luoghi j eoa una punu di coltello ben tagliente » 
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sì che molto fangue n' efca fuori , e fi faccia alle lo« 
IO nari fumicazione d' incenfo • Ancora diventano feb« 
bricofi, per troppa fatica » o ftemperato caldo. E 
fecondo che fcrive Varrone, quefte fon quafi le ca« 
gion delle infermità ne* buoi , cioè : •per troppo fired* 
do, o per troppo caldo , o per troppa fatica , o per 
troppo ripofo , o fé , quando farà partito dal lavorìo , 
gli n darà mangiare > o bere , fanza alcuno intervallo . 
E quando fon febbricofi, fi conofcono in ciò> che 
fono caldi al toccare , e maifimamente nella lingua , e 
n^li orecchi^ e il loro alito , o vero fpiramento^ è 
fpeifo , e caldo : a* quali fi dee fovvenire , e foccorre* 
re, con reggimento freddo, cioè* Che al tutto da 
fatica, e alanno fi ceflino, e fi tengano in freddo 
luogo , coperti con foglie di falcio , e di vite , e man* 
gino foglie di falcio, ed erbe fredde, e orzo cotto, 
e raffreddato, e la fua farina, e beano acqua, nella 
quale fien bollite foglie di falci, è dell'erbe fredde, 
e orzo , poiché farà freddo : e fé parranno troppo ri* 

{)ieni , fi fcemi lor fangue • Ancora fi dia loro a bere 
' acqua delle mele afre , e delle prugne • E ancora 
fi mangine le mele , e le prugne • O vero , che fé* 
condo Varrone, fi cura qucfta infermitade , cioè* Che 
fi bagni d' acqua per tutto , e gli fi fa unzione d' o* 
lio, e di vino tiepido, e fi foltiene dal cibo, e gli 
fi pone alcuna cola addoffb, acciocché non fia per* 
coUo dal fredda, e quando ha fete , gli fi dia acqua 
fredda ^ e fé non giova , gli fi dee fangue cavare , e 
maflimameate dal capo . Ancora s' oppila loro , ed in<- 
grolfa la milza , della qual malattia non guarifcono , 
ma lungamente fi ftanno così infermi , e cognofconfi 
in ciò, che imbolfifcono, o vero toifono, e maifima* 
mente allora, che coftretti fon di trottare. Ancora 
enfiano i buoi per coftipamento, cioè per iftrignimen* 
to di ventre, per ventufità generata ne' lor ventri: e 
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cognofconù in ciò, che fé con la mano, o col dito 
faranno percoffi, /opra le fontanelle , che fono allato 
air anche di dietro , fuona , come un tamburo , e pa« 
jono enfiati nel volto , e fono di dolor tormentati • 
E alcuna volta fi gittano in terra, e giacciono volen* 
fieri. Curanfi con criftei, o con cannello, di che fi. 
dilFe di fopra nel capitolo de' dolori del cavallo; o 
con mano di fanciullo unta neir olio (enc cavi lo fter^ 
co, e fi tagli la vena delia coda, con tagliente coltela 
lo , per quattro dita dilungi dair ufcita di dietro, dal« 
la parte di {otto. Ancora fi dannificano nel collo, 
per troppo aggravamento di fconvencvole giogo, e 
maflimaniente allora , che farà loro fopra 'l collo pio* 
vuto : e alcuna volta vi fi rompe , per gli umori , a 

3uel luogo corfi , la qual rottura fi cura con le me* 
icine da faldar la carne , e che generino il cuop, 
le quali fono fcrittc nelle cure delie infermità de'ca* 
valli, in più luoghi, ed eziandio con altre cofe, ie 
quali ufano li maiifcalchi de' buoi , e fpeziaimenre con 
r unzion deir agrippa . Ancora ricevona lefion dalia 
fpina , e dall' altre cofe acute , e dure , clie ne' loro 

f)iedi , o altrove entrano , per alcuno accidente , per 
e quali fono coilretti di zoppicare, e curanfi in que« 
fta maniera , cioè . - Che fi cavi quello , che fia entra* 
to ne' luoghi predetti, con ie radici della canna pe- 
lle, o con le radici del dittamo, pofte nel luogo del« 
la lefion della fpina , e fafciate con pezza , o con V aU 
tre medicine, fcrìtte nel trattato de' cavalli, delia le- 
fion della fpina, fi curino, sì come quivi pienamente 
fi trattano . Ancora avvengono ad elfi molte altre in* 
fermitadi occulte, e alcune manifeftc, e ftanchezzc , 
le Quali avvengono , per troppa fatica , e caldo , le 
quali fi conofcono in ciò , che non mangiano , o che 
mutano Tufato modo del mangiare, e che volentieri 
giacciono, e per lo caldo traggon fuori la lingua: e 
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molte altre mutazioni (i pofTono in e(fì vedere da co« 
loro , ch^-'gli hanno conofciuti , quando fono ftati fa* 
ni • I buoi fani , e forti » e prefti fi conofcono in ciò y 
che agevolmente fi muovono y quando fon tocchi 9 o 
punti, e hanno le membra groiTe, e gli orecchi leva« 
ti • Ma i belli , e forti buoi generalmente fi conofco- 
no , fé tutti i membri fon groflì , e fi corrifpòndon 
bene infieme . Anche poflbn venire a' buoi certe altre 
infermitadi , le quali poflbno conofcere , e curare i 
buoni malifcalchi de^Duoi, i quali hanno ufato, e 
fperimentato cotali cofe , per lungo tempo . Ma quel* 
le cofe , che io ho potuto con verità fapere , fedele- 
mente ho meffo in ifcritto . 

DclU di^erfitày e varietà de* buoi ^ e 'vacche y e d'ogni 

loro utilità . 

m 

C A R L X V I. 

INfra la generazion de* buoi , alcuni fono , che fon 
neri , e grandi , e forti , e quafi indomiti , e fi chia* 
mano bufoli , i quali non fon bene abili a' carri, né 
all'aratro, ma legati, artificiofamente , con certe cate* 
ne, s'adoperano a tirar per terra gran pefi, e molto 
volentieri dimorano neir acqua, e le loro cuoja non 
fon tanto buone , ou^nto quelle degli altri buoi , av- 
vegnaché fieno molto grofle* Ancora la lor carne è 
troppo malinconica , e però non é buona , né di trop^ 
pò buon fapore, e avvegnaché cruda fia molto bella, 
tuttavia, qaando é cotta, diventa molto fozza. Anche 
fono altri buoi, i quali ufiamo comunemente, e fono 
di tre maniere: de' quali alcuni fon più groflì, che 
propriamente convengono alle pianure: alcuni fon pic'- 
coli , i quali s' adoprano più propriamente ne' monti , 
e alcuni fono in quel mezzo, i quali fi confanno all'"' 
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un luogo 9 e air altro. Ancora fono altri buoi, che 
fon giovaniffimi, la cui carne è di temperata complef« 
fione ) onde dà buono nutrimento ali* nuomo , ed im« 
però conferva la fbnezza , e la fanità • Altri fono di 
perfetta etade, i quali propriamente , per le lor for« 
ze , fono da mettere alla fatica , e le lor cuoja fono 
ottime , per far fuola di calzari , e la lor carne è mez^ 
zanamente malinconica , e non molto convenevole , fc 
non a coloro , eh' hanno Jo ftomaco forte , e caldo , 
e a coloro,^ che molto fi travagliano. Anche fono 
altri buoi, che fon vecchi, e pigri alla fatica, i qua* 
li fon meno utili , che i predetti , e la lor carne (i 
giudica eifer troppo maninconica , e indigeftibile . Ma 
il lor cojame è buono, fpezialmente s'egh è groffo. 
Le corna de' buoi fon buone a far pettini : le loro of« 
fa a far dadi , e maniche di piccoli coltelli , e il lo« 
IO fterco è buono a letaminare i campi, e alberi, e 
a ftuccare i granai , e certi altrì vafelli , e caneftri . An^ 
coca fon vacche , le quali fon grandi , o mezzane , 
le quali fi tengono per generare, e nutrir vitelli, e 
buoi , i quali ti mettono alli carri , e agli aratri , agli 
huomini neceifarj : la cui carne , e cuoja fon fimiglian* 
ti a quella de' mafchi • Ma il lor latte , e cacio , av« 
vegnachè fia buono a mangiare , non fi dee però tot 
loro, ma fi dee lafciare per li vitelli , alle madri de* 
quali fi difidera la vita , le forze , e V accrefcimento • 
£ fono altre vacche , le quali fon piccole , che fola* 
mente fi ritengono per latte, e per cacio, ed imperò, 
quindici dì dopo 1 parto , fi deono uccidere i vitelli j 
e deputare al macello, la cui carne è temperata , e dige* 
ftibile molto , e ottima a coloro , che dimorano in ripo* 
fo • Ma il loro latte , e cacio affai fi confìl all' ufo dell* 
huomo , avvegnaché non fia così buono , come quel de^ 
la pecora . Anche fi deono elegsrere tali vacche , che non 
fieno troppo piccole , e che abbian le poppe grandi . 
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Delle fecore , come fi comperano ^ e Còme fi coMofce 
la lor fanità y e la loro infermìtade . 

GAP. L X V 1 1. 

LE buone pecore fi conofcono all' ctade , cioè : fc 
non fon vecchie , né del tutto agnelle ; imperoc* 
che r agnelle , per la lor giovinezza ^ non poiTono an^ 
cor generare, né le vecchie, per la vecchiezza » conci* 
pere : ma quella etade é migliore , nella quale s' at« 
tende il frutto , che quella nella qual fi fpera la mor« 
te . Anche fi conofcono alla forma , perocché la pe* 
cora conviene, che abbia largo, e ampio corpo, e 
che fia piena di molta, e morbida lana, e con velli 
lunghi , e fpeffi , per tutto il corpo y ripiena > e maffi* 
mamente intomo alla cervice, e al collo. Ancora è 
meftiere , che abbiano il fuo ventre pilofo , e le gam« 
be bade, e le code lunghe in Italia, ma in Sina cor* 
te. Anche fi conofcono per lo parto, cioè, fe fono 
ufate di generar belli agnelli . Conofirefi ancor la lor 
fanitade, e infermitade, imperocché fé s'apiranno i 
loro occhi 9 e le loro vene faranno rofle , e fottili , 
faranno fané . Ma fé faranno bianche , e rofle » e grof* 
fé , faranno inferme • Ancora fé prefe con mano nella 
fchiena , preflb air anche , fi flrìngono , e non piega* 
no, fon fané, e forti: ìt fi piegano, fono inferme* 
Ancora fé prefe nella pelle del collo, e arate innan* 
zi 9 flanno ferme, e appena fi lafcin rirare, fon fané: 
ma fé agevolmente fi tirano , fono inferme • Ancora 
fé andranno arditamente per via , faranno fané , ma fé 
andranno gravi, e col capo ba£ro> e inchinato j cec« 
tamente iajcumo inferme # 
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Come Jì tengano 9 e f afe ano ^ e in che luoghi . 
GAP. L X V I I L 

PRincipalmente fi dee provveder della lor paftura^ 
cioè , che per tutto V anno fien ben pafciute d' en- 
tro 5 e di fuori . AppreiTo ^ che fieno in agiata ftalla , 
e non ventofa, la quale abbia il fuo riguardo, in- 
nanzi air Oriente j che al Meriggio, e conviene, che 
'1 terreno , dove ftaranno , fia coperto di vermene , 
o di paglia, o d'altro fèrame, e che fia a pendio, 
acciocché fi poffa dall' umidità dell' orina agevolmen- 
te guardare, e purgare: imperocché non folamentc 
quelle umidità le lor lane corrompe , ma eziandio cor- 
rompe , ed intignofifce , ed infracida le loro unghie • 
Onde , dopo alcuni giorni , conviene , che fi muti fot- 
to effe altre vermene , o paglia , acciocché più mor- 
bidamente fi ripofino, e nen più nette, perocché in 
quello modo, pafcono più volentieri. Ancora fi dee 
nre una chiufura, per la quale fi dividano le 'nferme 
dalle fané , e anche quelle , che hanno i piccioli agnel- 
li . Ma quelle cofe fi deono oflTervar ne* luojghi villa- 
tici delle ville, imperciocché quelle, che pafcono neN 
le felve , o vero campagne , portano i paftorì con fe- 
co i graticci , o vero le reti , e tutte Y altre maiferì- 
zie, con le quali dividono i pecugli delle pecore, le 
quali variatamente fogliono pafturare in diverfi luoghi 
r uno dair altro lontano . Le pafture utili delle peco- 
re fon quelle , che nafcono ne* campi novelli , o ne* 
fecchi , e afciutti prati , ma le pafture de' paduli fon 
nocive , e le pafture de* falvatichi luoghi fon dannofe 
alle pecore, che hanno la lana, perché la pelano. 
Ancora fpargere fpeffe volte del fale ne* luoghi delle 
pafture, o mifchiarlo con quel che pafcono, o ne* la- 
ro 
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ro abbeveratoi , è levar loro il faftidio ^ cioè V abbo* 
minazione : e nel tempo del Verno , fé mancamento 
farà di fieno ^ o di paglia , fi dia loro la veccia y o il 
più tenero delFolmo, o del fraffino, cioè cotal te« 
nerume di -vette fecche, ferbate , e ripofte. E nel 
tempo della State fi deono , al cominciamento , met* 
tere alla paftura , quando fi comincia a far dì , allo- 
ra , che '1 cominciamento della rugiada fa laudabile , 
per fua foavità , la teneretta gramigna , o vero erba • 
£ neir ora quarta , allora , che '1 Sole comincia a 
fcaldar V aere , fi dia loro a bere acqua di fiume chia« 
riAìmo , o di pozzo , o ver di fontana • £ nel mezzo 
del giorno , allora , che Ì Sole è caldilTimo , fi deono 
mettere , o ricorre in valle , o fotto arbore , che fac* 
eia ombra . Poiché '1 Sole comincia abbaflare , e al- 
lentare il caldo, e la terra da prima comincia a dive- 
nire umida , per V ombra del Vefpro , e per la rugia- 
da 9 rivocheremo alle pafture la greggia . E fi de* prov- 
vedere, che fi fazino per abbondanza di paftura, e 
che pafcano di lungi da' pruni, i quali fcemano la 
lor lana , e guaftano loro il corpo • Ma nel tempo 
della State , e de' dì della canicula , fi deono le pe- 
core in tal modo pafturare, che i capi delk gregge 
fieno fempre volti a contrario del Sole. Ma nel Ver- 
no, o nella Primavera non deono ufcire alla paftu- 
ra, fé non quando farà rifoluto il gelicidio, impe- 
rocché r erba , ove farà la brina , o vero la prui- 
na, genera loro infcrmitade, tuttavolta batterà mena- 
re air acqua una fiata per dì . Quando fon fegate 
le biade , fi tengano nelle fecce , la qual cofa è u- 
tile, per due cagioni: imperocché fi faziano delle fpi- 
ghe cadute, e perché le terre. Tanno feguente, fan- 
no miglior biade , calpeftando lo ftrame , e letami- 
nando il luogo • Anche per tutta la State , preftamen- 
te fi mungono nell'aurora del dì, acciocché T ùfata 
VoL IL H h pa- 
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paftu» non perdano^ e quando fi Sol Càtk rìfcaldata, 
fi ri menino, acciocché 1 caldo del Sole, o *ì venta 
caldo , non polla lor nuocere. Ma la fera ftieno can« 
to fuori, che ricoverino il pafto, eh* elle avranno 

, perduto il giorno ; e quando faranno tornate , fi guar- 

di , eh' elle non fieno calde nell* ora , che nella ftalla 
fi mettono. Ma (e farà (temperato caldo, G vorranno 
menare in proflimane pafture , acciocché poflano rico* 

• verare ali* ombra , e i paitori non le lafcino importa* 

natamente ragunare , e ftrignere , nel tempo del caldo , 

, ma femore le fparpaglino temperatamente , e dividano , 

e quando ù rimenano , non fi mungano calde . Quan* 
do farà V aurora apparita , incontanente fi menino al- 
le madri gli agnellini , ove tanto lungamente dimorfa 

V no, che per fé mecfefimi vadano alla pafturar ove 

' folleciramente fien cuffoditi. E quando i paftori ve- 

dranno la matnna le tele de*^ ragnateli cariche d* ac« 

! qua , non lafcino pafcere i pecugh*^ : e fé farà gran 

caldo, e farà piovuto, non le lafcino giacere ^ ma fi 
menino à' pi^ alti luoghi , ove fien dal vento percoflcy 
e fempre u muovano. Anche fi deon guardar dall' 

^ erbe, fopra le quali vien T arena. E dille ancora un' 

\ efperto pallore, che del mefe d* Aprile, dì Maggio , 

di Giugno, e di Luglio, non fi deono lafciar molto 
pafcere , acciocché non diventino troppo grafie • Ma 
elei raefe di Settembre, d' Ottobre, e di Novembre, 
dono la mezza terza, G deon lafciar tutto 'I giorno 
nelle pafture , acciocché ingraifino quanto pofibno , 
acciocché meglio pofiano ulcir del Verno. Neil' Au- 
tunno fi voglion vender le deboli , a;cciocchè 1 Verna 
non vengan meno r 
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Quando^ e ^lualì montoni ^ debbono ammettere. y 

f guanto flieno fregne , e quante feco^ 

re hajltno a un monsone. 

CAP. LXIX. 

DEI mcfe d* Aprile fi fa la prima copritura de^ 
montoni, acciocché ì teinpo del Verno truovi 
già grandi, e compiuti g]i agnelli. Anche fi fa dei 
mefe di Giugno: e ancora fé fi fa del mefe di Luglio , 
gli agnelli nati , innanzi al Verno , vivono , e vanno 
innanzi ^ La feconda copritura fi fa dopo mezzo il me* 
fé d' Ottobre, acciocché intomo al prindpio della 
Primavera partorifcano , allora, che Terbe nafcono. E 
dice Ariftotile, che chi vorrà , che gli agnelli fien ma- 
fchi, fi deono eleggere i luoghi ne' quali fpiri il Set* 
tentrional vento, e contra cotal vento pafcere il greg* 
gè. E chi vorrà, che fien femmine, sì de' cercare i 
luoghi , dove fpiri i venu Auftrali , e dirizzar contr* 
a quegli il gregge . Ancora fono alcuni , che due mefi 
innanzi rivocano, e coftringono i montoni dal coito, 
acciocché '1 lungo defiderio del coito , meglio accen* 
da a ciò fare» Altri fono, che gli iafciano a lor vo* 
lontade coprire^ acciocché non gli manchi il -parto 
per tutto r anno^ Ancora fecondo che fcrive Varrò , 
lutto '1 tempo ^ che le pecore mettono in lulluria , 
deono una medefima acqua ufare, perocché il muta- 
mento dell'acqua diverfifica la lor lana, e corrompe 
il ventre^ E quando tutte avranno conceputo, fi deo- 
no i monton rimuover da eflfe , perché farebbe danno , 
per la lor moleftia. E non fi dee lafciare ammontar la 
pecora di minore €tà di due anni , perocché quello , 
che ne nafcefle, non farebbe accettevole, e quelle 
n'attrilierebbono. Ancora la pregnezza della pecora 
fi ilende iafino in cencin quanta giorni, ed imperò fi 

H h 2 deo- 
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deono fare m tal tempo coprire , che partorìfcano intor- 
no alla fine dell* Autunno , allora , che 1* aere è tem- 
perato alquanto , e comincia a rimettere 1* erba , per 
le prime piove. Anche fi deono eleggere i montoni 
bianchiffimi , in quelle contrade, dove le pecore fon 
bianche . Anche eh' abbiano le lane morbide : ne* qua- 
li, non {blamente la bellezza del corpo confiderar Ci 
dee , ma eziandio la lor lana , la quale , Ce kra mac- 
chiata , renderà varian figliuoli, e fé farà nera, iran- 
no neri . Del bianco ne nafceranno d' altro colore , 
ma del nero, fecondo che dice Columella, non fi 
può giammai altro , che nero creare . Ancora elegge- 
raffi il montone alto , e grande , e con grande , e lun- 
go ventre, di Wanchiffima lana coperto, con coda 
lunghiffima,. e larga, con le corna torte ^^ e inchinate 
verfo la bocca, e con gji orecchi coperti di lana, e 
che fieno ampli' nel petto, e larghi nelle fpalle, e 
nelle groppe : e che abbiano il loro vello fpeflb , e 
larga Fronte . l tefticoli krghi , e che fia di prima e- 
tade. Il quale tuttavolta puote, infino agli otto anni, 
operare udlmente . Ancora fi dee la pecora di due an^ 
ni coprire, quando bifogno làrà, per figliare, infina 
ne* cinque anni, la quale ne' fette muore, e vien me» 
no . Anche pe* figliuoli fi conofce il montone , fé gc* 
nera begli agnelli: e dicefi, che un montone bafta at 
cento pecore. E dice Varrò,, che quante fono le cen.» 
tinaja delle pecore , cotanti montoni balleranno ► 

Qttan^ fi toniono^ e comcy e quando fegnar 
fi debbono .^ 

GAP. L X X. 

DEI mefe d* Aprile , ne* luoghi caldi , fi tondana 
le pecore > e i lèrotini agnelli fi fegnino; ma 

ne* 
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ne* temperati luoghi fi deon tender del mefe di Mag- 
gio , e fpezialmente allora , che cominciano a fuda« 
re, in qualunque tempo, e dall'Equinozio della Pri* 
mavera , infino al Solftizio , fecondo che dice Varrò • 
Ma le tondute pecore ajuterai in quefto modo. Pren* 
derai il fugo de' lupini cotti , e la feccia del vin 
vecchio , e mìfchierai con effi la morchia dell* olio : 
delle quali cofe , in un corpo ridotte , le tondute 
pecore ugnerai , e dopo i tre giorni , fé *1 mar vi 
fia profllmano, fi tuffino dalla proda: ma fé fi paf- 
cono in altri luoghi , con acqua piovana , alquanto 
cotta con fale , fi lavino allo fcoperto , dopo V un* 
zione , le lor membra : imperocché la pecora , in tal 
maniera curata , per tutto V anno fi dice , che non 
diventa rognofa , e dicefi , che genera morbida , e 
lunga lana. Ma le pecore lavate, conviene, che tre 
dì , per anno , s* ungano d' olio , e di vino : Per li 
ferpenti , i quali fpefle volte ftanno nafcofi fotto i 
lor piedi nelle ftalle , arderemvi fpeflamente cedro , 
e galbano , o capelli di femmina , o corna di cer* 
vi. E fé alcuna fi magagnaffe, o tagliaflfe nel ton* 
dere , sì fi dee quel luogo ugnere con liquida pe*- 
ce . Alcuni fono , sì come gli Spagnuoli , che le 
fondono due volte per anno, e le tendono di fei 
mefi in fei mefi . 

Dfì conofcere reta delle fecon. 

CAP. LXXL 

I Denti delle pecore fi mutano dopo 1 diciotto me* 
fi , cioè due dinanzi , e poi , dopo i fei mefi , ' fi 
mutano i due proflìmani, e poi tutti gli altri , sì 
che s' agguagliano in tre anni , o in quattro al più , 
e infinattanto che fono ineguali, fon giovani, e quan* 

do 
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do fono eguali , fono compiute » e fatte . Quando fi 
fcalzano, e crollano^ efcemano, ed corrompono fono 
vecchie ) e allora il lor tnufo diventa bigio ^ egroifor e 
danno in buono ftato , e profperità ^ infino a otto anni : 
alcune baftano infiao a dieci , fé faranno pafciute be« 
ne , ma fé fofterranno fame tofto inveccbieranno » 

Quando y e come J^ mungono^ 4 come Ji fa ^ e conferva 

il CUCÌOm 

C A P. L X X I I. 

IKfino alla fefta di San Michele, fi mungono le 
pecore due volte per giorno , e da indi innanzi 
una volta 9 acciocché troppo graffe non fi mettano 
co* montoni , «ì che in ifconvenevol tempo non par* 
torifcano.. Ma dopo la congiunzion de' montoni fi 
guardino 9 acciocché fien graife. Per tutta la State 
preftamiente fi mungano , in fu T aurora , acciocché in 
convenevole ora fi menino alla paftura. E quando fi 
mungono 5 fi dee ftar cheto , eccetto che M maeftro , 
il qual folamente parh' quello , che é di bifogno . E 
rappiglieremo il cacio di puro latte , con prefame deir 
agnello, e del capretto di latte, con la pellicina, che 
fuole eOTere accoftata loro a' lor ventricini , o co* fiori 
del cardo falvatico ^ o col lattificcio del fico : del oua* 
le fi dee tutto *1 fiere fcolare, acciocché con la fop- 
preifa fi coftringa: e poiché fi comanderà ad affbda- 
re , fi ponga in luogo ofcuro , e freddo ^ e fopprefla* 
to che ila, fi lievi via la foppreflà: ^ fi dee ipruzza- 
re con fai trito, e >arroftito: e fatto ipiiì duro, fi fop'- 
preflì, e calchi più fortemente, e dopo alquanti gior-^ 
ni , aflTodate le forme , fi pongano fu pe* graticci , per 
modo , che V una non tocchi V altra , e fi ponga in 
luogo chiufo, e rimoifo da' venti, acciocché ftia te^ 

ne« 
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nera f e graffo • I vizj del cacio fon queftì , cioè • 
S'egli è lecco 9 o vefpa|ofoy la qual cofa avverrà^ 
quando farà poco premuto, o riceverà troppo fak , 
o fé e' riarda , per lo caldo del Sole r Anche ibno aU 
cuni, che quando fanno il cacio frefco , peftano i 
gufci verdi de* pinocchi , e mifchiano col latte ^ e rap» 
pigliano con eflb il timo pefto, e colato. Ancora gli 
potrai dare ogni , e qualunque fapore , che tu vor* 
rai^ cavato, che tu n' abbi il graffo 9 aggiugnendo- 
gli quella coia^ della qual tu vorrai^ ch'egli abb» 
'1 fapore r 

Della ^nfermtta delle pecore^ e lor eura. 

C A P. L X X I I L 

Sotto la gola delle pecore na(ce alcuna volta goz- 
zo , per abbondanza d' umori , che dal capo di* 
(cendono , e perforavi la pelle , ed efcene a poco a 
poco un' umore , fatto quafi , coitìe acqua , e gua-- 
rifconor Anche ingrofla lor la milza, ed enfia, e que« 
fio avviene fpeffo del mele di Maggio, e d'Apri* 
le 5 per moltitudine di fangue groffo , e vifcofo : ort* 
de fpeffb muoiono fubitamente , e vale ad effe, fé 
per Io nafo fi mette uno ftecco di due dita, fac*^ 
cendone ufcir molto (angue :^ onde certe guarifcono, 
e certe nondimeno mùojono* Anche hanno certe feb* 
bri, le quali fi poflbn conofcere, e curare, al mcN 
do , che fi diffc nel trattato de* buoi . Poffono an** 
Cora ad efle altre infermità avvenire, le quali faii^ 
no conofcere, e curare gif efpertiffimi Paftori, i qua* 
li tutto '1 tempo della lor vita mettono nella guardia 
delle pecore f e iblamente in totali cofe fiudìano « 

Degli 



Digitized by 



Google 



24S L I B ft o 

Degli agnelli^ come fi tengano y e quando fi cafirino. 
GAP. L X X I V. . 

Quando nafcono gli agnelli » ciafcuna fettimana, 
per ifpazio d' un mele , fi dia loro il (ale , da in« 
•* di innanzi in ogni tempo , d' ogni quindici gior« 
ni una volta , e quando fi rimuovono dalla madre , in« 
contanente fi tondono per li pidocchi 5 ed anche ere- 
fcon meglio 5 e ciafcuna fettimana fi dia loro il fale, 
e intorno a Pafqua di natale fi giungono con le^ ma« 
drì 5 fecondo che dice Palladio • Ma Varrò dice , che 
quando le pecore cominciano a partorire , i paftori le 
mettano in quelle ftalle, le quali hanno ordinato 
a ciò in difparte, e ivi dentro gli agnelli, nati di 
frefco 5 pongano innanzi al fuoco , e gli tengano con 
la madre , per ifpazio di due , o di tre RÌotm , infinat^ 
tanto, che la cognofcano, e fi fatollin del pafto. 
Appredb , quando le madri vanno alla paftura , con 
la greggia, ritengano gli agnelli, i quali, poiché le 

I)ecore faranno rimenate la fera, fono nudrìti del lorp 
atte , e fi mettono ancora in difparte , acciocché non 
fieno calpeftati dalle madri la notte. Quefto medefimo 
fanno la mattina innanzi, che le madri efcano alla 
paltura, acciocché gli agnelli fi fazino di latte, per 
ifpazio di dieci giorni • £ pafiato il detto tempo , fic« 
cano certi pali , e leganvegli , con alcuna funicella leg« 
gieri, Tuno dall'altro partito, acciocché tutto 'Igior- 
no in qua, e 'n là correndo infieme, non fi guafti* 
no membro alcuno • E fé T agnello non andrà alla 
poppa della madre , vi fi dee portare , e ugnere le 
lue labbra di biturro, o di grano di porco, e acco* 
ftar le labbra al latte , e dopo pochi giorni , gittar 
loro la veccia molle innanzi^ o erba tenera, prima 

che 
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die efcanò alla paftura : e anche quando faranno tor« 
nati. E in cotaf modo (ì mitrifcano infinattanto, che 
fieno di quattro meii • E in quel mezzo non ii mun« 
gano le lor madri • E quando gli agnelli fon dalle 
madri rimofli , e partiti , li dee aver diligenzia , che » 
per defiderio 9 non invecchiuzzifcano : ed imperò ii 
deono morbidamente nutrire, e con buon f>afti, e 
guardargli dal freddo, e dal caldo, acciocché non 
patifcano. E quando per dimenticamento del latte, 
non defidera la madre, alloca fi metta nella greg« 
già, con l'altro befliamc. 

Dell^ Mttìità delle pecore ^ e agnelli. 

CAP. LXXV* 

L* Utilità delle pecore è grande , imperocché del* 
la lor lana (i fanno i veftimenti necelTarj, e di« 
lettevoli alla fanità , e alla vita deir huomo , la qua* 
k, quanto è più fottile, tanto è migliore, e di più 
valuta • Delle lor pelli co' peli, .fi fanno le pelli ccie, 
e i foderi de' panni , che fono utili nel tempo del 
freddo : e delle cuoja pelate ii fanno calzamenti , e 
carte • E il lor latte è convenevole a ufare in cibo, 
e affai (alutevole, il quale, quanto é^iù frefco^ 
tanto è migliore , e quanto è più fpeflfo , tanto è 
di maggior nutrimento: e la fua acquofità, la qiia* 
le è il fiero , folve il ventre , e ne mena fuori la 
collera» E '1 cacio, che fene fa, è nutrimento del 
corpo dell' huomo , lo quale quanto più è frefco , 
tanto più e migliore: e quanto più è fecco,' e 
vecchio, e più duro, tanto più è piggiore; e quel* 
lo che è troppo falato, o troppo vifcofb, o che 
troppo fi fpezzi, non è buono, fecondo quel che 
dice Rafis ; ma quello è buono ,' che tiene il mezzo 
Voi. IL li in- 
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intra V ubo, e r«]tro. La carne della pecora, nofl 
è mica di iapor dilettevole ^ ed è troppo umida» e 
(convenevole. Te non k forfè gik a' viliffimi villani, 
avvezzi a mangiarla, i quali di continue etiche fi 
travaglino. La carne d^li agnelli è aflai conveniente 
allora , che fia dal latte partita , ma quella de' caftro- 
m è ottima y e di molto, e buon nutrimeaco, k farà 
d'un' anno» fecondo che dice Avicenna* Ma, paflàta 
la detu età, è pigipoce, è quanto più invecchia , tatt« 
to è pig«ore , e pìd dura a fmaltire . Le pelli , e le 
lane d^i agnelli fono ottime, e più acconce al co« 
primento del corpo dell' huomo , che quelle delle 
madri* 

Delle ea^rgf capretti y attgli s'eleggano, e eétue Jf 
tengano , e della toro età , e fregne%%a . 

C A P. LXXVL 

Colui, che vuole ordinare, e fiir greggia delle 
capre, conviene, nel Aio ele^re, confideri 
prima l'etadi, cioè, che apparecchi quella, che pofla 
£ir frutto, e figliare: e di quefte apparecchi innanzi 

3 nella, che più lungamente fruttifichi ; e imperò è 
a ikpere, che la giovane è più laudabile, che la vec- 
chia. Nella lor forma fi dee guardare, che fieno fer- 
me, grandi, e con corpo lieve, e morbido, e che 
abbiano il pelo fpefib , e che abbiano focto '1 mento 
due tettole pendenti, perchè quefte corali fono più 
fertili, e firuttuofe. E che abbiano grandi uberi, ac- 
ciocché abbian molto, e grafib latte* Anche fi dee 
guardare, che *1 becco abbia fimiglianti tettole fotte 
i.^ mento , e 'i gotgozzule abbia lungo , e la fua cer- 
vice fia corta, e piena, e gli orecchi piegati, e gran- 
di» e che 1 fuo capo fia piccolo, fplendido , di fpef- 
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io 5 € di lungo pelo 5 e che £a conveneTole ad entri* 
re alle capre in anno^ il quale non dura oltre a fei 
anni. £ delle capre ^ quelle 5 che due volte partorì*- 
fcono r anno » fon migliori .y e i mafchi y di queila co- 
tale fchiatta*5 fi deono più tofto eleggere , per mette- 
re alle capre • E a quefto beftiame fon migliori le ftal« 
le 9 le auali guardano al levamento del Sole di Ver« 
no^ e che hanno lo fpazzo laftrìcato^ o ammattona* 
tO) acciocché la loro ttalla fia meno umorofa, e lo« 
toÉi: anche fi metta lor fotto certe verghe , acciocché 
non fi bruttino: e fi deono tenere , e pafcere, quafi 
al modo delle pecore. Ma quefto beftiame ha certa 
proprietà, cioè: che più fi diletta di pafcere in fal« 
vatichì bofchi y che ne' prati , imperocché ftudiofamen* 
te fi pafturano di falvatichi bofchi .* e ne' luoghi cul- 
tivati fchiantanO) e rompono , e rodono le verghe de* 
piccioli arbucelli: ed imperò da carpendo y fon dette 
capre. Perlaqualcofa in fu Tallogagion del podere fi 
vuol far patti 5 che ^1 lavoratore non pafca la capra 
in fui podere. Dopo V Autunno fi ricolgono i becchi 
nella gregge y imperocché quella y che concepe y dopo 
il quarto mefe y partorifce nel tempo della Primavera . 
E quando i capretti fon di tempo di tre mefi , fi fot* 
tomettono , t cominciano a elfer nella gregge . Crede* 
fi y che fia aflai gran gregge quella y infino a cinque* 
cento, imperocché le capre fon randage, e fi difpar* 
gono : ma il contrario avvien delle pecore , le quali 
11 raunano y e ammonticchiano infieme in un luogo . 
A ogni dedna di capre bafta un becco. Anche non 
fi deono feri)are da otto anni innanzi, imperocché 
da indi innanzi diventano Aerili. Anche non fia niu* 
no , che pometta le capre effer hrtt , imperocché > 
fecondo che fcrìve Varrò, non fon giammai fanza 
febbre. Ancora fpefifamente avviene, che ricevano pia* 
ghe ne' corpi loro , imperocché tn loro combattono 
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con le corna i e anche pafcon in luoghi ^kofi .- le 
quali fi debbon curare nel modo^ che de' cavalli fi 
diflc , in più capitoli . L^ utilità delle capre è fpezial- 
mente nelle pelli , nel latte ^ e ne' cavretti , imperoc^ 
che delle loro pelli fi h ottimo calzamento^ e fenc 
cuopron le felle de' cavalli . Il lor latte è molto ^^ e 
ottimo al corpo dell' huomo , e fpezialmente non rap- 
prefo ) e che abbia poco della fullanzia del cacio • Il 
cacio, che fene fa, non è tanto laud^jle, quanto 

3uello delle pecore. La lor carne è troppo fecca , e 
ura a fmakire, e però è rea, ma la carne de'capcet* 
ti è ottima , e fpezialmente di que' , che poppano ; e 
delle lor pelli fi fanno ottime carte, e dilicati calza* 
menti, convenienti a coloro, che dilicatamente vivei 
defiderano • 

Dfllc troje ^ p^^^^r ^ "Verri ^ come r' eleggano y e come 

fi tengano , e della loro età , e della loro 

utilità , e fregne%,%a r 

C A P. L X X V I r. 

I Verri fi deono elegger grandìflimi , e d*^ ampio 
corpo, e fieno innanzi tondi, che lunghi, e che 
abbiano gran ventre, e groppa: il grilò cono, e la 
cervice fpeflà di gangole, e che fia innanzi d' un* 
colore , che di variati colori, e che fieno iufluriofi y 
di tempo d' un' anno , i quali , infino al quarto an- 
no , fi poflbn metter^ alle troje . Le tro)c dovemo 
eleggere, che abbiano i loro fianchi lunghi, e che 
abbiano gran ventre da poter foftenere il peio de' fi- 
gh'uoli. In tutte altre cofe deono efièr fimiglìanti a' 
verri. Ma nelle fredde regioni fi debbono fcegìiere 
di Tpefib, e nero pelo, e nelle temperate contrade fi 
prendano di qualunque pelo fiiranno. Anche fi fcel- 

gan 
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gan di buona ichiatta » acciocché partorifcan di mol« 
ti porci. Quefto beftiame fi può in tutti i luoghi fe« 
nere y e avere : ma meglio dimorano ne' campi pa« 
ludofi 9 che negli afciutti ^ e fpezialmente > dove ab^ 
bonda felva d' arbori firuttuofi • La qual y poiché ia« 
ranno i frutti maturi ^ foccorra al mutamento dell' 
anno ) cioè nel tempo del Verno. Nutrìcanfi maflì« 
mamente ne' luoghi , dove la gramigna abbonda y e 
r erbe delle canne y e de' vinchi : ma quando manca* 
no gli alimenti y fi deono dar loro nel Verno le ghian* 
de, le caftagne, e fimiglianti cofe, o le fave, o 
r orzo, o '1 grano: imperocché quefte cofe non fo« 
lamente ingranano, ma danno dilettevol fapore alla 
carne . Nel tempo della State ricolgano il pafto la 
mattina, e innanzi, che il caldo cominci, fi ricol« 
gano , e vadano in luogo ombrofo , e maflfimamen* 
te in luogo, ove fia acqua. E poi, dopo il Me« 
riggio, quando il caldo è allenato, vadano alla pa« 
ftura. Nel tempo del Verno, non pafcano innanzi al 
confumamento della rugiada, e che '1 ghiaccio fi 
fbrugga. Queili, come 1' altro gregge, non fon da 
chiudere infieme, ma faremo i porcili fotto il por« 
tico , ne' quali ciafcuna troja fi rinchiuda • I quali por« 
cili dalla parte di fopra deono effere fcopcrti, ac* 
ciocché il paftore liberamente pofla vedere il lor nu^ 
mero , e che pofla fpefle volte ajutare , e fovveni- 
re a quegli, che fono calpefti dalle madri, cavando^ 
gli lor di fotto, e ancora di rinchiuder con ciaf- 
cheduna i proprj porcelli. E ^fecondo che dice Co- 
lumella, non ne dee più d' otto nutrire. Ma pare 
a Palladio, che (ci fien baftevoli . Perocché avvegnaché 
più ne polla nudrire, tutta fiata fpefle volte vkn 
meno , per maggior numero , che non é uiàta . £ 
Varrò dice, che tanti porci può partorir la tra- 
ja, quante poppe ella ha ^ e fé meno ne partorì^ 

fce ^ 
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fce , dice, che non è a (u&denzà firattuofà, e fé pia ne 
partonTce., dice eh' è maraviglia , fra, le quali maraviglie 
lì fcrive quella andchiilìma , cioè . La troja d'Enea 
di Lavinia |>artorì trenta porcelli bianchi. Poflbnfi 
nutrire prima otto porcelli, auando fon piccoli, ma, 
quelli crefciuti, la metà Tene lievi, imperocché né la 
madre può dar loro iiifiìcieme latte , jiè que' , che fon 
generati, fi poilbn fortificare. I verri, che fi deóno 
mettere alle troje, fi deono due mefi innanzi metter 
da parte * E V ottimo tempo di mettere alle troje , fi 
è da calendi di Febbrajo, jnfino a* dodici di Marzo, 
e cosi avviene, che partorifce la State ^ imperocché 
quattro mefi fta pregna, e partorifce, quando la ter- 
ra é pregna di paftura. £ non fi deono far coprir 
quelle , che fieno di men tempo d' un^ anno . Anche 
é meglio ad afpettare , che fieno di venti mefi , ac« 
ciocché panorifcano poi nel tempo di due anni. E 
dal tempo , che avranno cominciamento , fi dice , che 
panorifcono infino all'anno fettimo. E quando fi con- 
giungono fi voltolano volentieri nel loto , il quale è 
il lor rìpofo, sì come degli huomini il lavarfi. E 
quando tutte le troje avranno conceputo i porcaftri, 
h fpartifcono da capo i veni , e fi mettono da parte . 
Il verro quando é d'otto mefi, comincia ad entrare 
alla troja, é dò puote infino alli quattro anni fiire, 
da indi innanzi la fua virtik toma addietro , infinat- 
tanto , che perde la poffibilità del coito , dipoi in« 
graffato, fene U carne. Il porco fuol venire a tan« 
ta graflezza, che fé medefimo, ftando ritto, non può 
foflbeQere.' onde fi dice, che in Lufitaoia f'uccife por- 
co, che fii trovato cinquecento fetcantadjique libbre, 
e dalla cotenna all'oflo, fi trovò la carne alta un 
piede, e tre ditt, col lardo, fecondo che fcrive Vai^ 
IO. Anche foggìugne, che fii veduta in Arcadia una 
troja, la quale, per la molta graffezza, non folamea- 
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re non fi poteva levare ^ ma in efla fi ritrovò , che 
un topo fece il nido 9 e figUò* La fecondità della 
trof a li conofce in ciò , che quello , che h nel pri« 
no nartO) non moko muta ne* parti feguenti. 1 por« 
cai lafciano i porci due roefi con le troje ^ da indi 
innanzi , quando già poflbno pafcere , gli rimuovono • 

I porci 9 nati nel Verno , drventan magri, per lo fred« 
do, e perchè le madri gli fchi£inO| per lo poco lat« 
te, e perchè &nno lor male alle poppe, condenti» 

II loro anno è divifo in due parti, imperocché due 
volte panorìfcono Tanno, e portano i figliuoli quat« 
tro mefi, e due gU nutrifcono. Convienfi £ire il por« 
die alto dattorno di tre piedi, e poco più ampio di 
queir altezza da terra , acciocché quando la troja pre« 
sna vorrà ufcirae , non fi fcìpi * H modo delT altezza 
fia in guifa, che '1 paftore pofla agevolmente guardar 
4entro, sì che alcun porcello non fia calpeftato dalla 
madre, e acciocché agevolmente polla puigare il por« 
cile« Nel porcile, dee efier Tufcio col fogliare di for« 
to, alto un pie, e un palmo, acciocché i porcelli 
non ne posano ufcir fuori , quando la trofa • £ anche 
dee il guardian de^ porci , per tutte le volte , che pur« 
ga il porcile, mettervi dentro la rena, o alcuna altra 
coia, che fughi Tumore. E quando la trojaavrà par* 
torito , la dei provveder di maegior quantità di cioo ^ 
per lo quale pofla più agevolmente avere T abbon« 
danza del latte : alle quali fi fuol dare , intorno a 
due libbre d' orzo, bagnato in acqua, la mattina , e la 
fera , fé non s' avefle altra cofit , che mettere loro in* 
nanzi • Le troje fi deono abbeverare due volte il gior^ 
no, per cagion del latte. Quando i porcelli fono 
fvezzati dalla poppa, fé '1 podere, e M luogo, il dà, 
fi fuol dar lor la vinacda , e i granelU delT uve • E 
non fi metton fuora dal primo dì , che fanno i por« 
celli > ìnfino al decimo giorno , fé non per abbeverar* 
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k, e paflaco il dedmo giorno , fi lafdno alla pfturt 
ufdre^ in luogo proifimano alla villa , acdocchè per 
Io fptttó rìtomamentO) pofla nutricare i fuo' porcelli • 
E poiché i porcelli iranno crefciuti, feguiranno la 
madre alla paftura, e dipoi G diparuno dalla madre , 
e pafcano indifparte • Anche dee il guardator de' por- 
ci avvezzar le troje, sì che facdano ogni colà al ver« 
fo della zampogna. E primieramente ^ quando faranno 
chiufe, s'aprano 9 quando s' avrà fonato ^ acciocché 

fioflano ufcire in quei luo^0 5 dove fia fparnicciato 
' orzo : imperocché in quefto modo meno fi difper« 
de 9 che ponendolo in monticelli, e agevolmente ve 
ne vengono più a rodere: ed imperciò fi dice, che 
fi ragunin con la zampogna » acciocché in falvatico 
luogo, difperfi, non penicano. Caftranfi utilmente i 
verri di tempo d' un' anno, e non deono eflere 
di men tempo di fei mefi, la qual cofa fatta, mu« 
tano il nome, e di verri fon detti majali. Delia 
fanità de' porci , una fola co(a , per modo d' efem- 
pio, dirò, cioè. Che a' porci, che poppano, fé la 
troja non può aver latte, fi convien aare il grano 
fritto, imperocché crudo folve il lor ventre: o met* 
ter loro innanzi 1' orzo bagnato , infinattanto , che 
fi £icdano di tre mefi. Infra cento troj.e fi crede, 
che dieci verri baftino . L' utihtà de' porci é in dò • 
Che primieramente la lor carne é convenevole ad 
u(are in dbo frefca, e fecca: e il loro lardo |é 
ottimo per condire tutti i cibi, e la lor fugna é 
buona per ugnere calzamenti , e confervargli , e in 
molti unguenti da curare infermitadi. Ancora fen' hae 
un'altra utilitade, cioè. Che melfo nelle vigne, in* 
«anzi che mettano , o che s' apparecchino a ciò,^ e 
anche fatta la vendemmia, ne fterperanno la grami* 
gnai e quafi le fanno tanto utile, quanto '1 cavare* 
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De^ Caniy q^ali debbono eUggerfi^ come tenere ^ 
e ammaejirare ^ e della loro ntilità. 

GAP- LXXVIIL 

IL Cane è guardiano di quel beftiame) che ha bi« 
fogno delia fua compagnia y per via di difenfione , 
infra le quali beftie fono mammamente le pecore ^ 
e le capre , impcrocch* elle fogliono eflcr prefe da' 
lupi y concr' a' quali ordiniamo i cani > per difenfio« 
ne . Nella gregge de' porci ^ fono alcuni , che fi di« 
fendono y sì come i verri , i majali 5 e le troje • Le 
generazion de' cani fon due • L' una è quella de' le« 
vrìeri da giugnere , e da cacciar le fiere : T altra ge« 
nerazione è quella y che fi tengono per guardare y e 
quefti fi confanno a' pafèori y e di quefli intendo di 
trattare , a perfezion di quefl' arte . Primieramente di- 
co , che fi convengono apparecchiare , e difporre a 
qucflo ufo, d'età conveniente, imperocché i piccoli 
catelli , e i vecchi cani , non difendono le pecore , 
né eziandio lor medefimi , e le più volte fon preda 
de' lupi • Oeono ancora effer belli nella faccia , e 
d'ampia grandezza, e con gli occhi nericanti, o 
rofficanti, e di nari proporzionevoli , e le loro labbra 
fieno quafi nere, o roffeggianti , e che abbiano il 
mento indentro, del quale efcano fuori due denti, 
r uno dalla parte deftra , e 1* altro dalla finiftra , un 
pò maggiori , che que' di fopra , e che fieno diritti , 
anzi che torti , e che abbiano i denti acuti , e dal 
labbro coperri , e che abbiano i capi , e gli orecchi 
grandi , e piegati , e con le cervici , e col collo grof- 
fo , e le giunture de' membri lunghe , e che abbiano 
i pie grandi , e alti , e le loro dita fpartite , e li lo- 
ro unghioni fien duri , e piegati : e ancora che il lo- 
VoL li. K k ro 
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ro corpo fia pendente, e la loro fchiena né alta, né 
chinau , o vero piegata , e coda grolla , e il loro la- 
trare fia grave , « con grande aprimcnto di gola , e 'I 
miglior colore, è color lionino. Le cagne dcono ef- 
fer piene di mammelle, e i capi delle mammelle u* 
guali. Ancora fi dee prender guardia di non compe- 
rare cani da beccai, né da cacciatori, imperocché i 
primi fono inutili a feguir le pecore , e i fecondi fé 
vedranno la lepre, o ^i cervito, più tofto, che alle 
pecore , gli andranno dietro . Perlaqualcofa de' cani , 
che fi comperranno da' paftorì , quello è migliore ^ 
che è ufato feguir le pecore, e che non farà avvez- 
zo ad alcuna cofa: imperocché il cane, con agevoi 
cofa s' avvezza , e s' aula • I cani fi deono ben pafcer 
di pane , allora , che fon con la greggia , acdocchè 
per la fame , vogliendo cercar del cibo , non fi par- 
ti (Tono dalle pecore • Anche non fi deon lafciar mani- 
car la carne della pecora morta, acciocché per lo 6- 
pore non s^ avvezzino a far danno alla greggia , ma 
dienfi loro V offa ben trite , e rotte , imperocché , per 
quefto, i lor denti diventano più faldi, e forti, e la 
bocca più larga : perché più forte menano le mafcel- 
Ic, e più fuftanzia hanno per lo lapore delle midol- 
le, e prendano il giorno il cibo, dove pafcono, e la 
fera nel luogo dove s* aftallano . Le cagne fogliono 
tre mefi ftar pregne, e quando partorifcona , e ne 
fanno molti , fi convengono elegger quelU , che vor- 
rai per tenere , e tutti gli altri gittera' via , perocché 
quanti men iene lafcia loro , tanto , nutricandc^li , di- 
ventan migliori . Anche fi mette loro alcuna coik fol- 
to , per la quale ftieno più morbicbmente f e fi nu- 
triscano più agevolmente . I catdhni cominciano a 
vedere in venti giorni : in due mefi , dal parto , non 
fi difgiungono dalla madre, e menanti molti in un 
luogo, e ammettonfi a combàttere > acciocché più a^- 
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fprì diventino* Anche avvezzinfi a ftar legati ^ prima 
con lenti legami ^ i quali fé di rodergli fi sforzano ^ 
fi dia loro delle buffe , perchè non vi s' aufino . Al- 
cuni con noci greche y con acqua trite y ungon loro 
gli orecchi , ed entro a' diti , acciocché le mofche , e 
pulci , che Guivi ftar fogliono y non gli offendano y 
che fé non h faceffe y diventerebbono iiizzofi « £ ac- 
ciocché non fien feriti dalle beftie, fi pongon loro 
collari di ferro ^ aventi fotto lieve cuojo, e co' chiovi 
confitte 9 acciocché al collo non nuoca la durezza 
del ferro . Il numero de' cani y per la moltitudine 
delle pecore , che fi tengono ne* luoghi falvatichi , 
vuole effer molto , ma nel villatico gregge due ne 
badano y mafchio y e femmina y imperocché infieme 
più fpn continui , e V uno per V altro diventa più a* 
ipro • Se r uno ne inferma y fanza can non rimanga 
1^ gfcgge > i quali s* avvezzino la notte a vegghiare y 
e il dì rinchiufi dentro a dormire. 

De' Fa/lori quanti , e €henti debbiano ejfere^. 

C A P. L X X I X. 

ALle maggiori torme di pecore, di neceffità, con- 
vengono effere huomini d* età compiuta , alle 
minori i fanciulli alcuna volta battano . Anche a quel- 
le, che fono alle montagne, fi richieggono perfone 
più ferme, che a quelle, che fon nelle valli, e che 
ogni fera tornano alla ftalla . Adunque ne' bofchi è 
lecito veder la gioventù , e quella quafi armata , ma 
nelle valli , non folamente i Éinciulli , ma le fanciulle 
agevolmente le pafcono , nel dì . Pafcer fi debbono 
le greggi infieme convenevolmente. Ciafcuno la not- 
te debbe ftare intorno al fuo gregge, e comunemente 
«otte vederle per novero : e alcuna volta iì dee ridu* 
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cer la gregge al Tuo luogo , e fotto un maeftro , cioè 
un guardatore ^ debbono efTer tutte y e quefti (la mag- 
giore 5 e più ammaeftrato di tutti , e a lui tutti gli 
altri debbono ubbidire: e conviene , che fia di più 
età y che gli altri , acciocché meno abbia a durar h^ 
fica . Né vecchio y né troppo giovane y ma che pofTa 
foftener la fatica delle mont^^e^ la qual di neceifità 
convien, che fi faccia da coloro , che '1 gregge fe« 
guitano y e maflìmamente i caprini y i quali per le 
rupi continuamente vanno pafcendo; fieno huomini 
feroci, e veloci corridori, e di membri efpediti, che 
non folamente il beftiame feguir poflano y ma da' ru« 
batori, e lupi difendere, e che poflano foftener le 
fatiche , che bifogna , correre , e lanciare^ perchè o- 
gnuno a quefto uficio non è adatto • Al roaeftro 
provveder conviene , che feguitino tutti ftrumenti , 
che alle pecore, e a' paftori é bifogno, e mafllima* 
mente alla vita degli huomini, e a medicine delle 
pecore., Aila qual coia hanno giumenti da bafto del 
Signore, altri cavalli, altri muli, o vero afini, o 
vero altre beftie , che il pefo addofTo portar poflo* 
no • Quegli , che ftanno continuo nel podere , age^ 
volmente hanno la conferva nella villa , che a' pafto- 
ri le cofe neceflfarìe apparecchia : ma a quelli , che 
ne' bofchi , e ne' ialvaticni luoghi , pafcon le gregge y 
aggiu^ner vi fi convien femmine, le anali il gregge 
feguitino, e che 'apparecchino il cibo de'paftori, ac« 
ciocché fieno più lolleciti. Il maeftro delle pecore, 
fanza lettera, ibfiiciente non è, perciocché le ragion 
del Signore , né altro dirittamente far non puote • Il 
numero de' paftori efler dee , fecondo la molritudinc 
delle pecore, e fecondo la diverfità de' luoghi da pa^ 
fcere, e i venditori degli agnelli, e i facitpri del ca* 
ciò , e de' caci maggiori , e de' minori , e così , fe- 
condo gli uficj, che tutte le cofe, che fono bifogno 
fi fomiicano. Del 
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Del kfrajo , < hfrì , e degli altri auimali [aU 
nmticbiy che fon da rinchiudere. 

CAP. LXXX. 

IL leporarìo è un luogo rìnchiufo , nel quale fi rac« 
chìudon le lepri y e i cavrioli y e i cervi y e i co« 
nigli ) e altri animali non rapaci y cosi anricamente 
chiamato y imperocché le lepri maflimamente s' inchiu* 
devano in quello • Ma di tutte quefte cofe la guar« 
dia, Taccrclcimento, e Ì pafto è manifefto, e cono« 
fciuto» ed imperò brevemente è da fpiegare. Vuole 
elTere il luogo afliepato intorno di materia y con foflè » 
o vero ripe y grande y o piccolo y fecondo la poffibili« 
tà del Signore. Si faccia tanto alto, e ferrato, che 
uè lupo, né altra beftia entrar vi poflfa, né di fopra 
faltare. £ quivi conviene eifer luoghi nafcofi, con 
virgulti , ed erbe , dove le lepri , di quando in quan« 
do , nasconder fi poffano , e arbori con grandi rami , 
i quali , dal percotimento dell' aguglie , le difendano : 
nel quale fé lepri mafchi , o femmine poche metterai , 
in breve tempo il luogo fen' empierà, tanta è la fe« 
condita di quefti quadrupedi , cne fpeflb fi truova ^ 
che poi, che hanno figliato, di novello incontanente 
fon groile degli altri , i quali hanno nel ventre • Ed 
imperò chi vuol conofcere il mafchio dalla femmina^ 
si come fcrive Arcadio, i fori della natura dee rag« 
guardare, imperocché, fanza dubbio il mafchio n'ha 
uno, e la femmina due, fé cautamente, e fottilmen* 
te ragguarderai • Ma delle lepri tre generazion ne fon , 

J)cr lo più • Una maniera Italica , co* primi pie picco* 
i , e con quelli di dietro alti , e nella parte di fo« 
J>ra del doifo bigia, e nel ventre bianca, con orecchi 
unghi ; la qual lepre , fi. dice , che poi , che è pre* 
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gna , da capo concepe • In Gallia Tranfalpini y e in 
Macedonia , fono una generazion grande molto , e in 
Ifpagna , e in Italia mezzolane • Ancora in Gallia Te- 
ne truova d* un* altra generazione , che fon tutte bian* 
che • Una terza generazione è , che nella Spagna na« 
fcono fimili alle noftre lepri in alcuna parte ^ ma mi« 
nori , e in Provenza , e nelle parti di Lombardia , e 
nelle lor circunftanze^ che fi chiaman conigh*. Lepre 
è detta» imperocché vanno con leggier piedi. Conigli 
fon detti, perchè figliano fotto terra, dove fi nafcon* 
dono , e dove fanno i lor covi , in campi , in bofchi , 
in prati , in vigne Aver fi pofTon nel leprajo porci 
falvatichi) caprìuoli , e cervi , fanza dubbio, e <]uefto 
racconta Varrò , che concioflìecofach* e* fofle in un luo- 
go, che fi chiama ager lauretanus ^ nel quale era 
un luogo , con un' alto terrazzo , o vero triclinio , 
maeftrevolmente fatto , fopra U quale era una Ìcìvìl ài 
cinquanta jugerì di terra. Il jugero fi è fpazfo dì lun- 
ghezza di terreno di pie dugenquaranta , e di larghez- 
za di pie dugento venti, e la materia , cioè ripa, era 
compofta: e fii chiamato uno, che venne adornato 
d' una ftola , con una cornamufa , e fii comandato , 
che fonafle, e cantafTe. Egli fubito gonfiò la corna- 
mufa , e cominciò a fonare : e fubito fu egli , e gli 
altri attorniato di tanta moirìtudine di cervi , e di ca« 
vriuoli, e d'altri animali di quattro piedi, che il rì« 
guardamento parea belliflimo . Il leprajo è di grandìf- 
fima utilitade , e diletto , perocché di pochi animali , 
in breviflimo tempo fen* hanno molti , le cui carni a 
mangiare fi convengono , ed hannofi agevolmente : e 
le pelli fon buone per foderar delle veSimenta, e u* 
rili per coregge . 
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Della fefctna , e fefci da rinchiuder . 
GAP. LXXXL 

Colui , che pefcina vorrà , prima dee eleggere il luo- 
go conveniente , nel quale in nefTun tempo vi 
manchi V acqua , imperocché in altri luoghi non può 
durare. Ma delle pefcine, alcune fono grandi ^ alcu« 
ne piccole , e alcune mezzane : e ancora alcune fono di 
fonti 9 alcune fono di ftagni ) alcune marine , alcune flu« 
viali . S' elle fon piccole , arminfi di pietre murate , 
di fiepi , di legni » e vimini , acciocché Lontra , o al* 
tro animai nocevole entrar non pofla. Funi, o vero 
viti , fopra quella tendano , per li quali gli uccelli ra- 
paci fi fpaventino: e in quelle fi mettan de'pefci, 
che fieno i quell' acqua convenienti , cioè di quelli , 
che in quelle parti fi truovano. Imperocché alcuni 
ftanno più volentieri in fonti , o in fiumi , altri in 
iftagni I in laghi , altri fi dilettano in acqua marina • 
Ma la piccola pifcina vuole effere affonda, in quanto 
da' cavator ht fi puote . E fé T acqua fia di fontana , 
o vero di fiumi , in quella potranno ben vivere di 
que' pefci , che fon nelle parti di Lombardia , cioè 
cavedini , fcardoni , barliquii , e alcuni piccoli pefci , 
e forfè trote. Ma fé farà di lago, o vero di ftagno, 
che fia lotofa, meglio farà per quella tinche, le qua« 
li, a modo di porco, fi dilettano del fango, e an- 
guille vifcofe , e anche tutti altri piccoli pelei , fé non 
fieno di corruzione infetta . Ma i lucci non fono in 
piccola pifcina da porre, imperocché molti pefci di- 
vorano, avvegnaché le rane volentier mangino, che 
fon nimiche de' pefci . Ma nelle grandi convenevol- 
mente poffono ftare. E fé l'acqua farà manna, con- 
dotte dal Mare, tutte generazion di pefci marini, pec 
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natura pìccoli, fi potranno in cfla confervare. Se pi« 
fcina grande aver vorrai , convienfi quella far di gran 
lago 5 o vero di ftagno, nella quale fieno acque mol« 
to raunace , o di nevi , o di piove , o di fonti , o di 
fiume in quella difcorrente, o vero acqua marina: il 
che avviene in più luoghi. Ma fé di lago, o vero di 
ftagno y V acqua per alcun luogo efca , quivi fi richiu^ 
da , sì che s' impedifca V ufcimento de' pefd , e non 
r ufcir deir acqua . Ma fé è d' acqua dolce , potran« 
nofi in quella porre, e ferbare ogni generazion di pe« 
fci , così grandi , come piccoli , in corali acque vi« 
venti . Sono alcuni pefci marini , i quali fi dilettano 
d'acqua dolce, e quegli cotali fimilmente mettere vi 
fi poiiòno . Ma fé ùrk d* acqua marina , mettere vi fi 
debbon tutte generazion di pefci marini, s'ella fia 
molto profonda , fé non foflc già pefce grande , co* 
me la balena , che in ninno luogo , fé non in pelago 
di Mare fi può rinchiudere. Ma fé la pefcina fia di 
mezzana grandezza, dalle cofe fopraddette, potrai 
aver la dottrina, di quali pefci vi fi pofiàno inchiu^ 
dere . Della pefcina grande utilitade fi cava , imperoc« 
che di pochi pefci , che vi fi mettono , in breviffimo 
tempo molto multiplicano , e poiTonfene vender mol- 
ti , e molti averne ad ufo di manicare • 

De* Fagotti, 

GAP. L X X X I I. 

C^ Ompiuto il trattato degli aninjali quadrupedi , 
> e de* pefci , di quelli di due piedi , e di tutti al- 
tri volatili è da dire : e prinia de' pagoni , imperoc- 
ché, per la lor bellezza, più nobili fono, che tutti 
gli altri. I quali fon da nutrire, sì come pienamente 
difle Palladio, agevolmente, fé de' ladroni, o animali 
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Tìimicì , non fi cerna : i quali per li campi ^ fpefTe voi* 
t€ , difcorrendo , fi pafcono , e i polli loro menano , 
e la fera fopra altiflìmi arbori falgono • A quefti una 
foUecitudine fi conviene , imperocché le femmine , 
che ne* campi dormon , per tutto , dalle volpi fi guar- 
dino , ed imperò nelle picciole Ifóle , meglio fi nu- 
tricano. • A un mafchio cinque femmine badano: la 
qual cofa da oflervare è , sì come dice Varrone, k a 
frutto ragguardi, imperocché allora deono elTere meno 
i mafchi , che le femmine : ma fé a dilettazione ^ più 
bello é il mafchio , che la femmina . Il mafchio T uo- 
va , e i figliuoli fuoi perfeguita , sì come ftranieri , in- 
finattanto, che non fi vegga lor fegnale di creila al- 
cuna* A dì 13. di Febbrajo fi cominciano a rifcalda- 
re, e le fave leggiermente arroftite, gli accendono a 
libidine y fé loro ogni quinto dì fi dieno tiepide . Il 
difiderio d' ufar con la ^mmina , il mafchio dimoftra ^ 
quando la bellezza della gemmata coda y fopra di fé 
volge , e correndo flridifce , Se V uova de' paoni alle 
galline fi pongano , fcufa le madri dal covare : tre 
volte per anno il parto fanno . Il primo parto é di 
cinque uova : il fecondo é di quattro , il terzo di tre > 
o di due . .Ma a porle Jalle galline y fi vuole aver la 
gallina apparecchiata al primo crefcere della Luna , a 
nove dì- Nove uova le fi pongono, le cinque fien di 
paone , V altre di gallina . Il decimo dì V uova della 
gallina gli fi tolgano , e altre uova di gallina vi fi 
pongano in numero , come prima , acciocché nel tren- 
tefimo dì fi poifano co* pagoncini T uova aprire . E 
r uova del pagone , che alla gallina fottopofte fono , 
fpeflTo con mano fi rivolgano fottoforpra , fegnando 
r uova dair una parte , sì che non falli , imperocché 
la gallina da fé può farlo malvolentieri : e le maggio- 
ri gallme eleggere ti conviene, imperocché alle mino- 
ri meno uova fottoporrai . Il nido fi dee lor fare fot- 
Te;/- //• LI to 
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to tetto , e da terra levato , acdocchè ferpente , o bc- 
ftia , andar non vi pofla ^ sì come dice Varrone . E 
'1 luogo davanti a loro vuole elTer netto , e aperto » 
acciocché poffano ufcire a beccare, ne* dì competen^ 
ti : perchè quefti uccelli amano il luogo netto da a- 
gni parte, e il lor pallore fpeflb netti il luogo dallo 
fterco • Poiché faranno nati , fé molti a una nducere 
vorrai , quindici baftano • I primi dì farina d' orzo , 
con vino bagnata, a' pulcini darai, o vero farina cot« 
ta, e freddata: poi loro fi dia porro minuzzato tri* 
to , o ver cacio frefco , che fia ben trattone il fiero , 
imperocché il fiero molto nuoce loro • Grilli , levari 
loro i piedi , fi danno loro , e così fono da pafcere 
infino ad un mefe, e poi orzo potrai dar loro folle- 
citamente • Il trentacinquefimo dì , poiché nati fieno , 
gli puoi in un campo mettere, accompagnati dalla lo- 
ro nutrice , a pafcere , la quale col chiocciar gli ri- 
duce a cafa. La pipita, e la crudità, in quel modo 
fi cura , come alle galline , e allora è pericolo gran- 
de, quando comincia a producer la crefta, imperoc- 
ché hanno infermità , come i fanciulli , quando i den- 
ti mettono . L* utilità loro è quefta , che le lor carni 
aflfai buone fono/ ma a fmaltire fon dure* Le penne 
de' mafchi fon belliflìme,ed imperò alle fanciulle , per 
ghirlande, e altri ornamenti, fono convenienri . 



De* Fagiani. 
GAP. L X X X I I L 

A Nutricare i Fagiani è da oflfervar quefto modo , 
cioè. Prima voghono elfer giovani a producer 
figliuoli, cioè, che Tanno indietro fien nati, impe* 
rocche i vecchi non poflTono eflTer fecondi : e del me* 
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fé dì Marzo 9 o d'Aprile^ mettano i mafchi con le 
femmine, e anche a un mafchio due femmine bafta. 
Una volta V anno figliano ) e venti uova al parto fi 
pongono, e meglio dalle galline fi producono, sì che 
quindici uova di fagiano una nutrice cuopra , e V al« 
tre fieno di generazion della gallina • In (opporgli , la 
Luna , e '1 di fi confideri , bì come degli altri ab« 
biam detto • Il trentefimo giorno j maturi polli nafco* 
no al lume , cioè efconó dell* uovo , e per quindici 
dì, con farinata d'orzo, ben meftata, e intrifa con 
vino , fv pafcano , ma fia fredda : poi fi dà lor pa« 
nìco , e grilli , e uova di formiche , e guardargli dall' 
acqua, acciocch' e* non nafca lor la pipita, che fé 
pipita avranno, aglio, con pece liquida, a' becchi lo« 
ra dovrai fpeflb fregare: e sì come alle galline, trar« 
ja. Le loro carni fono ottime » 



GAP. L X X X I V. 

L^ Oca , acqua , e erba defidera , e fanza quefte , 
male fi regge . A' luoghi ornati nimiche fono » 
imperocché le cofe cultivate col becco guadano -, e 
con Io fterco bruttano . Haflene la piuma , la quale 
neir Autunno di vegliamo, e nella Primavera. A un 
mafchio tre femmine baftano. Se fiume vi manca u- 
jia lacuna vi fi faccia » Se erba non vi aveife, di 
trifoglio, fien greco, e d* erbe agre, di lattughe, in^* 
divia , per loro nutricamento , fcminifi . Le bianche 
fon pili feconde , che Je varie , e bige , imperocché 
di falvatich? fon divenute dimeftiche. Le dimetìiche 
cominciano a figliare in calcnde di Marzo , infino 
al folltizio eftivale , cioè infino a mezzo Giugno ; 
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quafi quindici ao^a a una oca badano ^ e cova cren« 
ta dì . Ma meglio è , che alle galline T uova fop- 
ponghi) imperocché più ne produccranno , e quaiido 
fon nati , all' aja (i mettono • E quando quefto una 
volta avrai fatto , T ufanza riterranno • Se alle galline 
r uova deir oche fopponi , acciocché non nocciano 
air uova » ortica fotto porrai. I paperi , i primi dieci 
dì fi deono col Teme del papavero pafcere in cafa : 
poi fuori gli pofliamo menare ^ dove orriche non fia, 
le cui punture fortemente temono ) e maflimamente 
in prari ^ o in pefcine ) o in paduli • Aje abbiano Ìo 
pra terra 9 dove non fi mettano più, che vend pape- 
ri, e fia fanza umore, e mettavifi fu ftrame, o vero 
paglia trita • E da guardar fono dalle donnole , e da 
altre beftiuole, le quali nocdono, come dice Varrò* 
In quattro mefi bene s'ingraflano: e più agevolmente 
s' ingraifano , quando fon giovani , che quando fon 
vecchi • Si dae loro tre volte il di farinata , e perchè 
molto difcorrono, però non fi deon troppo lafciare 
andare a lungo. Rinchiudanfi in ofcuro luogo, e in 
luogo caldo : così i giovani , come i vecchi ingrafTa* 
no al bujo: i piccoli fpeife volte ingranano in trenta 

giorni, e farà meglio, fé il migh'o fi dia loro in d« 
o , quanto ne vogliono • Air oche ogni legume dar 
fi puote , fuor che i mochi • Da lupo , e da golpe 
fon prefe , e però da lor fi vc^lion guardare • L' uri* 
lità deir oche é, che molto fono amare le carni de^ 
paperi , quando fon erafli , e che non fieno di più d} 
quattro mefi, e le lor penne minute, ottime fono 
pe' letri , e le dure dell' alle buone agli fcriccori , e 
alle faette • 
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Dcir Anitre. 
GAP. L X X X V. 

L' Anitre fon della natura dell' oche > e in quel 
medefimo modo fi nutrifcoho. Volentieri pafco* 
no erba anitrina, che nafce nella fuperficie dell'ac* 
oua ferma , nel tempo dell' aduftion ael Sole • Ogni 
fcrucola, che va col corpo per terra, come ferpi, e 
lombrichi , e lucertole , e fimili , volentier pafcono , 
e tranghiottiicono. L' utilità è nelle penne, e nella 
carne, e neMoro polli, ad ufo di manicare, ma fono 
aflai indigeftibili , e vifcofe. 
• 

Belle Galline. 

CAR LXXXVL 

Colui , che prefette galline vuole avere , dee eleg« 
ger le feconde, che fpeffe volte fon quelle di 
roffa piuma , e penne nere » e d* impari dita , e di 
groffi capi , e di levata creda , e ampia : quefte in ve« 
rità a parto fono migliori. Le bianche al tutto (i 
fchifano. I galli vogliono efler nerboruti, con rolfeg* 
giante crefta, e con corto becco, e acuto, e groflb: 
con occhi neri , con la penna del collo rofla , e di 
color vario, o vero dorato: con le cofce pilofe, con 
gambe corte, e unghie lunghe, con code grandi, e 
con ifpefle penne , ipeflo gridanti , e battaglieri , e in 
battaglia pertinaci , e con gli animali , che nuocono 
alle galline, non folamente non temano, ma ancora, 
cont? a lor vadano • Se dugento nudrir ne vorrai , 
luogo chiufo è da aver, nel ouale due gabbie per lo- 
ro abituro congiunte fieno > le quali verfo V Oriente 
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guardino ^ e iieno di lunghezza dieci piedi , e di Iar« 
ghezza, e d'altezza poco meno. Cialcuna abbia una 
finellra di tre piedi , e un piede più alta ^ fiaitta di 
vimini radi ^ sì che dieno molto lume : e che per 
quelle niente entrar polTa^ che a lor nuoca. Intr^t 
quelle due (ia un' ufcio » per lo quale colui ^ che 
r ha a cuftodire , entrar pofla . Nelle gabbie fpeflTe 
pertiche mefle fieno , sì che tutte fodener le poiTa* 
no , e contr* a ogni pertica , nella parete , fia il let- 
to Joro: e come dinanzi difli , il luogo chiufo^ dove 
il dì fi pofTano rpaifare, e fievi dentro fabbione , ac- 
ciocché nella polvere fi po0àno involgere . J detti letti 
fieno intagliati nelle dette pareti, o vero fermamen- 
te confitti , imperocché il movimento , quando ella 
dorme , nuoce • E ne' nidi dove fanno V uova , fi 
de' metter paglia, e, quando avrà partorito, fi muti 
il detto ftrame, e mettavifi del nuovo, acciocché le 

{)ulci , e r altre cofe , che nafcer fogliono , Je qua« 
i rìpofar non le lafciano, vadan via, perocché le 
confumano . Perlaqualcofa V uova fi convertono in 
acqua, o fi corrompono. E qual vorrai porre, non 
più che venticinque uova le fi pongono, avvegna- 
ché , per la fecondità fua , talor ne governi più • 
Palladio, e le donne noftre diciafiette, o vero di- 
ciannove pova, comanda che fene pongano « Ma di^ 
cefi , che in alcuna parte del mondo fi truova huo- 
mini, che i forni in tal maniera fcaldano, che il lor 
calore é eguale al caldo delle galline, che covano: e 
in quel forno mettono penne piccole, e mille uova 
di galline, e dopo venti di, nafcono fucceflSvamente , 
ed efconfene fuori ^ E V ottimo parto fi é dall' equi- 
nozio della Primavera, all'Autunnale, cioè da mez- 
zo Marzo innanzi : e quelle , che innanzi , o poi , na* 
te fono , non fon da porre • E auelle , che il becco , 
né unghioni non hanno acuti, deobon covare, e l'al- 
tre 
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tre fon meglio da fare uova, che da porre. Ottime al 
parto fon quelle , che fon d' un' anno , o vero di due • 
Quelle da covare rinchiuder fi debbono , sì che il dì , 
e la notte covino, fuorché la mattina , e Ì giorno , quan- 
do beccare , e ber fi dà loro . E convienfi , che l cu- 
ratore vada , alquanti dì interpoftt , e T uova rivolga , sì 
che ugualmente fi fcaldino. E a voler conofcerTuo* 
va piene dair altre, quando le vieni a porre, fi è 
da metterle neir acqua , imperocché le piene vanno 
a fondo , e le fceme nuotano a galla , la qual cofa 
potrai conofcere percotendole . Anche a fperarìe , quel- 
le , che tralucono fon vane , quelle , che non tralu- 
con fon piene • Anche è da fapere , che V uova lun* 
ghe , e acute fon mafchi , e le ritonde fon femmine • 
Al por deir uova , fi vuole oifervar , che fien di nu- 
mero impari , e che V uova , che fi pongono abbian 
feme di gallo . Il curatore ivi a quattro dì , che T a« 
vrà pofte, dee tor Tuova, e fperarìe, e quelle, 
nelle quali non fi vede alcun fegno di pollo, levar- 
le , e T altre lafciare . E poiché fon nati i polli , fi 
deono da ciafcun nido torre, e fottomettergli s quel- 
la , che meno uova ha , e T uova , eh' eli* avrà , fotto- 
metterle ali* altre : ed il maggior numero fia trenta 
pulcini , per gallina , ma maggior greggia non è da 
fare , come dice Varrò • I primi polli , per quindici 
dì , debbono ftar tra la polvere , acciocché i loro 
becchi non s* impedifcano dalla terra dura , e a que- 
gli il panico , e il miglio é ottimo , e il loglio , e 
tali granella minute. Ma il pafto delle galline, del 
quale molto fi dilettano ^ fon vermicelli , e panico , 
e quafi ogni granello , e maflimamente il loglio mol- 
to lor fi conviene : e quefto è ali* umano corpo no- 
civo. Per lo cibo della vinaccia diventano Acrili, e 
per orzo mezzo cotto fanno fpeflb uova, e rendon 
l'uova più groffc, sì come Palladio dice. I polli 
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piccoli da por fono al Sole , o in fui letame ) ac« 
ciocché entro vi fi ravvolgano ^ e in quefto modo 
meglio crefcono • Ma quando faranno pennuti , fi 
deono ridurre a feguitare una , o due galline , accioc- 
ché r altre tornino a far deir uova • E quando a 
covar cominciano fi debbon porre alla nuova Luna » 
imperocché quelle, che prima fi pongono , non fuc« 
cedono: e in forfè venti dì fi covano. E quando fi 
covano , é da mettere intorno a' lor nidi corno di 
cerbio , imperocché il fuo odore uccide i ferpenti . 
Molte lefioni ricevono da ^olpi , e da altri animali ^ 
imperò apprefib di que' luoghi é da ftirpar tutte er- 
be , e arbucelH , dove le volpi fi nafcondon per ap« 
poftare • La notte fi rinchiudano nelle gabbie » ottima* 
mente da ogni parte armate , e telfute, e non fi la- 
fcin di fuori di notte dormire ^ imperocché la malva- 
gia volpe 5 fi dice , gli appofta , e che in alto falga ^ 
acciocché veggano gli occhi fuoi lucenti y sì come 
faccelline, e con la coda, sì come baftoncello, le 
minaccia : e così impaurite caggiono , e quella le 
prende • Anche fono appoftate da' nibbi , e da alcu- 
ni altri rapaci uccelli, e maffimamente da Aguglie, 
contr* alle quali fi tendon funi , o viti , o vitalbe , 
fopra '1 luogo , dove il dì dimorano • Prendonfi an- 
cora le golpi con tagliuole , lacciuoli , e mille altri in- 
gegni • E i nibbi , con rete , o vifchio , o con lac- 
ciuoli • La pipita a ouefti ancor nafcer fuole , la qua- 
le é una bianca pellicella, che nafce fu la punta 
della lingua, e quefta lievemente, con T unghia, fi 
tolga, e il luogo con cenere fi tocchi, e con aglio 
trito, netta la piaga, fi bagni. Ancora uno fpicchio 
d'aglio trito, con olio, alla ilrozza fi metta: e an* 
cor» la ftrafizzeca fa prò , fé a' cibi , continuo fi mi* 
fchi • E da guardar fono , che non bezzichino lupi- 
ni amari , imperocché agli occhi fanno nafcer granel* 
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la) che 1* acciecanOj sì come dice Palladio. Le qua- 
li quando V hanno , con un ago , lievemente , quelle 
pellicole fottili (i lievano: e in quello modo fi cura- 
no^ ugnendo poi con latte di femmina, mifchiato 
con fugo di porcellana , o vero con fale armoniaco , 
e comìno, mifchiato con mele. Ancora da' pidocchi 
fòrtemente fon moleftate , maflimamente quando cova- 
no , i quali uccide la ftrafizzeca pefta , e temperata 
con vino , e T acqua degli amari lupini , fé paffbn 
dentro alle penne. V utilità delle galline è, che di 
quelle nafcono V uova , le quali nutrifcono i corpi u- 
mani molto, e fubito, le quali ufiamo in infiniti ci- 
bi : le quali ottimamente ferbar fi poiTono lungo tem- 
po, fé fi terranno tre ore nel fale trito, o nella fala- 
moja , e poi fi lavino , ed in crufca , ed in pagh'a fi 
ferbino, o ver fi ferbino in fale. Anche di quelle na- 
fcono polli , che , quando fon d* età tenera , fono in 
cibo ottimi , e fé fi caftrano , fien capponi , che me- 
glio , eh' altri polli , ingraifano , e fono di lodevole 
nutrimento . La carne ancora delle galline è buona , 
fé fon giovani , e fé fon graiGTe . Le penne loro anco-- 
ra fon buone in coltrice , 

Delle Colombaje quali debbono ejfere . 

CAP. LXXXVIL 

LE Colombaie fi poffbn fare in due modi , o vero 
fopra colonne, con pareti di legname, di muro, 
di pietre attorniate, o vero fopra torre di groffo mu- 
ro murate , e ciafcuna puote aver nidi d* entro , e di 
fuori , in buche . Ma meglio è in muri di torre , che 
di legname , e meglio è dentro , che di fuori i nidi 
avere : imperocché fé di fuori avrai i nidi , la colom- 
bina fi perde, la quale è di grande utilitade, e più 
VéL II. M m age- 
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agevolmente ì pippioni da' rapaci uccelli fon rubati • 
Facciafi adunque la torre di pietra y con ifpazii lar« 
ghi , o vero ftretti , fecondo la volontà del Signore , 
e fecondo la fua poilìbilità , non troppo alta , con 
pareti bene intonicate y e imbiancate . Abbia in ogni 
quadro una piccola fineftra , che ferva air ufcire , e 
air entrar de* colombi , fotto la quale fia un circuita 
di pietre, fportato in fuori, che fia bene intonica* 
to y il quale il falimento delle donnole , e dell' altre 
nocive fiere , impedifca : e fbpra tetto fineftra abbia* 
no y per la quale entrino i colombi y ed efcano y im- 
perocché volentieri i colombi fopra tetto dimorano 
al Sole • Sia la fineftra ingraticolata di ferro y o di 
legno , acciocché per quella i rapaci uccelli entrar 
non poflano, volando • 1 nidi fi formino dentro, i 
quali alcuni fanno diritti , e mezzanamente ftretti • AU 
cuni gli fanno torti , nafcondendo le covanti colom- 
be. Alcuni fanno fineftrclle late, e un poco conca- 
ve, o vero lunghe: e i più cefte piccole, intorno al- 
le pareti, e al tetto appiccano, e affermano, che in 
quelle le colombe più volentier covano • Ma per e- 
fperimento apparrà alcune colombe eflere^ che più 
volentieri in muro covano , che in ceftelle s* annidi- 
no : e alcune , che in contrario y e alcune , che più 
volentieri in aperto , in qualunque luogo , e fopra 
qualunque cofa , con nidio , o fanza nidio , covano • 
£ alcune più volentieri fanno in occulto. Ed imperò 
non é inutile, penfb, nella colombaja, nidi d'ogni 
generazion fare, acciocché a* diverfi affetti delle co- 
lombe foddisfacciano : avvegnaché quelle, che nel 
muro fono, da fterco, e da* pidocchi più agevolmen^- 
te fi ^nettino, la qual cofa fpeffo far fi conviene, im- 
perocché da quegli , quando s* accrefcono , il più 
delle colombe covanti, fono offefe. E ancora ottimo, 
«he nelle colombaje fi pongan pertiche in più parti , 
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e maflimamente intorno , e adì , fopra le quali , al 
tempo delle piove , e delle nevi , e al tempo del fo- 
perchio caldo 9 le colombe in gran quantità y dimoran- 
te ^ e ripofar fi poifano ^ e così dal luogo proprio » 
non agevolmente fi fce verranno ; e nettifi ancora fpef- 
fo il lor luogo , e fia ) da ogni parte , bello • Impe« 
rocche nella bella cafa , sì come gli huomini più vo« 
ientieri dimorano, così i colombi nelle colombaje. E 
fappi, che ogni pajo due, o tre nidi almeno vuole 
avere, avvegnaché alcuna volta multiplicano in tanto, 
che riempiono ogni nidio , e '1 palco , e le travi , e 
tutti i luoghi . Palladio dice , che dalle donnole fi* 
curi fi fanno, fé infra loro vecchia gineftra fi fpar* 
gè . E anche dice , che i colombi mai il luogo non 
lafciano , fé del capeftro dello impiccato fi ponga fo* 
pra U pafTamento delle fineftre della colombaja . An* 
cora dicono, che menano degli altri colombi dall' aU 
tre colombaje , alla loro , fé del comìno , e mele mi- 
fchiato fi pafcano nel tempo della Primavera, quan« 
do cominciano a figliare, o vero fé le loro alie di 
balfimo 5' ungano. E fpeflb figliano, fé orzo arrofti* 
to , o fava , o moco , o veccia , o robiglie fi dia 
loro • 

D^lle nu(n)e Colombaje ^ t Colombi. 

CA^ LXXXVIII. 

NElle Colombaje nuove, non fi voglion metter 
colombi vecchi, imperocché fi partono, e ris- 
tornano a principali luoghi : ma mettanvinfi giovani , 
^juando le penne compiute hanno, o vero quafi che 
compiute. E di quegli, che vi fi mettono, migliori 
fono i faffajuoli, e dopo quegli fono i tigrani, così 
dalla gente , per io color delle penne , chiamati , co^ 
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tali in colomba/e meglio durar fi veggon, che gli al*- 
tri. I bianchi al tutto fi fchìfino» imperocché durar 
non poflbno, perchè dagli uccelli rapaci molto fi veg- 
gono dalla lungi . £ quanto più da prima vi fenc 
mettono , tanto più velocemente il luogo fen* empie : 
e fpezialmente da por vi fon del mefe d* Agofto, o 
di Settembre, o vero di Luglio, imperocché allotta 
più agevolmente truovano i cibi ne' campi proflima- 
ni : perlaqualcofa non s' allungano dalla colombaja ^ 
e non fi perdono. Del mefe di Marzo, o d* Aprile, 
o di Maggio, da por non fono, per la contraria 
ragione . Per quindici dì al principio fi tengon chiù- 
fi , che non pofTano ufcir fuori , e fé infino a un me»- 
fé fi tengon cbiufi , farà più utile , imperocché allora 
iàran più graffi , e a ritornar più ammaeftrad , impe* 
rocche i primi quindici dì dimagrano , perché non fa»- 
no ancor ben beccare .* e quandk> rinchiufi dimorano fi 
dà lor nella colombaja copiofamente T efca , e deir ac« 

3 uà, e negli altri quindici dì ingraflfano. Dopo il 
etto tempo , s* apra loro , a tempo nuvolofò , o ve- 
ro fereno , ma meglio é a tempo piovofo : imperocché 
allora efcono, e ritoman dentro, e non fubito volano 
a lungi. 

C&nfc Jt go'vtmintyy e a'ryvezzina^ 

GAP. LXXXIX- 

QUegK , che nascono nella colombaja , o che picco- 
li vi fi mettono, di quella non agevolmente fi 
^ partono, ma vanno alcuna volta ad altre co* 
lombale, che truovano efca, quando non fene dà lo* 
ro, né nella loro, né ne' campi ne truovano. Quafi 
tutti, poiché non hanno bifogno d'efca, fi tornano 
alla fìia ; e a quefio vai più aver la fua bella y e 
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buona. Se nel tempo, auando non truovano efca 
copiofamente , loro fene aia : la qual cofa è , quan« 
do le nevi , o vero il ghiaccio è fopra la terra : e 
del mefe di Maggio , e d' Aprile , arati gli ftoppio- 
ni f non fi partono , e fanno molti figliuoli • Il cibo 
a quegli conveniente, è fave, grano , vecce , faggi- 
na , panico , e ogni altro granello , lo quale volen« 
tier prenda . A cento paja di colombi , fi dia di 
grano T ottava parte d* una corba ogni dì , che è 
il terzo d' uno ftajo, e quando non truovano ef- 
ca di fuori , fi dia il doppio • Il beveraggio ancora 
fi dia lor nella colombaia a fufficienza, e diefene 
loro , quando non hanno acqua , fé non molto da 
lunge , o che , per lo gran caldo , o gran ghiaccio ^ 
trovar non ne poiTono. O vero fene ponga in qual' 
che vafo , o luogo , preiTo alla colombaja , alla qua- 
le fcender poifano a bere. Ed imperò è quafi lor ne- 
ceffarìo, che fieno appreflb a luogo, dove acqua di- 
fcorra , ove quivi , e bere , e lavar fi poflano . Mon- 
diffimi fon quefti uccelli , sì come dice Varrone • Ot- 
timo è , che fi dia loro di molte ragion granella me- 
fcolate , sì come grano , fava minuta , moco , cicer- 
chia , veccia , e rubiglia , faggina , orzo , fpelda , lo- 
glio, panico, e miglio, e ciò che fi vegga, che più 
volentieri appetivano , e quello fpezialmente fi dia lo- 
ro , acciocché più difiderofamente quivi dimorino , e 
meglio figlino. Palladio dice, che più fpefib figlia- 
no , fé orzo arroflito fi dia loro , o vero rubiglie , o 
vero fave . E dice ancora , che non difiderano la Sta- 
te , fc non panico , e miglio , macerato nella mulfa , 
della quale molto ingranano . La mulfa è acqua me- 
lata, nella quale, qualunque granella immollate fa- 
ranno , e date loro , non fi partono , e ancora gli al- 
tri vi menano : e ^uefto da non pochi s' afferma • Al- 
tri fono, che dicono, che non fi dà loro la matti- 
na 
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na , né il di tale efca , acciocché il dì proccurìno an<* 
dare a bezzicare altrove: ma diefì loro la fera, ac- 
ciocché truovin dentro quello , che non truovan di 
fuori. Imperocché s'ella fi defle lor la mattina, non 

{«occurerebbòn d' andare altrove : ma al tempo del- 
e nevi fi dee dar loro la mattina, acciocché non 
vadan fuori, in luogo dove fien prefi, concio/Hecoo 
faché altrove non ne pollano trovare. 

Dell* uficìo di Fajlori delle Colombaje , 

C A P. X C. 

Ih Paftor de* Colombi , fpeflb dee nettar loro il 
luogo, e *1 letame riporre, perché é ottimo. 
E fc alcun ne truova ferito, «ì lo curi, e fé alcuno 
morto , sì il gitti . E fé alcuni vi fieno troppo fieri , 
e battaglieri, in modo, che gli altri offendano, ijuin- 
di gli rimuova, e in altro luogo, feparato da ^guel, 
fi pongano. E fé pippioni v* ha da vendere, venda , 
e cibo, e beveraggio folficiente dia loro. Coloro, 
che fogliono ingraflare i colombi , quegli che vender 
vogliono, quando fon piumati, cibano di pan bian- 
co mafticato, o vero molle. 11 Verno due volte, la 
State tre volte, ciafcun dì, la mattina, di meriggio, 
e da fera . Quegli , che hanno grandi le penne , la- 
fciano ne* nidi , con le gambe rotte , nudrire alle 
\^ madri , e a 'ngraflàre , o traggono lor le penne d' un* 

alia, imperocché ^quegli , che ftanno fermi, più tofto 
ingraflàno, che gli altri , fecondò che àkt Varrò. 
Anche fi deon curare , e difendere da ogni altra no- 
civa cofa , imperocché fon prefi dagli ^arvieri , dal 
nibbio, falcone, e da altri fimili uccelli rapaci, i 
• ijuali uccider fi può con due verghe invifchiate, fitte 
m terra , intra loro inchinate le vette , 1' una verfo 
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r altra : e in quel mezzo fi metta T efca legata , e 
così gì' ingannerai agevolmente . Palladio dice , che 
ancora dalle donnole ficuri fi fanno, fé intra loro fi 
citta vecchia fpartea , che credo , che fia gineftra , del- 
la quale gli animali fi calzano- Anche dice Palladio, 
che molti rami di ruta , ih diverfi luoghi appiccati , 
fi è contra gli animali nimichevoli • Anche fono of- 
fefi dalle faine, donnole, e gatte, e da altri anima- 
li , che vivono di rapina : contro a* quali debbe il 
guardiano V ufcio , e tutti i luoghi , onde entrar pof- 
fono , ottimamente ferrare , e fare intorno cornici , 
che avanzino da ogni parte, acciocché da niu- 
na parte del muro poffano appiccarfi • Anche fono 
ofFefi dagli uccelli rapaci , e da* diurni , e da' nottur- 
ni , contra i quali chiuda la notte le fineftre , e fé 
aperte le lafcia , ed egli oda lo llrepito de* colombi , 
entri arditamente col lume , e gli uccelli prenda , e 
gli uccida , e non curi dell' ufcir de* colombi • Que- 
gli uccelli rapaci del dì, con vifchio, e con reti 
pigli , e uccidagli . La fineftra dì fopra tetto , ferri , 
e i cancelli, 5Ì che i colombi entrar poffano, e u- 
fcire, ma non gli uccelli rapaci, che fempre entra- 
no con r alie aperte* Anche fon moleftati i pippio- 
ni fpefle volte da' pidocchi ; allora il guardiano ne 
tragjga '1 nido , e rinnuovilo . Anche nafce loro vajuo- 
lo intorno agli occhi, il quale gli accieca, e maffi- 
mamente del mefe d'Agofto, i quali fono da ven- 
dere , o da mangiare , conciofliecofachè non fieno in- 
fermi , fé non nel capo . Anche fi partono alcuna 
volta, imperocché non han da beccare, a quefto fi 
fovvenga loro • E alcuna volta , per lo fpaventamento 
degli animali, contro a' quali fi ripari, come detto 
è indietro. Anche muojono per vecchiezza, imperoc- 
ché non fi truovano nelle colomba je , oltre a otto 
anni durare, sì come dicono gli efperti • Anche dee 
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il guardiano entrare fpeffb nella colombaja, e quante 
volte v' entra , porti feco un poco d* cfca , e quegli 
avvezzi a chiamare > acciocché quelli più dimeftichi 
faccia. Anche dee aver vafo di terra da tenere ac* 
qua nelle colombaje, il quale abbia un' afte fopra 
di fé y alquanto elevata , con molti , e fpeflS pal* 
chetti, infra i quali poifano porre il capo^ e aggiu* 
gner V acqua ^ fanza entrar nel vafo ^ per non brut* 
tarla • 

Delle utilità de^ Colombi. 

GAP. XCI. 

Nluna coGi è de* Colombi più feconda , fecondo 
che dice Varrone , imperocché in quaranta dì 
concepe , partorifce , e cova , e nutrica : e quefto é 
quafi tutto Tannoi e folamente tramezzano da mez« 
zo Dicembre a mezzo Marzo, e fanno due pippio* 
ni per volta , i quali infieme crefcono y e hanno le 
lor forze > quando le madri partorifcono gli altri. 
Ma gli efperri del noftro tempo , e nelle noftre par« 
ti , dicono y che dopo i fei mefi partorifcono , e non 
prima , e mentre , che vivono , quattro volte , e cin* 
que, e fei , e più fanno figliuoli per anno, fé efca 
abbiano abbondantemente. Ma fé non (i da lor nul« 
la, tre volte almeno pairtorifcono , cioè di State. La 
carne de* pippioni a mangiare è molta buona, e di« 
lettevole , e volenrieri fi comperano . Anche il loro 
fterco è ottimo a tutte le piante, e femi, e puofli 
fpargere in ogni tempo dell* anno . Quante volte una 
cofa fi femina in quello feme, fi fpanda , e poi quan*- 
do vogliono. Una corba di quello vale per un car- 
ro di qualfivoglia altro : e di venti corbe , e di venti- 
cinque , e di trenta ottimamente s* ingrafla la bifolca 
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de] grano, fé con mano, per lo campo, fi fparga u« 
gualmente, e con quel grano, allora feminato, fi ri<* 
volga la terra • E nota , che tre paja di colombi V an« 
no, £inno una corba di colombina, fé la colombaja 
ha dentro i nidi; e quanto meglio fi cibano, più 
colombina fanno, imperocché più fermi ftanno, che 
fé convien , eh' altrove vadano a pafcerfi . Ancora è 
un' altra utilità , la quale generalmente fi dice , che fi 
pofibno , per meflaggi , con lettere , (otto V alia , o 
vero fotto la coda , legate , a' luoghi da lungi manda* 
re , fé del luogo , al cuai fi mandano , recati fieno • 
Anche racconta Palladio , la qual cofa non fo s' è 
vero , che menano degli altri , fé di cornino fi pafco* 
no continuo, o vero fé le punte dell'ale fi toccano 
lor col balfamo^ 

Delle Tortole. 

C A P. X C I L 

PEr le Tortole fi dee fare il luogo grande fé molti* 
tudine nodrir ne vorrai : e quello sì conre de' co* 
lombi detto è , che abbiano ufcio , e fineftra , e ac* 
qua pura , e le pareti intonacate , e nette , con copri- 
tura, e in quelle abbia molti pali fitti, fopra i quali 
poffano ftare comodamente, e abbiano luogo accon* 
ciò , dove fi pafcano , e per cibo fi dà loro panico 
afciutto • A cento venti tortole bafta quafi un mezzo 
moggio, e tontinuo fi tenga netto i loro abitacoli 
dallo fterco, sì che non ne fieno offefe, il ouale fi 
ferba, ed è buono all' agricoltura. A ingraflarle con* 
venevol tempo è un mefe : e le madri loro mol- 
te ne partorifcono , nelle quali molto frutto è . Gli 
uccellatori di Lombardia , maflimamente que' di Gre* 
mona, tutta la State le tonole con le reti pigliano. 
Voi. IL N n ed 
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ed in una ftanzetta piccola luminofa le rinchiuggono, 
e a quelle danno continuo acqua pura y e miglio ^. 
quanto ne vogliono : e così ^ quafi. infìno al Verno ^ 
e vero dopo T Autunno 9. fi fcrbano: e cosi millecitt* 
quecento- alcuna volta ne ragunano , le quali ^ oltr' a 
mifura^ sf ingraflano^. e così graffe ottimamente le 
vendono • 

Cóme s^ ingrajfàno i Tordi ^ e le Fernic$^ 

GAP. xeni. 

CHI vuole avere 1 predetti uccelli 9 o vero altri, f 
quali y quando lon graffi y molto caramente fi 
vendono y faccia d' aver luogo chfufo , o di tegoli ^ 
o di reti grandi coperto , grande , fecondo la molti« 
tudine degli uccelli , che rinchiuder vorrà ^ In^ quefto 
luogo r acqua , per condotto y venir vuole , e quel* 
la, per canali ftretri » farla venire a poca a poco, la* 
quale azevolmente feccar fi pofla : imperocché fé la-^ 
ta , o diffufa fofle T acqua , s* imbratterebbe , e be» 
rebbefii più inutilmente r e quello > che avanza loro 
a bere, per condotto, fen'efca, acciocché nel loto» 
non sf affatichinov L* ufcio dee aver piccolo y e ftret*^ 
to , per lo quale il guardiana appena entrar poifa y e 
fineftire rade , per le quali non fien vedùtr di fuori ,* 
che non poffano vedere arbori , o altri uccelli , impe* 
rocche, per la vifialoro, e per lo defideria del vola- 
re , dimagrerrebbono : e tanto di lume aver G con^ 
viene, quanto bafti loro a poter veder lume,, dove 
flanno ,, e dove fi pafcono , e dove s* abbeverano • 
Appreffo deirufcia, e delle fineftre fia provveduto, 
che topo, o altri animali non vi poffano entrare,, 
e dentro fi ficchina molte ftanghe , ove fi ripoGno , e 
ancora pertiche inchinate dal iblajo alle pareti, alle 
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quali molte pertiche fi congiungano attraverfo^ e gì' 
intervalli fieno al modo de* cancelli • Al cibo de* tor- 
di fi pongano mineftre fatte con fichi ^ e di farro 
mifchiato, e granella ^ le quali ufati fon di prende« 
re) e di quelle, di che più difiderofi fono. Dì vena- 
ti , innanzi che tor voglia i tordi » largamente dia 
loro il cibo, e di farro fottile gli cominci a nutrica* 
re • E quando bifogno è , che di quefti fi prendano , 
dal tordajo fi traggano , e quegli , che fono fufScien« 
ti , in un minore ftanzino , col maggior congiunto , e 
con ufcio, e lume più rifplendente , fi pongano. Qui- 
vi quando quel numero avrae fchiufo , quelli , che 
vuole tutti uccida , e nafcondagli > acciocché vedendo- 

§li gli altri , non fi fpaventino , e innanzi al tempo 
i vendere muojano • L* utilità , e la dilettazione è 
in quello: imperocché i vili, e di piccol pregio fi 
rinchiudono, e ingranati ^ caramente fi vendono, e 
al mangiar de* Signori foddisfanno , e al difiderìo di 
fé , e di chi ne vorrà 3 quando farà di neceffità . 

Delle jftanze delT Jp^ e iel luogo a quelle <on- 

veniente • 

C A P. X C I V- 

DEH* Api a dover trattare , dirò prima delle loro 
ftanze , o vero fedie : delle quali dice Palladio , 
che allogar fi debbono in alcuna parte dell* orto fé* 
greta , e aprica , e calda ^ e da* venri remota , impe* 
rocche impedifcon loro il portare alla cafa il patto, 
sì come dice Virgilio , non di lungi dall* abitabili ca- 
fé , acciocché da* ladroni , e dall* avvenimento degli 
huomini , e del beftiame fi fommuovano , e in luogo , 
dove fia abbondanza di fiori, li quali in erbe, e in 
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frutti, e m arbori fi proccuri, con la ^nduRvìif e 
diligenzia, e fieno gli arbori dalla parte di Settcntrio* 
ne difpofti : e fiume , o rivo , o fonte vi fia ptoflìma- 
no , che formi , in paffando , baffe lacune . Varrone 
dice, che preflfo alla villa del Signor fi deono porre, 
dove non rimbombi voce dcH'ecco, imperocché fi 
ftima, che quefto le faccia foggire. Porre fi deono in 
aere temperato, che di State non vi fia caMo, né dt 
Verno freddo , e che ragguardi verfo 't Levante del 
Verno, cioè in quella parte, nella quale il Verno il 
Sok fi lieva : e abbia preffo a fé luoghi , dove fia 
molto pafio, e V acqua fia pura. Virgilio dice, che 
innanzi a' loro abituri fronzuti arbori efier debbono: 
e anche dice , che neU* acqua , che quivi farà , deb* 
bono effer falci , che (tendano i rami attra verfo , e 
faflì grandi, acciocché con ifpefli ponti pofTano pofa*- 
re , e tener V alie aperte di State al Sole * Anche di^ 
ce Palladio, che poggerelli alti tre piedi fi facciano ^ 
e gli alveari fieno piallati , acciocché lucertole , o al« 
tri animali falir non vi pofiano: e fopra quelli poggi 
gli iilveari $' alluoghino , in modo , che V acqua pio- 
vere non vi poffa , di fpazio non molto fpartitf. An- 
che , sì come dice Virgilio , k pecore , e le caprette 
detono eller rimote dal luogo dell' àpi , imperocché 
fopra i fiori fi gittano , e ancora te vacche , acciocché 
la rugiada non tranghiottifcano^ e atterrin V erbe na« 
fcenti . Anche fi guardino da vifpiftrelli , e da Incerto^ 
le , e da rondoni , e da altri uccelli nocivi , che quel- 
ite appoftano : e rimofie da ogni grave odor di ùx^ 
go^ e di qualunque altra cofit». 
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Degli aheari » come cjfer dehhonc . 
C A P. X C V. 

C'^Li alveari fon, sì come dice Palladio, migliori 
I di cortecce d* arbori , maflìmamente de' fuveri , 
imperocché non trafmettono la forza del freddo , e 
del caldo. Poffonfi ancor far di ferule, e fé non fi 
truova di^quefto, di falcio,* e de' fuo' vimini fi fab« 
brichino , o vero di legno cavato d* arbore , o vero 
di tavole compofte . Di terra peflìmi fono -> imperoc- 
ché di Verno gielano, e di State fcaldano. I luoghi 
fieno ftretti , onde deono entrare , acciocché non fie* 
no offefe dal caldo , e dal freddo . Da' venti la pare« 
te aita le difenda, e tutte loro entrate, verfo il Sole 
fien dirizzate il Verno : e in una corteccia due , o 
tre eflfer debbono, e fieno piccole, a grandezza dell' 
api , e che dall' entramento de' nocivi animali le ripa« 
rino , per la Grettezza • E fé vorranno contrariar V a« 
pi, altro ufcimento ufino: imperocché fé gli entra* 
menti non fono llretti , sì come dice Varrò , e Virgi-* 
lio , il mele , per lo freddo ghiaccia , e per lo caldo 
fi ftrugge , e le pecchie guafta , per V una cagione , e 
per r altra : ma per gran parte gli huomini del no- 
ftro tempo, un K>lo mezzolano, o vero grande foro 
ufano, nel mezzo dell' alveario • A che debbono gli 
alveari cfler grandi, per lo grande efciame, e piccoli 
per lo piccolo, avvegnaché nel piccolo più fpeiTo 
r efciame gittano , imperocché due efciami non poiTo- 
no ftare infieme nel piccolo. Alto, o vero lungo fia 
d' un piede , e mezzo , o vero di due , e largo due 
fommefli , o poco più , o ver meno . Un* huomo e- 
fpertiffimo m' affermò, che migliori fono gli alveari 
quadri y di tavole fiitti^ che i ritondi 1 e migliori, fé 
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giacciono un poco inchinati innanzi , che diritti y ne* 
quali pofTano in ordinanza , l' uno fopra V altro ^ al« 
logarfi y e abbiano fondo da ogni canto ^ in cotal 
modo dilpofto^ che quindi pollano agevolmente ri- 
muoverli , quando bifogno farà di cavare il mele • Il 
fondo innanzi debbe avere due fori piccoli y e quello 
di dietro uno^ nella parte bafTa^ per li quali ^ da o« 
gni parte y entrino , ed eicano « DifTe ancora ^ che 
hanno trovato ^ che megh'o lavorano^ quando inalvea* 
rio dentro è fcuro, il che è argomento ) che i fori 
debbono efler piccoli » e le feffure dell'alveario om'- 
mamente fuggellate : la qual cofa molto e' infegna la 
loro induftria : imperocché i forami grandi , verfo il 
Verno ) di cera riturano ^ folo un ibro iafciano alla 
forma loro. 

Dil nafcìmento delle feccVtCs 

CAR XCVI. 

LE pecchie 9 parte nafcon di lor medefime, e par* 
te del corpo d' un bue putrefatto , sì come dice 
Varrone, ma il modo tace. Viigilio, dice il maeftro 
Arcadio , effere ftato il primo trovatore di quefta co* 
fa, e trovò il modo. Eleggefi un luogo ftretto, chiù* 
fo di mura , coperto d* embrici , abbiente quattro tor- 
te jfineftre. Poi fi tolga un vitello di due anni, e 

2uefto fi combatta , e fi molefti per modo ^ che fof- 
andò per le nari , e per la bocca , contraftando alla 
morte, con molte piaghe fopra la pelle, per modo, 
che tutte le interiora ii veggano , s* uccida, e fi rin*- 
chiuda nel detto luogo: e fotto le cofte gli fi pone 
pezzuoli di rami di rimo , e caflia recente , e quefto 
fi faccia , quando comincia a trar zeffiro , innanzi che 
i prati comincino a verzicare, e innanzi che la ron* 
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dTne venga ^ e faccia il nidio • Allora l' umor del vi< 
cella fcaldato ribolle , e crea le pecchie : le quali prì** 
ma y fanza piedi y nafcono y e incontanente » con le 
ftridenti ale y, fi mifchianó > e fi lievano in alto » 

Comc^y e quando fi comperino , t come Ji fortino ^ 
e tramutino » 

C A F. X C V r L 

DElle pecchie, ottime fon le piccole, e varie, e 
rìtonde , sì come dice Varrone • A comperarle , 
il comperator veder le conviene s* elle fon wne , o 
snelle ueno inferme «^ I fegni della fanità fono, snelle 
fon frequenti nello fciame y e s' elle fon nette : e fé 
r opera , eh' elle fanno è eguale , e lena . I fegni del- 
le men fané fi è , s* elle fono pilofe y e brutte , come 
quelle y che fon polverofe • Da provvedere è anche , 
che pieni fi comperino gli alveari ; la qual cofa ,. o il 
ragguardamenta,^ a vera la grandezza del mormorio y 
e la moltitudine di quelle , che vanno attorno , e del^- 
le ritornanti dello fciame, dimoflrana. Se da tramu« 
tar fono ad altro- luoga^ quefto fi convien far dili- 
gentemente ^ e i tempi» 'che quefto meglio far fi pof- 
la y e da ragguardare , e i luoghi dove fi traportano , 
che fieno Iqffrcienti» è da provvedere. IL tempo è 
più tofto la Primavera, che nel Verno » imperocché 
quelle, che di Verno fi trafportana, malagevolmente 
s'' avvezzano a fltare r ed impera fpeffe volte fuggono 
ie di buon luogo le trafporti : e dove fufiicienti pafti 
non fieno , fuggitive fi fanno ; e di vicina regione , 
più tofto, che da lunga, da tra{portar fono, accioc- 
ché non fi fpaventina della novità deiraria. Ma s'cl* 
le fon da recare dalla lungi , in collo di notte fi por- 
tmo,^ e noa fi vogliono» né pofare, né aprir gli al* 

veari. 



DigitizecL|)y 



Gaogle 



lS8 LlBKO 

veari ^ (e non la fera vegnente • Ragguardiamo quin** 
di 5 dopo tre dì , che tutto fuor non efca lo fciame ^ 
perchè queito è fegno, la fuga di prender penfano. 
E non fi crede 9 che fuggano, fé fterco di primogeni* 
to vitello fi ponga a' buchi de' vafi , sì come Palladio 
dice • Nel mefe d* Aprile , come dice Palladio , ne* 
luoghi convenienti, le pecchie cercheremo, e fé fon 
d' appreflb , o di lungi , fi conofce così . Torrai fino« 
pia liquida , o vero altro colore fimile , che tinga , e 
in piccolo vafello porteremo , e offerveremo le fonti , 
e r acque proffimane : e allora che le pecchie vengo- 
no a bere , fi tocchino con un fufcello tinto , e poi 
afpetteremo fé tofto ritorna quella , eh* avemo tinta : 
e fé tofto toma , allora ftimiamo , eh' ella fia d' ap« 
preifo . Ma s' ella tarda , fia da lungi . E così , per lo 
tempo , che pena , fi confiderà , come fono di lungi , 
o apprefib . A auelle , che fon dappreifo agevolmente 
verremo, a quelle, che fon da lungi, in quefto mo« 
do verrai. Torrai un bucciuolo di canna aperto dair 
un de' lati , ma V altro chiufo col nodo della can* 
na, e dentro vi fi metta mele, e pongafi allato alla 
fonte, e afpettifi, che v'entri dentro delle pecchie, 
e come ve ne firà entrate , fi turi il foro della can- 
na col dito «rofib , e una fola ne lafcerai ufcire , la 
cui fuga perieguita , e quella perfettamente la parte ti 
moftra del fuo ofjpizio. E quando quella veaer non 
potrai , manderai tu or l' altra , e feguitala , e così tut- 
te lafciate, ri moftreranno d' andare al luogo dello 
fciame. Altri, appreflb dell'acqua un picco! vafelJo 
di mele pongono , del quale , quando T api avranno 
bevuto , una al comune pafto andante , V altre merrà : 
lo fpeifeggiar delle quali crefcendo, notata la parte 
delle volanti , infinp allo fciame potrai feguire • 
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Come Jt ungano , e fróccurino le pecchie . 
GAP. X evi IL 

IL guardian delle pecchie proccuri, che apprefla il 
lor luogo USL abbondanza di fiori , a' quali , o in 
erbe , o in frutti , o in arbori con la ^nduftrìa proc« 
curi) e quefte erbe quivi nutrifca^ cioè. Timo , fan*» 
toreggia , fcrpillo , vivuole , perfa , jacinto , ghiaggiuo- 
Io, narcifo, gruogo> e tutte erbe di foave odore, e 
d' odoriferi fiori . E i frutti fieno rofe , ramerino , el- 
lere d* arbori , mandorli , pefchi , peri , meli , e tutti 
arbori pomiferi , fanza amarore: e de' falvatichi quer« 
ce da ghiande , roveri , bofli , terebinto , lentifchio , 
cederni, tigli , leccio minore, e i taffi , e i pini fi 
lievin via. I fopraddetti dolce mele fanno: gli altri 
arbori fanno mele ruftico^ sì come Palladio dice. E 
quelli maflimamente fon da feminare , {e palio natura- 
le non v' è , come dice Vairone , i quali maifimamen'- 
te le pecchie feguitano : sì come rofe , ferpillo , appia*- 
ftro , papavero , lente , fava , pifello , baflilico , cedran- 
gola, che utiliflime fono. £ incominciano i fiori dall^ 
equinozio della Primavera , e durano infino a mezzo 
Settembre. Ma alla fanità delle pecchie è utile a fa- 
re acqua melata col timo , ed avere acqua liquida , 
onde 3eaBQ , e averla proflimana , la qual non difcor- 
ra , e che non fia profonda , oltre a due , o tre dita , 
ove fi mettano tefti, e pietruzze, fopra i quali pofar- 
fi a ber poflano ; nella quale è da aver diligente foN 
lecitudìne, che T acqua na pura, e netta, che moko 
fa ad aver buon mele . E acciocché non ogni tempe* 
fta di gragnuola , o di vento , o piove , o neve , o 
freddo non le commuova a andare altrove, fi dee lo- 
. IO apparecchiar cibo, sì che oon fiejio corrette fola- 
FoLIL O o mw 
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mente di mele vivere, o vero, dimagrate, abbahdo^ 
nar gli alveari. Ed imperò fì tolgano fichi, in quan« 
rità di dieci libbre, e cuocanfi in acqua, i quali, cot« 
ti , in ifcodelle , preiTo fi pongono • Altri .fanno ac« 
qua roulfa, e pongonla ne'vafelli, ivi preffo: la quat 
mulfa fi fa cosi » Si toglie parti nove d' acqua , e pam 
dieci di mele, e cuocefi un poco', nella quale aggiun* 
gono lana pura , la quale fiicciano alcun tempo , ac« 
ciocché di troppo bere non s'empiano, a vero cag« 
giano neir acqua : e quefii vafelli pongono negli ^ 
veari • Altri uve pafTe, e fichi peftano, e aggiungonvt 
fapa , e di quefto in ifcodelle danno loro , alle quali 
il Verno a quefto pafto andar pofibno. Nel tempo 
della Primavera, quafi tre volte il mefe, e di State 
fimilmente il mei fi dee ragguardare, in quefto modo, 
affumicandole lievemente , e da ogni iierco purgare 
gli alveari , e tutti i vermi cavarne • E a ciò- ancora 
ragguardi , che molti Re non v' abbia , imperocché 
inutili fono , per gli appoftamentr , e guerre, che 
&nno loro , perocché due ton le generazion de' Du^ 
chi, sì cornea Mecenate Virgilio feri ve, cioè: nero, 
e vario. Il vario, che è migliore, fi vuol ferbare, 
e il nero uccidere nel melario, imperocché dell'altra 
Re é traditore , e corrompe 1' alveo , a perché fi^a , 
o perché é fatto fuggire, con moltitudine di pec« 
chie, e però uccidendolo, cefia la battaglia delle 
pecchie, sì come dice Virgilio. Del mefe di Maggio, 
sì come dice Palladio, li cominciano a crefcer gli 
fciami , e nell' eftreme pani de' fiari , maggfori fi 
creano le pecchie , le quali alcuni chiamano Re , 
ma i Greci Krjcpiy chiamano , e comandano , che ?^ an* 
nieghino, imperocché il ripofb commuovono del che* 
to Tciame: e ancora i popilioni, doé pfarpaglioni ab* 
bondaito , i quali anche uccider dobbiamo • Anche 
appreflb del comindamento di Novembre dallo fterca 
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fiettar fi vogliono ^ imperocché tutto il Verno quegli 
muovere ^ o aprir non pofliamo : ma quefto in di 
chiaro , e caldo è da fare y con penne d' uccelli 
grandi > le quali hanno rigore , o vero con altro fi« 
mile y tutte le 'nteriora fi fpazzino y le quali la ma« 
no non potrebbe aggiugnere • £ allora tutte le feAu* 
re, che fon d' intorno, di loto, di bovina mifchiato, 
dalla parte di fuori, tureremo: e con gineftre, e con 
altre copriture, a fìmilitudine d'un portico, copirre« 
mo, acciocché dal freddo, e dalle tempefte fi poflano 
difendere • Il buon guardiano dee del mefe di Settem* 
bre gli alveari vecchi riconofcere , e i pieni , t gravi , 
i quali nella State non compofero gli iciami , vendere 
o vero Tapi uccidere, € fare il mele, e la cera in 
quel modo , che innanzi , nel fuo luogo , diremo • 
Anche dee il guardiano , sì come gli efperrì afferma* 
jio , ài State tenere gli alveari , con fottili pezzuoli 
di tavole ^ un poco elevati , sì che V api , e iifcire , e 
entrar pofJTano, ma non le lucertole: e ài Verno con 
bovina ottimamente turare. Ancora quando molto im« 
poverifcono del mele , il quale fi conofce al vedere , 
le di fotto fi ragguardi , o al pefo : o vero meglio , 
faccendo un foro, fopra la parte mezzana, e perque- 
fto un fufcel netto dentro meflb, dia loro del mele, 
•0 vero pollo arroftito, o vero altre carni. Anche di- 
f:ono , che , fé V alveo è graffo , lafdfi il Verno fopra 
Je fue fedie , e fé è magro , ripongafi in cafa , in luo- 
go ofcuro , ordinato , sì che i topi non V offendano • 

Delle cofe , che nMcono alle fecchie , e dì lor cura • 

C A P. X C I X. 

DA provvedere è, come dice Varrò, che le de* 
boli dalle poderofe non fieno offefe, iroperoC'- 
O o 2 cThè^ 
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che, per quefto, fi menoma il frutto: ed impera le 
deboli , morto il lor Re , fi fottomettono a un^ altro 
Re . Le quali fé fpeflb contr* a fé combattono , fi vo* 
gliono foprafFar con T acqua mulfa : e ciò fatto , non 
lolamente fi rimangono dalla battaglia , ma isbrattan* 
fi , leccandoti : e maggiormente fé dalla mulfa fono 
fpruzzate , alla quale , per V odore più difiderofamen* 
te s'appigliano, e fhipidifcono . E fé delFalveario me* 
no fpeflb fi partono, e ne fopraflà alcuna parte^ fen« 
za fuffumicare, il porre )or preffo erbe molto odori* 
fere , maffimamente appiafèro , è ottimo . E da prov- 
vedere è ottimamente, che per caldo, o per freddo 
non perifcano • Se quando , per fubita acqua , fona 
oppreflate, in paftura, o di fubito freddo, che rade 
volte addiviene , che fieno ingannate , e da gocciole 
ofFefe, giacciono abbattute; allora è da ragunarle in 
alcun vafo, e riporlo in coperto luogo ^ e caldo e 
buona cenere depida , e più calda ^ che tiepida , git« 
tar fopra loro, difcrollando pianamente il vafo, e le 
pecchie , sì che quelle , con mano , non tocchi : e 
porle al Sole, dove rivivano, appreflb de' loro alvea- 
« , sì che alle lor cafe ritornino • Ma fé fono infer- 
me , che da queflo fi conofce , sì come dice Virgi- 
lio , che le ^nferme , hanno altro colore, e paurofa 
magrezza , che molto le sforma , e i corpi delle mor- 
te arrecano fuori, e altre co* piedi appiccate a T u- 
fcio pendono, o vero dentro nella loro cafa tutte com- 
battono , e fono cafcanti per fame , e rattratte , e pi- 
gre, per freddo, e fanno dentro alla cafa il fufurra« 
to più grave, sì come nelle felve mormora Auflro^ 
e sì come il Mare mueghia nel percuoter dell* on- 
de, e sì come nelle chiufe fornaci, quando il rab- 
biofo fuoco fvapora; allora vi s'accenda odorifero 
galbano , e in cannelli di canna , mele darai loro , e 
tai^ prò fé di galla trita il iapor vi mifchierai, o 
; reto 
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vero fecche refe , o vero minuzzoli di carne arrofti- 
ta , o vero uva pafla , o vero timo , o ccntaura , o 
vero radici d' erba , che da' forefi fi chiama amello , 
poni in odorifero vino , ne' caneftri poni all' ufcir dell* 
api • Quefta erba fi conofce , che nafce ne* prati , e 
fa lo ftipite , sì come felva , e le fue foglie molto 
s* attorniano, e '1 fuo fiore è di color d' oro, e in 
bocca è d' afpro fapore. Scaccianfi ancor, sì come 
dice Palladio, le lucertole^ e rane, e tutti altri ani- 
mali air api nimichevoli , e gli uccelli , con iipaven- 
tacchi , fpaventiamo . Del mefe di Marzo maflimamen* 
te foglion venir loro le 'nfcrmità: imperocché dopo 
i freddi digiuni del Verno , i titimasli , i fiori ama- 
ri deir olmo , che prima nafcono , dinderofamente ap- 
petendo, fanno loro diflfoluzion di corpo, e l'ucci- 
dono fé non le foccorri con velóci rimedj : e darai lo- 
ro granella di melagrane pefte con vino afpro, e raf- 
freddate fi pongano in valelli . Se paurofe parranno , o 
ver contratte di corpo, e faccian filenzio, e i corpi 
delle morte fpeffb porteranno fuori, fatti canali di 
canna , mele , ^con polvere di galla , o rofe fecche , 
cotto, vi dovrai infondere. E" quefto innanzi a ogni 
cofa bifogna , che le putride parti de* fiavi , o vero 
le vote cere, le quali, per alcun cafo, lo fciame, a 
pochezza ridotto , non potrae empiere , ricideralo , 
con taglienti ferri, fottilmcnte, acciocché 1* altra par- 
te mofla de' fiavi , non coftringa V api , le cafiette 
commofle abbandonare • Ma fé vedeffi , chi per ab- 
bondanza de' fiori attendeiTero pure a far mele, e di 
figliar niente penfaffero , e vedrai la pochezza ; allora 
turerai i fori, onde efcono, e non le lafcerai ufcire, 
infino a tre dì, e per quefto modo fi conducono a 
generare . Ora apprefTo a calen d* Aprile da curar 
fono gli alvei , per modo , che fi tolga ogni faftidio , 
che '1 tempo del Verno contraiTe^ di vermi, verrai- 
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celli t e tignuolei e ragnoli (per li quali fi corrompe 
r ufo de' favi ) e de' parpaglioni » che del fuo fterco 
vermini fanno • Il modo da uccidere i parpaglioni è 
quefto , come dice Palladio • Un vafello di rame al« 
to , e llretto , la fera dentro fra gli alveari allog&ere« 
mO) e nel fuo fondo un lume accefo porremo, e 
quivi i ^falloni fi rauneranno, e intomo al lume 
voleranno, e la ftrettezza del ^afo, al vicino fuoco 
gli coftrìgne a morire. Allora fi £iccia fiimmo dello 
Iterco fecco del bue, il quale è ottimo alla iidute 
deir api : la quale purgazione , frequentemente , infi« 
no al tempo dell' Autunno, fi £iccia. £ tutte quelle 
co£: Étccia il guardiano cafto , e fobrìo , e da man* 
giare, e da bere: e da agli, e da cibi agri, e da 
odor fiatofo , e da tutti faliamenti rìmolfo » 

Df' coftumì , € modi^ e induftrta , t n)ita deW Afi . 

C A P. C. 

LE Pecchie non fono di fi^lftaria natura, come Va* 
guglie , ma come gli huomini , imperocché in 
quefte è compagnie d'opere, e d'edificj: e in quefte 
è ragione , e arte : di fuor fi pafcono., d' entro 1' o« 
pera fanno « Niunadi quefteiìa m luogo fozzo, o puz« 
zolente. E fé alcuna volta nell'aria difperfe fono, 
con cembali , e fuoni , fi riducono in un luogo • II 
lor Re feguitano, dovunque va, e quando s' allafla^ 
il follievano ^ e & non può volare , gli entran fotto , 
e portanlo, e cosi confervare il vogliono: e non fo* 
no fenza operare, e odiano le pigre: e così impeto 
faccendo , (cacciano da fé i fuchi, i quali non l' ajutano ^ 
e confumano il mele, i quali, vocifetanti, le più perfe- 
guitttio , e le poche i fori dell* ufcio dell* alveo tura- 
no, fuorché qi^o donde entrano, perchè vento non 
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vi tragga . Tutte , sì come in efcrcito vivono , e coil 
in diverfe ore dormono , e T opera fanno parimente » 
e sì come in colonie fon mandate , e di quefte da« 
chi fanno alcuni a voce) come un feguitodi trombe. 
Allora fanno quefto f quando intra fé y fegni di pace ^ 
a vero di battaglia abbiano . Di melagrano » o di fpa« 
rago il cibo folo , dell' arbore dell' ulivo prendono il 
mele, ma non buono. Due minifteri fi fa della fava» 
appiailro , e zucca , e cavolo : ciò fono cera , e cibo . 
Quel medefimo de' peri , e de* meli falvatichi , e del pa- 
pavero j cera , e mele • Della noce greca triplice minine- 
rio far fi dice , e del lapfano , cibo , e mele , e cera : cosi 
degli altri fiorì prendono > quali ad una cofa , e qua« 
li a più. Ancora d'altra cofa fanno liquido mele^ 
sì come del fior del cece , e d' altra fimno il contra- 
rio ) cioè del ramerino , che '1 fanno fpeflb . C^sì 
d* altra fanno il mele infoave , sì come del fico : del 
citifo buono, del timo ottimo, sì come dice Varrò* 
ne • Ma Virgilio dice , che effe fanno V aule , cioè le 
magioni , e i regni di cera . Spefib ancora , errando » 
ne* duri ciotti percuoton V ale , e conviene render V a- 
nima fotto '1 pe(b , tanto è V amor de' fiori , e gloria 
di generare il mele . E avvegnaché fieno di breve vita , 
imperocché oltre a fette anni non vivono, benché la 
lor generazion fia immortale. 

QMando , e come efcano gli fciami , e come fi cono^ 
fee innamza al loro mfcimento • 

C A P. CI. 

LO fciame, ufcir fuole^ sì come dice Varrone^ 
quando V api nàte fon molto profperevoli , e la 
progenie in colonia voglion mandare, sì come in ad* 
oietro i Sabini fecciono^ per la moldcudiae de' figlino* 
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li • Al che due fegnali fogliono andar dinanzi : uno » 
che ne* fuperìori dì , maflimamente la fera , molte in- 
nanzi al foro del loro ufcire , a modo di grappol 
d' uve , r una appiccata all' altra , aggomitolate pen- 
dono. L'altro, che quando già volar debbono , o 
vero quando cominciano, Tuonano fortemente, come 
i popoli , e i cavalier fanno , quando muovono gli 
eferciti ; le quali , quando prima ufciranno , nel co« 
fpetto I volano , e T altre , che ancora non fono ufci- 
te , afpettanfi , infino che fi ragunino tutte • Ma Virgi- 
lio fcrive , che alcuna volta efcono fuori a battaglia , 
imperocché fpefib , eflendovi due Re , nafce tra loro , 
e le lor feguaci gran difcordia , che fi conofce , per- 
chè allora in aria un fuono grande, a modo di trom- 
be s' ode • Quando paurofe intra fé fi congiungono , 
e delle penne rifplendono , aguzzan V ago co' becchi , 
e le membra adattano alla battaglia, e intorno al Re 
fi mifchiano , e fi ftrìngono , e con gran grida chia- 
mano il nimico; allora fi difrompono con corfi , e 
mifchiate s' aggomitolano , e fafli un gran fuono , e 
ftrabocchevolmente caggiono pili fpefle , che la gra- 
gnuola, o le ghiande, quando fi fcuotono,' o neve^ 
quando fiocca • E i Re , nel mezzo delle fchiere , 
con A^alorofo animo , intra lor combattono , con rt- 
(plendienti ale, e alla battaglia non danno luogo, in- 
nno che la zuffii non coftrigne , o V uno , o V altro 
di dare i doffi • Quefti movimenti d' animi , e quefti 
tanti combattimenti , con gittamento di poca polvere , 
fi quieta • Ma quando amendue i guidatori , e amen- 
due le fchiere rivocherai , al piggiore , acciocché più 
non offenda, darai la morte, e il miglior riponi, im- 
perocché fono di due maniere . Il migliore è di color 
d'oro, l'altro è nero, e brutto. Anche efcono alcu- 
na volta, per vana dilettazione, sì come il detto Vir- 
gilio fcrive^ la qual cofa fi conofce, quando per l'a- 
ria. 
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ria 9 volando , fcherzano , la qual cofa agevolmente vie« 
tar fi puote , levando V alie a* Re , acciocché in alto 
volata non poflano. Palladio fcrive, che la fuga, che 
de* vanire , o vero ufcimento dello fciame , fi conofce 
imperò, che per due dì, o per tré, dinanzi, agra* 
mente fi fa un tumulto , e un mormorio fpeflb , il 
quale ponendovi V orecchie , fi conofce • 

Carne fi rtcolgano gli fciami , e rinchiudanfi . 

C A P- C I L 

Quando il guardian dell'api vede lo fdame ef- 
fere ufcito , e ftar neir aria , incontanente fi 
-conviene polvere intra lor gittare, e con baci* 
ni, o ferramenti liion fare fortemente, sì che, fpa* 
ventate, alla lunga non vadano. Ma fé in alcun luo- 

fo s'appiccano profumano, quando vedrà dove porre 
vorranno, erbe, e rami d'arbori, ne' quali iì di- 
Iettano, a una pertica ben legata, quivi apponga, sì 
che fopr* effi s' appicchino . E quando tutte quivi fa- 
ranno appìccatjB, quelle in terra ponga, e l'alveo, 
fopr' a Quelle, alluoghi , nel quale enterranno, e poi 
la fera u pongan, dove deono ftar continuo, o vero 
fi tolga un piccolo alveo, d' odorifero vino bagnato, 
e con pertica fi ponga in quel luogo , dove faranno 
appiccate, nel quale, per fé, o vero per fummo, en- 
terranno . E quando tutte vi faranno entrate , fi pon* 
gano fopra uno fcanno fpaziofo forato , il nuovo al- 
veo ottimamente purgato,^ d'odorifero vin bagnato^ 
e di finocchio verde, o d'ogni altre erbe odorifere, 
e d' un pò di mele ftropicciato , fopra quello fi pon- 
ga , rimoffb il fuperior fondo dall' alveo , sì che per 
Te , o per benificio del fummo , nella cafa nuova en- 
trino, e poi la fera^ nel fuo iuogo fi pongano. Ma 
Val. IL P p fé 
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fé in alcun ramo s'appiccheranno, taglifi con taglien- 
te fèrro, e foavcmente fi difponga, e (opra lui s' al* 
luoghi nuovo alvearìo , e facciafi , com* io difll , quan- 
do in erbe , o vero rami annodati alla pertica s* appic- 
cano. E fé lo fciame intero raccogliere non fi pùote, 
in due , o in più fi puote raccogliere , e ciafcuna par- 
te folto 1* alveo allogare . Che fé avvenirtc , che avef- 
fe il Re con una parte, tutte l'altre parti a lui ver- 
ranno , per fé medefime . E fc già in alcuno arbore 
Ì>erforatb enterranno, al luogo donde entrano, ed c- 
cono , fi ponga un* alveo piccolo , e per alcuno gran 
foro fotto all' api , nuovamente fatto , fi metta fum- 
mo , acciocché nell* alveolo fuggano , di fopra alloga- 
to , o vero in ramucelli quivi pofti , fé V alveolo aver 
non fi poteflc: e così intra pili volte fi potranno tut- 
te avere. O vero fé quell'arbore è fottile, con la fé- 
ga fi rìcida, e di fotto, e di fopra, e prendanfi con 
panni bianchi, e netri, e nel nuòvo alveo fi metta- 
no , o vero, per fé,. in nuova fedia s' aliuoghino , o 
vero del detto arbore fi caccino al tutto: e quando 
pofte fi faranno in alcun ramo , e s* appiccano , o 
vero appiccar fi vogliono , facciafi , come è detto di 
loro quando di proprio voler fi partono. Ma s* elle 
s'appiccheranno m erba, o in fmfcolo, o in altro 
luogo, fopra *1 quale nuovo. alveo por fi poffa, non 
è altro da fare, fé non che in quello fi ricevano, e 
la fera s* aliuoghino , dove deono flarc^ Ma s'elle 
s' appiccano in alyin luogo alto, e fconcio, dal qua- 
le pe* detti modi aver non fi polfano , fcuotanfi con 
lunehiifime pertiche, sì che in terra caggiano, o ve- 
ro fi pongano in convenevole luogo, li guardiano, 
Suando cotali cofe proccura , sì come Palladio fcrive , 
ee efler puro da ogni immondizia , e /latore d* alcu- 
no agrume, o da altro nul fapore, libero. Anche 
dee eifere attento d'avere gli alveari apparecchiati 

nuo- 



Digitized by 



Google 



Nono: 2^9 

nuovi 3 ne' quali fi ricevano gli fciami rozzi , e giova« 
ni , imperocché le novelle api ^ per V animo vaza« 
bondo > fpeffe volte fi fuggono , fé non s' ofler- 
vano> e quelle eh' efcono dimorano uno, o duo 
dì y le quali ne' nuovi alvei da ricever fono immante-» 
neme, che torneranno- Offerverà il guardiano conti* 
nuameote j fino all' ottava , o nona ora del dì , fé 
vede i fegni della futtura fuga» e maffimamente del 
jnefe di Giugno: imperocché, dopo le dette ore, 
non ^agevolmente fuggire, o vero partire ufano» Av« 
vesnaché alcune incontanente procedere, e partir non 
dubitino • Anche , quando a battaglia efcono , proc« 
curi, fé quando faranno corrette da polvere, o altro , 
pitt§ in un luogo 1^ o fi raunano , o s' appiccano , e 
^lora intendo tra loro elTer pace, o vero tutte ave- 
re un Re, o vero, che riconciliate, fien d'accordo. 
Ma fé due , o vero più parti fanno , allora conofca ^ 
che fono in difcordia , e tanti Re eifere , quante par« 
ti dimoftrano. Dove più aggomitolate fon l'api, e 
più fpeffe, unta la mano di mele, o di melliloto^ 
p d' appio , cerchi de' Re $ che fono un poco mag« 
gipri , e più lunghi , che V altre api , e con più di« 
ritte gampe, e non fon di più grandi penne, più 
belli , e netti , fenza pelo , le non che nella fronte 
fono più pieni, e quafi un capello nel ventre por- 
tano , il quale a pugner non yfano • Sono altri neri , 
e irfuti , i quali u convengono fpegnere , e i più 
belli ferbare, i quali, fé fpeUo vagano, con sii icia« 
mi fuQi, fi ferbano, tolte lor 1' alie: perocché dan- 
dovi , ninna fi parte . Se gli fciami non nafcono -^ran- 
di a /ufficien:», quelli di due, o di più vàfi, poA 
fumo in unp riducere: ma con dolce liquore l'api 
imbagnate, e rinchjufe terremo, portovi il cibo del 
mele , lafciaipdovi alcuni fpiragli ftrettiffimi jjdia cel- 
la: cbe fc vorrai l'alveario, nel quale, p«r alca- 
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na piftolenza , moltitudine fcemata fofTe , d* accrefci- 
mento di popolo riparare) confidererai negli altri ab* 
bondanti la cera de* favi , e V cftremità , che hanno 
i cacchioni : e dove fegno del Re , che dee nafcere 
troverrai, con la fchiatta fua, lo caverai , e porralo 
neir alveario • 11 fegno quando il Re dee nafcere fi 
è , che infra tutti i fori , che hanno cacchioni , un 
foro maggiore, sì come ubero, appare. Ma allora fon 
da trafportare, quando moilrano i lor capi, e rofi i 
fori , s* apparecchiano d' ufcir fuori : ma fé gli trafpor- 
tcrai non maturi, morranno. Ma fé lo fciame fubito 
fi leverà, con iftrepito di bacino, o di tefti fi fpa« 
venti , e per quello modo agli alveari ritorneranno , 
o vero nella proffima fronde s* appiccheranno , e Quin- 
di in un vafo nuovo , unto di mele , e fregato d' er- 
be ufate, fi metta, e poi, o con mano, a con mc^ 
ftola, fi riponga la fera con T altre. 

Quanday e come fi fuò torre il mele alle f cubie ^ 

GAP. C I I L 

DEI mefe di Giugno, fecondo che dice Palladio^ 
fi cavino gli alveari, i quali faranno maturi t 
rendere il mele , della qua! cofa faremo ammaeftrati , 
per molti fegni • Primieramente , quando fon pieni di 

{)ecchie, e vi fentiamo piccolo mormorio, imperocché 
e vote fedie de' favi , Si come concavi edifizj , le vo- 
ci , le quali riceveranno , fi lievaAO più in alto : per« 
laqualcofa, quando s'ode il mormorio grande, e ro« 
co, conofciamo non efTere fufficienti a mietere le gnt* 
ticole de' fiali . Anche quando i fuchi , che fono api 
maggiori , con grande infefbzione le perturbano , li- 
gnificano maturi i meli- Anche, fecondo Vairone, 
legno da cavare i favi è^ fé dentro £uuio gomitolo; 
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anche fé i buchi de* fiali fon turati ^ quafi à modo dt 
carta • Allora fon pieni di mele • Cavcrannofi gli al- 
veari neir ora del mattutino , quando le pecchie im* 
pigrifcono , e non fono defte dal "^caldp , e facciali 
fummo di galbano , e di iècca bovina , la quale nel 
polmentario, con accefi carboni, fi convien deftàre^ 
il qual vafo fia così figurato: Che nella ftretta boc- 
ca il fummo poffa ufcire: e così dando luogo le pec- 
chie , fi ricideranno i fiali . E per pafto delle pecchie 
vi fi lafci la quinta- parte de* fiali : ma li putridi , e 
viziati fiali, degli alveari fi tolgano. Anche del mefe 
d' Ottobre gli alveari fi caveranno , per lo modo det- 
to : i quali fi convengon vedere , e le v* è abbondan- 
za tome , e fé mezzolani fono , mezza parte , per la 
povertà del Verno, lafciarne* Ma fé le buche de* 
favi fon piene a metà , non fene cavi niente • Ma 
Varrone fcrive , che la terza parte de* fiali folamente 
fi tolga , e r altro fi lafci per lo Verno , avvegnaché 

})ieni fieno gli alveari di mele. Ma fé tu temerai ef- 
ere afpro Verno, niente al poftutto fene tolga, sì 
come Virgilio fcrive • Ma gli huomini del noftro tem- 

r, molto in quefto efperti , afièrmano , che *1 mele 
dee lor torre folamente una volta Tanno, e quefto 
nella fine d* Agofto , infino a mezzo Settembre • Ma 
la cera corrotta, allora, e prima, qualunque otta fi 
truova , torre fi dee • Anche il mele fi dee torre , fe- 
condo che ve n* ha , e fecondo che v* ha pecchie po- 
che , o aiTai : e che oltre alla quarta parte non iene 
tolga • Il modo del torre il mele degli alveari , è • 
Che fi chiuda eoa erba il foro, uno, o vero più, 
fé più ven* ha , sì che V àpi ufcir non portano : e di 
fotto , con un panno molle , o vero con paslia , fac- 
ciafi fummo , acciocché alla parte fuperiore dell' alveo 
falgano : e piegato V alveo , fi tagli il fiale , con fot- 
tìi coltello; immollato fpeflp in acqua ^ acciocché la 
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1 cere al coltello, non s'appicchi, e che i fiaU, che 

^ rimangono, non s'offendano. Ma fé l'alveo del fia- 

r le giaccia, i fiali fi cominciano a fare nella parte di 

dietro all' afle di fopra appiccati : e quefti del primo 
mele s' empiono : e poi nella parte dinanzi s' affati* 
cano, e in quella parte dimoran tutte: ed imperò 
ficuramente fi può aprire il fondo di dietro, U quale 
così difpofto eflèr dee, che agevolmente s'apra, e 
tratri i fiali, col mele, iégretamente , fi riponga il 
fondo al fuo luogo . Ma , quando 1' api di quefto 
s' avveggono, tutte vanno al votato luogo riempie* 
re : e quando V hanno riparato , e tutto rìccrnipiu* 
to, dalla parte dinanzi ritornano, e quivi dimorano: 
e per quefto apertamente fi può fapere, quando il 
lu<^o voto i ripieno. 

C^me fi gvtttruA il mele^ $ la e tré, 
CAP. ClVr 

IL mele fi cava de* fiali in quefto modo • I fiali , 
innanzi che fi prìemano, fi t(^lie via fé v* è al- 
cuna parte corrotta, e cacc^onofa, imperocché di 
mal (àpore il mele corrompono ; e poi , così netti , fi 
rompano, e minuzzati fi mettano in cefla ben netta, 
e così fi lafcino tanto, che a poco a poco, per (e, 
n'efca il mele, o ftretto con alcun pefo; e quello, 
che n' efce è mei crudo belliifimo , e poi fi cuoca ìX 
mele con la cera , jì come fi diri . Quando Je pec« 
chie fieno dibattute , e morte , fi Jfa io quefto modo . 
Del mefe di Settembre fi tolgano gli alveari vecchi, 
e gravi , li quali nella paflàta State non compofono 
fciami: e fopra il fummo, e fiamma di paglia, no 
poco fi tenga l'alveo, acciocché 1' api di fopra fi<- 
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gano 9 o vero s* abbrucili V alic : e poi rivolgi il co* 

pertojo dell'alveo fopra terra, e con una verghetta di 

fèrro, taglia i baftoni, che fon nell'alveo, e ottima* 

mente con quella medefima , . il mele , e la cera , e T a*- 

pi ftrigni : e poi rivolgi V alveo , e leva il coperchio , 

e ponlo in fu una ftanghetta nettiflìma , fopra un bigon* 

ciuolo, e con una paletta vi manda il mele, e la ce* 

ra : il quale poi. in una forte tafchetta poni , la quale 

quando avrai legata fortiffimamente , ftrìgnila, con 

qualche ftrumento idoneo , o con vite da firettojo , 

o vero intra due affi, pofte in fu due ftanghette, nel 

capo inferiore legate: o vero in una conca pofta Taf* 

fé , e con pefi , in fu la ftanghetta , o vero intra due 

baftoni , i quali due huomini tengano , e^ Ì terzo la 

parte di fopra della tafchetta fortemente attorca : e 

quel che n'efce è mei crudo: e fé più volte s'addop* 

pi la tafchetta , tanto meglio fi ftrìgnerà : e poi quel 

che nella tafca rimane , h ponga a fuoco lento , in 

un pajuolo, e fanza bollire fi Icaldi, e fempre tieni 

la mano nel vafo, e la cera minutamente apirrai tan« 

to , che M mele , e non la cera , farà interamente 

ftrutto • E quando '1 mele comincerà , per lo caldo , 

alquanto a fcaldar la mano , ogni cofa u rimetta nel* 

la tafchetta , e ancora priemi , come di fopra : e non 

è dannofo fé fi prieme più lievemente , sì che del me* 

le rimanga alquanto nella cera, concioffiecofachè affai 

meno vaglia il mele> che la cera. £ quello, che 

n' ufcirà , mei cotto fi chiama , che fi dee por ne' 

vafi, e quegli tenere Aperti parecchi dì, e nettarlo 

di fopra, infinattanto riftia di bollire « 11 più nobil 

mele è quello, che innanzi premuto, è ufcito per 

/e medefimo . La cera , che dopo ^1 priemer del me« 

le , nella tafca rimane , con V api mifchiata , o nò , 

mettafi in un pajuolo netto, nel quale fia acqua 

tanta» o più» quanta à la cera» e quefta al fuoco 

fi 
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fi tenga unto, che imetameote fia ùrutta^ la qual 
fempre , con una meftola » o vero con alcun ba« 
ftone fi mefti, e nella detta taica eroffa fi ponga , 
e fortemente fi ftrìnga ^ sì che in lecchia , o vera« 
niente catino , in che abbia alcuna cofa d^ acqua ^ 
caggia, e ftia tanto , che ottimamente fia raflbdata» e 
poi fene cavi) e nettifi da c^ni faftidio, che foffe 
intra V acqua , e la cera • E k la volelfi più bella , 
fanza acqua y un' altra volta fi liquefaccia , ed in vafello 
d' acqua bagnato , di qualunque forma ti piacerà , an« 
cor fi riponga. Qualunque cofa, nella tafca rimafa, fi 
gitti, e la tafca fi lavi neir acqua calda^ e afciughifi 
al fummo , e così durerà buon tempo » 

D* ogni utilità dell' Jfi. 

C A P. C V- 

DEUe pecchie fi cava grandifliìma utilità, fé ab- 
biano luc^o fufficiente, e faviamente, e folleci« 
tamente fi proccurino, imperocché di poche, in brie* 
ve tempo , molti fciami fi fanno , fé gran pìftolenza 
di tempo non nuoce loro , imperocché una volta V an« 
no , o due , e il pia delle volte tre , partorifcono , e 
metton lo^ fciame , e ianza gran fatica , o fpefa , fi 
tengono, avvegnaché non fia però al tutto da metter* 
vi negligenza . Delle quali , quando accrefcimentp ri* 
ceveranno, le vecchie di cinque, o di fei anni, le 
quali fi fon rimafe di partorire , per V età , di Sfare 
gran prezzo, imperocché hanno molta cera, la quale 
molto é neoefTaria , fi i^ffon vendere , e le nuove fer- 
bare . Fanno ancora gran quantità di cera , che mafli-i 
mamente é neceffaria , e a' Re , e a' Prelati , e a ogni 
altra perfona , come per tutti fi fa , che affai gran 
prezzo fi vende , e che é più , che dì ^ P notte fa p* 
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nere air etemo Re. Anche fanno mele in gran quan« 
cita 9 il quale molto è utile, così a cibo, cornea me« 
dicine infinite . A provar ia loro utilità , dice Var* 
ione , eh' e* furono due cavalieri Spagnuoli fratelli , 
arricchiti , del campo Falifco , a' quali conciofoifecofa- 
che da lor padre lafciato folTe una piccola cafetta, e 
un campicello, non maggior d'un jiigero, intorno a 
tutta 4a cafa alveari feciono , ed ebbervi V orto , e tut« 
to r altro fpazio di timo, e di citìfo feme coperfero. 
Coftoro ogni anno non ricoglievano meno di diecimi« 
la fefterci di mele : onde Periio dice : 

Ncf fbymo fatìantur afesy me fronde cafclU . 



Voi. IL Q^q, IN- 
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' INCOMINCIA 

IL 

LIBRO DECIMO 

Di ii^wrfi imgegm da figliare gli Ammali feri . 



GLi antichi Filofofi , il cui intelletto fu dall' Oit* 
nipotente Dio s) alto ammaeftrato, e illumina* 
to^ acciocché conofceiTero le cofe ^ che (ano u« 
tili air umana generazione ; intendendo le cofe, che 
fono fotto i Cielo, eflfer create, per utilità degli huo- 
mini) con fottile ingegno penfarono in che modo gii 
animali aerei , terreftri , e aquatici ^ che per Io pecca* 
to del primo padre, all' huomo non obbedifcono, pi« 
gliar poteifono, e trovarono moIte«caurele, le quali 
gli huomint ufano» e con loro indurne, (uccemva* 
mente, infiniti ingegni aggiunfono» dappiù non fapu« 
ti. hd imperò tutti quelli ^ che ho potuti fapere, in« 
tendo rìducere in ifcritto , trattanSo ^ in che modo fi 
piglino gli uccelli , e feconda riamente le beftie (alvati« 
che, e poi de'pefci. Degli uccelli, in che modo 
fi piglino, con uccelli rapaci dimelticati, con rerì, 
con lacci, e con vifchio, balefiro, e archi, ed in 
alcuni altri modi • Delle beftie, come fi pigh'no con 
altre beftie dimeftiche, con reti, con lacciuoli, con 
foflc, eoo tagliuole, e molti altri modi* De'pefci 
anche, come s'ingannino con retii cefte, amora, e 
calcina» 



Degtè 
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Digli Uccflli radaci in generi • 
CARI. 

ISav} antichi , vedendo alcuni uccelli , che , volando 
per Taria, prendevan gli altri, iaviamente s' affati* 
carono, per dimefticar le generation degli uccelli ra« 
paci , acciocché quegli , che per loro prendere non 
potevano , per loro ajuto pigliaffero ; e di quefto fii 
il primo trovatore il Ke Dauco 9 il quale, per divino 
intelletto, conobbe la natura degli fparvieri, e de' 
felconi , e <)uegli dimefticoe , e avvezzoe a pigliar 

{ireda , e delle loro infermitadi curargli , dopo 'i qua« 
e molti altri Airono, che molti di quegli uccelli ra« 
paci aggiunfero alla icienza# 

Dello Sparviere. 

CAP. IL 

LO Sparviere è uccello affai conofciuto, e la (ba^ 
natura è , che viva di ruberia d' altri uccelli , e 
imperò va lempre folo , e non mai accompagnato 9 
imperocché alla preda non defidera d* aver compa- 
gnia , e quanto può , quando va predando , va pre0b 
a terra , acciocché dagli uccelli , cW e* vuol pigliare ^ 
non (ìa veduto • Oa tutti gli uccelli , i quali perfegui* 
;ta ., per iftinto <li natura , è conofciuto : « quando il 
veggono , *o fentono ., garrcno , fuggono , e quanto 
pouono, s* occultano^ Quefti fono di velociiEmo 
volato nel principio della Jor moffa , ma poi è lento ; 
ed imperò fé incontanente non piglia^ laicia di fegui- 
tar la preda : e fopra alcuno arbore , fpeUb , indegna- 
to , in tal maniera fi pone , che appena vuol tornare 
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al Signore • E truovanfi gli fparTien ncirAIpi alcuni 
nidificare » e migliori^ di tutti feno , sì come fi dice p 
quelli y che nafcono nel!' Alpi di Brulla in Ifchiavo 
nia. Buoni ancora nafcono neU' Alpi di Verona^ e 
ne' confini di Trento. E di quegli alcuni fon piccoli, 
i quali, per comun nome, (T chiamano (parvìerf, e 
alcuni grandi, i quali fi chiamano aftori, e tutti fo« 
no di generazion di fparvieri, sì come il corvo, e 
la cornacchia , che fono d* una medefima generazio* 
ftc, piccolo, e grande. E quefto medefimo in più 
animali fi può vedere. E degli fparvieri alcuni mag« 
giori fono , e ^efte fon femmine , che ibna di mag« 
gior vigore: e alcuni, che fon minori, e cUamaiuI 
mofcardi , e fon mafchi , e ài piccola utilità . 

Della belle%%éy e bontk degli S^arvicpi^ 

GAP. III. 

IA beHezza degli Sparvieri fi conofce, che (Ten 
^ erandi , corti , e aventi piccol capo : e *l petto , 
e le ^aHe groflfe , e ampie cofce : i pie grandi , e df- 
lèefi, e '1 color delle penne nero : E la bontà fi co* 
Bofce , imperocché quello , eh' è tratto del nidio , è 
migliore, e ouafi mai dal Signor non fiigge: e quefto* 
fi chiama nidiace: o vero, che di nidio ufcito, di 
ramo in ramo , va feguitando la madre , e fi chiama^ 
ramingo : e quefto è ottimo : e quello , che fa pre* 
fo, quando ufcì del nidia, è di fecondo merito, in» 
nanzi che le penne in fierità mutaife, e foro fi chia>« 
ma • Se alcuno di tal tempo prefa fue , rade volte (x 
dimeftica, e ufii con gli huomini: mafe fi dimeftica, 
è buono, imperocché in fierezza fu ufiito di pigliar 
preda • E quanto più animofo è veduto, e più ardito, 
e di miglior coftumi » canto più dagli efperti miglior 
fi giudica* Co- 
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C^me fi Jìmeftichìno ^ e ammaeftrino gli Sparvieri » 
# che mccclli figliane y € come fi medino. 

C A P. I V- 

NUdrìfconfi i nidiaci y e raminghi di buoni uccel* 
li , e di buone carni , più volte il dì , a poca 
per volta , acciocché più ami il Tuo Signore . Puoffi 
ancora dar loro uova in ifcodella rotte , e dibattute ^ 
ed in acqua bogliente gittate , e poi con le dita , in« 
fieme ftret^e , e quel medefimo fi fa ne' fori dal prin« 
cipio • Ma quando ottimamente fieno dim'efticati , e 
avvezzi , una volta il dì fi vogliono pafcere ^ dopo 
terza ) quando la digeftione avranno compiijita» che fi 
conofce, quando hanno vota la gorga ^ da que' che 
ne fono ufati • E fé '1 cibo della gorga , infino al di 
Seguente » non difcenderà y altrettanto , fanza cibo , fi 
lafci. Anciie fi può due volte il dì cibare ficuramen* 
te, fé troverrai il cibo efier difcefo della gorga, e 
quante volte quefto vedrai, potrai ficuramente pafcer- 
lo , fé tu non vorrai quel medefimcr dì , o vero il fe« 
guente, ire a uccellare: imperocché allora fi convie- 
ne fia affamato , acciocché con maggior difiderio , fé- 
guiti la preda , e al Signore più agevolmente ritomi • 
Dimefticafi , fé molto u tenga in mano , e maflìma^ 
niente, pertempiflìmo , nelPora deir aurora, e intra 
la moltitudine degh' huomini, e a romor*de' mulini, 
e de* fabbri, e fimili luogora : e ammaeftranfi i nidia* 
ci , e i raminghi , imperocché gli altri fono in fierez- 
za ammaeftrati in quefto modo . Cibinfi neir ora di 
nona di buon cibo , e nel ièguente dr fi tenga in luo- 
go ofcuro molto, infino a nona. Allora ti tolga, e 
portifi al luogo da uccellare, e non fi lafci primari- 
le gaz;&e, o vero a permei > imperocché troppo fon 

for* 
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forti : e (e quelle foperchiar non poteflfè , addebolt^ 
rebbe il Aio ardire • Ma lafcifi alle quaglie , tordi , e 
merle , e iimiglianti • Ma fé vuo* eh' e' pigli le gazze , 
abbiane una prefa y e trarrale inolte penne , e alcuno i 
in un fofTato nafcofo , innanzi al cofpetto dello fpar« 
vicr fi la gitti, e lo Sparviere fi Jafci ad efla. Pigiiaa 
le quaglie 9 e le pernici , e le gazze , e ghiandaie ^ e 
molti altri uccelli , ti come merle , tordi , paflère^ e 
fimili • Mudanfi ciafcuno anno y € pongonfi del mcfe 
di Matzo , o vero d' Aprile , in una gabbia grande ^ 
fpezialoiente a ciò fatta ^ e pofta al bole^ allato al 
muro , in oppofta al meridiano 9 ^e mudafi , o vero 
compiefi la mudagione^ nel princìpio d' Ago&o^ « 
ne' più 9 nel mezzo ^ e d' alcuni nel fine 5 « d' ;ilcjuni 
non fi compie tutta « E a quefto i^ ale y fé ben fi pa« 
fcano di buone carni, e roaffimamente d'uccelli, ac« 
ciocché bene s'ingr^iflìno, e allora ottimamente fi mu« 
da. £ alcuni dicono a quefti molto valer Je carni 
de' vifpiftrelli , e delle bifce, e teftuggini, e delle Ju« 
certole ; e alcuni avvifatamente gli pelano , acciocché 
le penne nuove rinafcano piò tofto, be9chè9 a cos) 
£ire y molti gik iene fon jguafii • 

Della loro induftrìa , # tome i inJmtono a non fartir/i9 

c A p- y. 

C> Uardi il Signore dello fparviere, che in alcun 
I tempo non V offenda . Ma quando Io vedrà adi-» 
iato 9 e che non vuole iiar fopra ja mano, o vero in 
fu la pertica 5 foavemente il tocchi, e riiicvilo, quan^ 
4J0 pende , e quanto può confideri i colhimi , e la 
yolont^k fua^ e in ogni fuo voler lo feguiti ^ e femprc 
in mano il cibi , ed in nulla gli contraddica : impe* 
focchè io ipdrviere i molto di fdegnola natura • 6 

per^ 
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ftrbf quando verrà a uccellare , non Io lafci , fé non 
vede, che fia ben deCderofo di pigliar la preda, e 
maflimamente a gazze , e a ghianda je : e quello trop« 
pò da lungi non lafci y imperocché quando e' non può 
fig&^ff^^^ r uccello, fpeflo, indegnato, (i fugge, e 
alcuna volta fale in albero , e non vuole al Signor 
tornare. Anche il Signore non T affatichi oltre al mo* 
dò, e non fia tanto defìderofo della moltitudine delle 
quaglie, o vero altri uccelli, che quello guafti, oche 
lo faccia adirare. Ma quando quelle avrà prefe^ le 
quali vede, che lo fparviere appetifce, fia contento ^ 
e volentier di quella preda lo cibi , acciocché fenta ^ 
che il fuo pigliar gli é giovato ^ e commuovafi ad a* 
more d' uccellare • 

Delie infermità degli Sparvieri ^ e.lor cura. 

C A P. V L 

Avviene allo Sparviere , che rifcaldi sì , oltre alla 
natura , e alla complelfion fua , che alcuna voi* 
ta abbia febbre : e allora , che farà al toccare caldo ^ 
e ftarà trìfto , che alcuna volta avviene , per li foli fpi« 
riti , infiammati per troppa fatica j o per altro acci« 
dente : e alcuna volta per umori infracidati in alcuna 

5>ane del fuo corpo. E allora (e é magro, poco, e 
peiTo fi cibi di carne di polli, e di piccoli uccelli » 
ma non di paflère, imperocché fono di molto calda 
compleflione, e le dette carni gli dia ravvolte in cole 
naturalmente fredde , sì come in granella di zucche ^ 
o di cocomero j trite , o in mucilagine di Silio , e di 
fimili, e alquanto fi cuocano in ifciroppo violato, e 
in fimili cofe, e gli fi dieno: e pongafi in luogo fired« 
do, e ofcuro, in fu una pertica avvolta di panno li« 
no» bagnau in fugo d'erbe firefcbe. Alcuna volta in* 
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fredda , e non può fmaltire il cibo y e allora fimigliaii* 
temente è trifto, e al tocxar freddo ^ e il color de* 
gli occhi fi mujta a pallore > e a difcolorazione » e al* 
lora fi tenga in luogo caldo ^ e foavemence in mano 
fi porti, e alcuna volta fi faccia volare , e dieglifi 
carne d' uccelli , e maffimamente di paiTere , e polli 
mafchi , e pippioni , alquanto cotti in cofe calde : si 
come in vino, o vero in acqua» nella quale fia men« 
ta, (alvia, perfa, puleffgio » e ùmili ^ e avvolganfi in 
mele » o in polvere di nnoccbio ^ o d' anici , o di co- 
rnino : e non gli fi dia nulla » (e prima ogni cibo dei* 
la fua gorga non è difcefo: e fé e magro » più fpeifo 
fi dbi : fé graffo » più di rado , e meno • Ma in cia« 
fcun cafo temperatamente è dà cibare ^ tanto che fi* 
guarito . Ma fé in niun modo fmaltifce , e al tutto rì« 
tiene il cibo y dicono gli efperti » che fi prenda cuor 
di rana, e mettaglifi nella gorga, con una penna, 
legato con un filo , e poi trai il filo , e cosi il pafio 
gitterà. Anche gli vengono pidocchi, e allora u£[ni 
la pertica , o il panno , che v' è fu ravvolto , con ?u« 

§o di morella, o d'aflenzio, « cosi fi laici ai Sole 
alla mattina, infinò a terza. Ancora gli vengono al« 
cuna volta vermini : allora dagli , fopra *ì pafto , fugo 
di foglie di pefco , o vero polvere di fantonìco , e 
farà liberato • E alcuna volta hanno mal di gotte n^U 
articoli dell' alie , o delle cofce . Quando in quelle ha 
male, allora gli ^'apra la vena, che è ibtto T ala^ 
o vero fotto la cofcia , e caviglifi un poco di fkn« 
gue • Anche gli vien podagra ne* piedi, per umori $ 
che gli fcendon nelle giunture ^ e nelle dita, a goc« 
ciola, a gocciola^ Allora fi curano con latte d'er* 
ba , la quale lattajuola è chiamata , ugnendo lojro di 
quella i piedi , e ugnendone il panno lino , e quel^ 
lo avvolgendo in fu la ftanga, fopra la quale fi ten- 
fa lo fparviere tanto ^ «he la podagra fia rotta ; e 

al' 
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tUoTÈ fi lievi il panno ^ e ungali la podagra di fevo p 
unto ch^ fia guarito t 

Degli JJlòri . 

GAP. V I L - 

GLi Aftòri (bn della natura degli Sparvieri, sì co* 
me è detto • Il conofcimento della bellezza , e 
della bontà loro è, %\ come conofcimento degli 
fparvieri : e nafcono in alpi , ed in bofchi , e dimetti* 
canfi ) e nutrifconfì , e ammaeftranfi , sì come gli fpar* 
Vieri , e pigliano pernici , e cutornici , e fagiani , e 
«ghiròni y e molti fimili uccelli , sì come anitre , o« 
che, cornacchie, e quafi tutti uccelli, acquali s' am^ 
mettono , e a conigli , e lepri piccole, e grandi , av^ 
vegnachè quegli , fanza ajuto de' cani , tener non pof- 
fano . Ferifcono ancora i cavriuoli piccoli , e quegli 
impedifcono in tal modo, che i cani pigliar gli poifo* 
no • Mudano , come gli fparvieri , e quelle medefime 
infermità vengon loro, e in quel medeflmo modo fi 
curano : ma fono di più forte natura , ed imperò , 
non di leggieri infermano, e muojono. £ non fi rì« 
chiede in loro cotanta diligenza, e non cosi agevola 
mente fi panon da' lor Signori • 

Di Falconi • 
GAP. Vili. 

IL Falcone è uccello conofciuto, e vive di ratto, 
e folo va alla preda , sì come ogni uccello rapa* 
ce , per la cagion , nello fparviere , aflTegnata . Que* 
fto uccello è di mirabil volato nel principio, mezzo, 
e fine : il qual fu rotando fale, e di fotto il ragguar« 
Voi. IL ^ R r da^ 
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dimento afiGfTando , e dove vede V anitra , oca , • 
gru, sì come factta con Tale chiufe» all'uccel di- 
icende , e con V unghia di dietro Io lacera : e fé quel 
non tocca , lo perfeguita dovunque fugge , e fpefle 
volte, quando r uccello , in fuga convenito, pigliar 
non può , sì s' adira contra *l detto uccello , che do- 
po lui, con furor volando, dal fuo Signor molto fi 
dilunga , tanto che non torna a lui . Quelto uccello 
è molto animofo, e di nobil genere. J falconi, fi 
dice , che prima vennono del monte Gelboe nelle 
parci di Babillonia, e quindi vennono in llLhìavonia^ 
al polo nudo , monte afpro : e quindi fi fono /par- 
ti, per alcuni altri monti fterìli, dove fi truo« 
vano. 

Della dhcrfifà ic balconi. 

C A P, IX. 

DE* Falconi , alcuni fon grandi , i quali comune- 
mente fon chiamati falconi , e alcuni piccoli ^ 
che fi chiamano fmerli . E de' grandi alcuni fon neri , 
e alcuni refpettive, bianchi, e alcuni roffi, per lo 
mefcolarfi infieme a generare. Quando il terzuolo 
d' uno ila perduta la fua compagnia , fi mefcola 
con r altra : e tutti quelli falconi fon femmine , e 
i lor mafchi fon chiamati terzuoli . E fon detti ter- 
zuoli , imperocché tre per nidio ne nafcono infie- 
me, due femmine, e *1 mafchio , e però terzuolo 
è chiamato , i quali non fon di tanta virtù , quan- 
to le femmine, e fono molto minori, che le fem* 
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t)illa helletta^ i nobiltà de* Falconi^ 
GAP. X. 

LA bellezza , e nobiltà de* Falconi fi conofce , fc ha 
il capo ritondo I e la fommità del capo piana, e 
*1 becco corto I e grofTo, e le fpalle ampie, e le pen- 
ne deir alie fottili , e le cofce lunghe , e le gambe 
corte , e grofle . I piedi lividi , e aperti , e grandi : e 
quello , eh' è cotale , il più delle volte farà molto 
buono 9 avvegnaché alcuna volta fene truovino di que- 
gli molto rultichi , e sformati , che fon buoni • Ed im^ 
f)erò la bontà de' falconi , e T ardire folamente per e- 
perienza perfettamente fi conofce. Ma impertanto la 
lor bontà, e '1 difiderio di prender gli uccelli, mol- 
to accrefcc la 'nduftria de' fuoi maeftri . E per con- 
trario, per non fapergli governare, fi rìvocano da lor 
buon propofito . ^J 

Come J! nutrìfcoHOy dìmejltcano ^ e ammaejlranom 

C A P. X I. 

NOn fi vogliono tenere in legno, ma folo fopra 
una pietra ritonda , e alquanto lunga , perchè 
in fu quella più fi dilettano, per iftinto di natura, e 
per loro conluetudine . Quelli , di que^i che fon pic^ 
coli , di carne di becco , o di carne di polli fpezial- 
mente fi nudrifcono . Quando degli uccelli , incomin- 
cerà a pigliare , dagli del primajo , eh' e' piglia , quan« 
to ne vorrà , e fimile fa del fecondo , e terzo , ac* 
ciocché, per quefto, alla rattura degli uccelli, e a^ 
ubbidire il Signor s' innanimi . Ma da quindi innanzi' 
ftrignilo in quefto modo . Quando vuoi , eh' ci pren- 
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da degli litri uccelli, fcortica fa gallina , e fanne tre 
purgazioni , e daglile molli in acqua , e ponlo in luo- 
go ofcuro y e lafcialo infino all' aurora del dì , e poi 
lo fcalda a fuoco , e va a uccellare , e non V a£Fati« 
care , oltre che voglia ^ ma folamente quanto vuole , 
e quanto egli defidera fi V ammetti agli uccelli, e co- 
sì volentieri, con teco dimorerà, e dovunque anderà , 
volentieri a te fi sforzerà di tornare . Quando trover- 
rai il tuo falcone ardito, e con gran defiderio pren- 
der gli uccelli, diligentemente confiderà lo fiato fuo 
in graifezza , ed in magrezza , ed in che fiato Io tro« 
verrai, in quello ritenerlo ti sforzerai, imperocché a'^ 
cuni falconi meglio fi portano, quando fon graffi. Ma 
ì più, e quafi tutti, in iliato mezzano pruovan bene* 
Alcuni, avvegnaché pochi, quando faranno più ma* 
gei: e di quefta generazione i rolfi , fecondt) che , 
per lo più, fi dice* E quando prima Cr mettono agfi 
uccelli , prima a* minori , e poi fi mettono ^' mezzo- 
lani y e neir ultimo a' maggiori , perocché s^ €l\i R 
jnetteflero prima a' grandi^ e foifero fopraffatti da lo* 
ro, mancando h potenzia*, cria 'ndufiria, fa quale ^ 
per ufo, acquifiaAo, incomincerebbo»^ da indi in- 
nanzi , i grandi uccelli , e i mezzani a temere : e co^ 
sì molto malagevolmente ripiglierebbe V ardire a fé 
innato, lo quale, per la poco fenna del fuo condu- 
citore, aveva perduta. Molto fi dice far pr6^ a' falco- 
ni, e pigliare ardire, (e tu H terrai molto in mano, e 
diegli ad ora di terza una cafcia di polto, e poi gK 
poni innanzi delF acqua, nella quaF fi bagni: poi fi 
ponga al Sole, tì ch^ s' aiciughf. E poi fi ponga in 
luogo ofcuro, e infino al Ve^ra fi lafci : e poi^ fi 
tenga in mano, quafi rnfinoaprimo fonno • Poi gli ù 
ponga innanzi lume di lucerna , o vero dì candela $ 
per tutta la notte: e quando T ora mattutina viene ^ 
A fi fpruzzi di yinop e tengafi ti foca € in £d Tai^ 
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ba del dì fi porti a uccellare , e s* e* piglia , gli fi dia 
di quel , eh* e' piglia , quanta e' ne vuole : ma s' e' 
non piglia niente , dieglifi un' alia , e mezza cofcia 
di gallina, e pongafi in luogo òfcuro. E preifo a 
mezzo Febbrajo , porrai il falcone in muda , e d' o* 
gni carne lo ciberai, infino a un mefe, e poi gli 
poni innanzi una conca d'acqua: ma prima gli dà 
beccare • E fe vedi , eh' e* non mudi , ugni la car* 
ne, la qual tu gli dai, di ricotta, e mele, E fc 
ancora non muda , togli una rana , e fanne polve* 
re , e poni fopra la carne , e muderà . E guarda , 
che dalla muda noi tolghi , infinattanto , che compiu« 
te fien le fue penne • £ quando della muda il torrai ^ 
non lo tenere al caldo , ma il più il tieni in ma« 
no, e non andare a uccellare, infino a quindici dì 9 
con etto. Egli pigliano anitre, aghiròni, oche, grue» 
e ftarni , e molti altri uccelli ♦ Ma dicefi, che s* e* 
mangia il fangue dell* aghiròne , che ogni difiderio 
di prender le grue perdono : ma le carni , fanza il 
iangue, non credono ^ che lo lafcìno incorrere in 
^uefto vizio* 

Delle infermità ié" Falconi. 

C A P. X I I. 

A* Falconi vengono tutte le 'nfermità , che di fo* 
pra avemo detto degli Sparvieri, e a quelli me* 
defimi fegni fi conofcono , e così fi curano : impe* 
xocchè ogni uccel rapace , quafi è d' una medefima 
natura , ed imperò di quelle qui non bifogna trat« 
tare • Ma una cofa conofci , che i falconi fon di 
più forte natura , che gli fparvieri , e non così «<• 
gevolmente infermano, e muojono, $* egli avviene, 
che mangino innanzi, che ì cibo fia imalcito dei^ 
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la Aia gorga. Oltre a tutto quefto alcuni Falconie» 
ri narrano molti modi di governate i falconi^ e al« 
tre infcrmitadi venir loro , e altre cure effer loro 
ncccflarie^ de' quali forfè alcune fon vere, che per 
molte fperienze s' appruovano . Ma molte cofe di 
quelle , che dicono lon fenza ragione , e fon più 
tolto apparenti , che efiftenti : e però fé qui alcune 
cpfe mancaflcro delle cure de* falconi , e degli uc* 
celli rapaci ,• per huomini fperti , non ^una volta j 
ma molte ) in lungo tempo u compieranno» 

Degli Smerli • 

C A P. XIII. 

C'^ Li Smerli fon di natura , e generazion de* fa]co« 
J ni , e fon quafi fakoncelli piccoli , come di- 
moftra la forma , e '1 color delle penne » e uccellafi 
con eflfi più tofto per diletto , che per utilità • Piglia^ 
no mailimamente allodole, e di tanto defideno, e a« 
nimofìtà fono a quelle prendere, che fpeiTamente 
r hanno feguite nelle ville, infino nel forno ardente ^ 
o in pozzo, o (otto mantelli d' huomini. Anche pi« 
glian paflfere, e altri uccelli piccoli. Della lor dot* 
trina , e cura più non dico , che per le cofe di fo« 
pra'bafti» 

D^' Girifalchi . 

C A P. X I V. 



I 



L Girifalco è uccello rapace, maggior che *l faU 
conc , ed è di gran virtù , e di gran potenza , e 
di mirabile ardire, in tal modo, che trovati ne fono 
alcuni di si audace fpirito , che hanao aflalito V aga« 
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glie, e pigliano in verità ogni uccello, quantunque 
grande , e fon quafi della natura de' falconi ; ed iin« 
però la dottrina de'fstlconi affai baila a nutrirgli, e 
amroaeitrargli • 

Deir Aquila. 

C A P. X V. 

L^Aguglia è (ìmilmentc uccello vivente di ratto, 
che per la fua fortezza , e fuo irdire , è chia« 
mato Re degli uccelli, imperocché tutti gli uccelli 
quella temono , ma ella niuno teme • Sono diverfe 
maniere d' aguglie . Alcune fon molto grandi , alcune 
fon mezzane, alcune piccole, e alcune fono più no« 
bili, non diHderanti fé non uccelli, e animali, che 
vivon fopra la terra ; e alcune in un certo modo i* 
gnobili , e degeneranti , che appetono , non folamen* 
tele carni vive, ma eziandio le morte, e i pefcimor* 
ti, e ftanno fopra carogne d' afìni , e di fimiH: e • 
quefte cotali dechinano ad ignobilità, e natura di 
nibbi. LVaguglte fi dimefticano dagli huomini, cioè 
quelle, che piccole fon tratte di nidio. Ma quelle, 
che Jungo tempo in fierezza furono, non farebbe fi- 
curo a dimefticare, imperocché agevolmente, per lo 
fuo ardire , e potenzia , oflFenderebbon nella faccia , 
o alr/ove , quello , che V ammaeftra . E dimefticanfi , 
per pigh'ar con effe ogni grande uccello, e maflima- 
mente acciocché prendan lepri , e cavriuoli , con aju- 
to de* cani , E quegli , che V aguglia a uccellar por* 
ta , a foftenerla dee effer forte . E incontanente , che 
vede i cani aver trovata la paftura , Jafci V aguglia 
ammacftrata , la qual fempre , fopra i cani , volerà , 
e quando la lepre vedrà, fubitamente difcenderà, e 
prenderalla. Nuuiconii d'ogni carne > e non di Ieg« 
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fieri infermano* Ma quando la lepre avr!^ pi^^t ff 
pafca di quella più volte ^ acciocché quelle poi più 
volentieri perfeguiti . Quelli , i quali a' nidi dell* aqui» 
le ftanno j prendano in mano un de* fuoi aquilini , e 
quando gli pigliano, per paura dell'aquila, fieno ar« 
mati , e maffimamente ne* lor capi • E quando il det« 
co aquilino avrai , ad alcun palo , in aleno luogo , non 
molto dal nidio rimoifo, il leghi : Quefti griderrà , il pa« 
dre verrà , e la madre , e recherannogli lepri , e conigli , 
fene faranno in quelle pani, e galline, e ochc^ iene 
potranno avere. £ ancora gli recano alcuna volta 
gatte, volpi , e nel diilretto di Modona già recare- 
no galline , con alcuni pulcini , intra le penne deli* 
madre , i quali ianza alcuna lefioa fiiron prefi • 

De* Cnfi^ € Coccovegge. 

CAP. XVL 

* T L Gufo, e la Coccove^a fono d* una medefimt 
J^ natura , e fono animali , che più tofto la notte 
volano, che '1 dì, imperocché i loro occhi di notte 
meglio veggono, che ai di. E concioifiecofachè fic- 
no fozzi, e di rado dagli altri uccelli veduri, ma* 
raviglianfi , e hanno gran diletto in vedergli , impe« 
rocche r anima, così fanza ragione, come la ra« 
gionevole, nelle cofe nuove, e non ufate, fpezial* 
mente fi diletta • Gli huomini dunque veggendo gli 
altri uccelli intorno volare al gufo , e alla civtttà ^ 
e quegli con molto difiderio ragguardare, penfarono 
ingegni , per li quali pigliaffero quelli , li quali ai 
g^fo , e coccoveggia , rozzamente s appreflano • Non 
dunque gli nudrifcono, perchè gli altri uccelli pigK* 
no , ma perchè , per la lor prefenza , piglino que- 
gli» che gli vengoao a vedere» con vifchio, con 
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reti, o con altri ingegni. Vivono d' ogni carne, e 
maffimamente di topi , e d' ailiuoli : e quando fa« 
ranno ben pafciuti, convenevolmente digiunano due 
di, tre, e quattro: il gufo, alcuna volta, infino a' 
otto dì non patifce : e le femmine fon migliori, che 
i mafchi , sì come ogni uccello rapace. La cocco^ 
veggia fi tien meglio in buche , e in fimili luoghi , 
che altrove; e fé ben dimefticata farà, ottimamente 
piglierà i topi nella cafa. Mangiano ancora lucerto* 
le, e 'rane> e ogni cofa^ che abbia carne. 

Come gli Uccelli con rete fi figliano . 

GAP. XVII. 

GLi Uccelli con reti fi pigliano in molti modi . 
E un modo è, che fi pigliano alla pantera, al- 
la quale fi pigliano anitre . Il modo è , che appreflb ad 
alcun palude facci una fofla di venti , o di venticin- 
que braccia lunga, e quafi dieci, o dodici braccia 
larga , e ancora maggior , fé vorrai , e tanto conca- 
va , che v* abbia preÌTb a una fpanna d' acqua , e fia 
da due capi lunga , e acuta , e dall' un canto fia un 
foifato , e neir altro , alquanto dalla lungi , fia una 
cafellina . Appreffb della folTa fia , da ogni lato , fpa* 
2ii piani, tanto che vi cappia la rete, e poi fi faccia 
fiepi intorno intorno , acciocché lupi , né volpi , né 
altri nocevoli animali vi poflTano entrare, e gli uccel- 
li , in quel luogo ftanti , cacciare . Nella predetta fof- 
fa , appreffb di dodici , o fedici anitre dimeftiche , il 
dì , eia notte vi dimorino di Verno , e faggina in 
buona quanrità vi fi gitti nell* acqua , per le dimefti- 
che , e per le falvatiche , e fieno le dimeftiche alle 
falvatiche fimili in colore. E allato alla ripa della 
folTa fi ficchino pali di quattro pertiche, che lievi» 
Vói. IL Ss le 
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le reti* I pali delle reti fi ficchino appreflb degli 
fpazi apparecchiati . E fopra quella corda de' pali pic- 
coli y tutta U rete fi raccolga ; e così quella rete cuo 
pra gli ftaggi , a vero baftoni , che alzan la. rete , e 
fieno due retf grandi > pofte in cfafcun capo,, sì co- 
me reti ajuoli , i quali alcuni chiamano copertoio > 
le quali, quando fi chiudono infieme ^ in alto ^ fi coa- 
giungono, & modo d'un comignolo di cafa. di pa« 
glia . E il modo di quelle alzare è ,, che apprello 
della cafetta fia una forca,, con* pertica,, neL cui ca« 
DO fbttile fia annodata la fune della rete ^ e net grof* 
lo fia una cefta forte,, e grande,, ripiena di terra,, 
che col (uo pefb,, quando vorrà ,. tirerà la rete „ 
quafi^ a modo d' una nìacchinai e quivi: trarranno* 
moltitudine d' anitre ^ che di notte per i' aria,, vola- 
no , quando le dimeftiche griderranno ^ E quando ve* 
ne faranno fcefe in gran: quantità,, chiuderai le retf.. 
E con la pertica, percotenda Ifevemente le retf, tut- 
te le falvatiche nel cocuzzolo» della rete^ eh' è net 
ibpraddetto follato diilefa ,. cacceraf , e le dimeflicfi[e ^ 
che notìt temono,, rimarranno nella pantera •. E pot 
apirrai il capo del cocuzzolo,, e agevolmente , co* dea-» 
ti ,. ftrignendo lora il capo ,. l' anitre ucciderai , e co- 
sì in un' ora,, mille alle volte fene prendono- Ed è- 
un' altro ingegno ,. col quale fi pigliano» le gru ^ e t 
cigni ,, e darne,, e oche, il quale è cotale ► Nelle ri* 
pe de*^ £umf da ognf parte fi^ pone un'^ arbore altiffi* 
mo , o vero due ,. infieme congiuntf , accfocchè più 
ìungo r arbore fia ,. e per tutto cavigliuolf , per poter 
ùìixe : e nella fommità una carrucoletta ,. nella quale 
^ ponga la fune della rete ,. la cut lunghezza fia ^ 
fecondo la larghezza del fi^ume, e fecondo la dìftan^ 
zia degli arborf,. e alta quanta fon funghi i legnr, e 
tiriff la^ rete fopra '1 fiume :: e dipof glt &uominr, in* 
fino dalla lungf ^ vengano per la ghiaja del fiume : o« 
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gni uccello , che troverranno , cacciando , i quali , 
volando , dallo fplendor dell' acqua non fi difcofter- 
ranno, infin che daranno nella rete: € allora fi chi- 
na la rete con le funi, e gli uccelli fi pigliano. £ 
quefto modo luogo non ha, fé non quando farà nu« 
golo , o nebbia , altrimenti gli uccelli levati , agevola 
mente fi partirebbon del fiume « £ un'altro ingegno, 
per lo quale fpezialmente fi pigliano oche, e Itarne, 
il quale è cotale. Nel tempo del Verno, quando per 
lo gielo , e Sole , è polvere ne' campi delie biade ; 
tendefi nella biada , in un folco , la rete lunga , per 
quaranta braccia, o in quel corno, e larga quad quat- 
tro braccia, dopo terza, quando gli vuoi pigliare la 
fera ; o ver la fera , quando gli vuoi pigliar la mat« 
tina « £ quefta rete è fimile a una parete , e ha due 
ftaggi lunghi , come la metà della rete , e tendefi con 
duabus brachetis , come la parete , e difponfi , per mo- 
do , che per fé fi lievi agevolmente , imperocché V uo- 
mo non le potrebbe levare • E quando la rete , così tut- 
ta in terra farà fermata, fi raccolga tutta fopra la 
corda , e cuoprafi la corda , e gli ftaggi , é^ hrachetA , 
di polvere , o d' erba , e fia in un follato , in luogo 
alquanto rimoflb , dove V huomo fi nafconda , il qual 
la rete dovrà tirare • Nel luogo della rete fieno due 
oche dimeftiche, fimiglianti alle falvatiche, percioc- 
ché le falvatiche vengano più ficuramente: e quando 
le falvatiche faranno difcefe in alcuna parte del cam- 
po , dalla part« oppofita vada il compagno , con un 
cappello in capo, e con un marrone, o altra cofa 
in mano , parli alcuna cofa , e paja , che lavori , al- 
trimenti fi fuggircbbono . £ in quefto modo le con* 
ducono cautamente al luogo della rete, il che age- 
volmente fi fa per tutto M campo, quantunque 
fia grande, fé quefto cautamente farà. £ quando nel- 
la rete le vedrai, confidentemente parla al compagno, 
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e dì, che la rete tiri. Ma imperocché quefto ucccl- 
Jo è fagaciilìmo, ti conviene al tutto guardare, che 
la mattina , al luogo della rete , non vadi , irnpe* 
rocche incontanente fen' avvedrebUono , e dalla rugia* 
da , e dalla brina da' tuo' pie moifa , e fuggi rebbono • 
Ed imperò, quando tendi la fera è neceilaria quefta 
cautela , che quivi gli ftaggi ponga , e che per tutta 
la notte gli lafci , ma quando vuoi pigliar la fera > 
non è nccelTaria quefta cautela • La maggior parte que* 
fta cautela non oifervano, ed imperò rade volte ne 
pigliano, e folamente le giovani non maliziofe. An* 
eh' è un' altro modo da pigliare anitre appreffo 1' ac« 
que , dov' è fabbione , ed è la rete fimile alla predetta , 
ma è piccola, e più fpefla, e nel medefimo modo fi 
tende , e cuoprefi di fabbione : e '1 luogo del guardia- 
no fia coperto d' alcuna cofa , e poi di fabbione , e ab- 
bia un piccol foro, donde veder pofla: e guardici > 
che per lo foro non mandi il fiato, quando nel luo« 
go fon gli uccelli. Qui non fon zimbelli nccelTàvl^ 
ma per tutto '1 Verno fi ponga in quel luogo vinac* 
eia, e faggina, acciocché comincino a ufare il luogo 
gli uccelli . £ quando vi faranno avvezzi > tendi la 
rete, e potrai il luogo guardare > eia via dell' en- 
tramento con lunga fofTa cavare , e cuoprila , come 
eon fagginali , o con altra cofa , e gittavi fu del fab- 
bione • La detta rete , o fimile a quella , più fitta y 
potrai tendere in aje ottimamente , o in altri luoghi , 
a pigliar colombi, pernici, corbi, ghiandaje, allodo- 
le , e ogni uccel piccolo , che becchi . E potrai con 
Tefca fare, che quivi flar s'avvezzino, e poi la rete 
tendere, e 4 luogo di paglia coprire* E quefto ingegno 
puote aver luogo a tempo di nevi, e in ciafcuno ai* 
tro tempo • E farà 1' efca conveniente , fpelda , fave , 
faggina , e loglio , e fimili . Con quella medefima re» 
tcj fanza efca, fi potranno pigliar gli uccelli di Sta« 
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te , quando nel tempo del gran fecco , tenderai la re- 
te preflb ad acque • Anche è im* altro ingegno , per 
lo quale fi pigliano con reti uccelli di diverle genera- 
zioni y e maflìmamente colombi , e tortole , e alcuni 
altri uccelli di mezzana grandezza: e quafi tutti uc- 
celli piccoli, e fparvieri, e quafi tutti uccelli rapaci, 
e *1 modo fi è. Che due reti affai lunghe, e alte, 
che da tutte genti fon conofciute , che volgarmente 
fi chiaman pareti , e tendonfi in prati , ed in vie , ed 
in campi , e preffo ad acque , di lungi V una dall' al- 
tra , quanta è la lor larghezza , delle quali ciafcuna 
ha due mazze , che le lievano , quando la comune 
fune fi tira • La cui lunghezza è , fecondo la larghez^ 
za delle reti , e il capo di ciafcuna fi ferma in terra , 
con piccol palo, e hanno dall' un capo una fune 
comune, la quale fi lega a un certo palo comune, 
fitto in terra. Dall'altro capo hanno un'altra fune, 
che arriva infino al luogo dell' uccellatore, coperta 
con certi rami . Quelle reti , per colombi , e altri uccel- 
li grandi fon rade , e per li piccoli fon fotti li , e fpef- 
fe. Le predette reti, quando fono in terra fitte, giac- 
ciono in terra 1' una contr' all' altra, e quando la fu- 
ne fi tira, fi congiungono, e cuopron gli uccelli, 
che fono in quel mezzo. E in quefto fpazio fi ten- 
gono colombi , e tortole , alcuni accecati , o vero al- 
cuni accigliati , che niente veggano , e con filo lega- 
ti . E pe' piccoli uccelli vi fi ponga una civetta , alla 
,qual vedere, traggono volentieri. O vero fi tengano 
quivi uccelli piccoli , con filo legati , a' quali altri 
piccoli vengono : e alcuna volta vi difcendono fparvie- 
ri, e falconi. L' uccellator mai afpettar non dee, che 
alcuno uccello , che venga , in terra fi ponga , ma 
quando farà preffo, tiri la fune, e abbatta in terra 
r uccello , e piglilo • 
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D* altre rcti^ e ajhoU . 
CAP. XVIII. 

ED è un' alt^ generazion di reti , con la qual fi 
pigliano molte generazion d' uccelli , e maffima- 
mente quando la terra è copena di neve ^ che comu* 
semente è chiamata ajuolo^ eh' è di due reti, non 
molto grandi ^ ma fpefle e forti , che in ciafcun capo 
fi congiungono , e li ficcano in terra , dilungate dalla 
pirte àà mezzo , ed hanno quattro mazzuole , con 
le quali t( lievano in alto y né fi chinano a terra , 
quando fi tira la corda , ma ftanno alte, congiunte 
infieme , a modo d' una capanna , e la rete , e le fii* 
ni , e le mazze fi cuoprono con iftrame , o paglia , 
e nel mezzo fi mettono granella , che piacciono a« 

!;li uccelli , che fi fperi , che vi vengano • E quando 
' uccellator s* avvedrà ^guivi efler moltitudine d* ucccl* 
li , fegretamente entri m una piccola capannetta ben 
chiufa 5 Ja quale far vi fi convien proffimana , e fubi« 
tamente tiri la fone , e fortemente a un odo , che 
dentro efler dee , V annodi , e gli uccelli u pigli • E 
con quefto ingegno fi piglia agevolmente nibbj, e 
aguglte, e tutti uccelli, che fi pafcon di beftie mor- 
te , fé una carogna , o un pezzo d' effa fi ponga nel 
mezzo della rete , e ancora fi piglierà le volpi , fé 
vi fi metta una gallina • Ma quefta rete per aguglie , 
c per uccelli groifi vuole efler ben forte • 
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Altre reti ^ 
GAP. XIX- 

SOno altre reti , che (1 chfamano ragne, molto fòt- 
ti li y SI che neir aria appena fi veggono , con le 
quali fi pigliano» moki uccelli , e tendonfi ritte in a** 
ria, legate s due pertiche,, in luogo donde gli uccel* 
li foglion pafiTare^r E ancora fparvieri a quefte acevoN 
mente fi pigliano - Similmente i falconi ^ quan(K> ap^ , 
prefla fi tenga un colomba,, e in quel medefima mo- 
do tutti uccelli rapaci. E fona rafgne di due genera- 
zioni : alcuna è femplice, ed alle verghe sì lieve s'ac- 
concia, che quando fi tocca,, cade^ e T uccella invol- 
gè • L'^ altra \\ ha tre pannr y quello deE mezzo gran« 
de, e molto fitto , quelli di fuori foit minori > e ra* 
diy e quando è legata alle pertiche,, per uccellare^ 
e ben tirata, quelle d£ fuorf ftanna molta diftefe^ e 
quella del mezza molta lenta, e quella lentezza fi 
raccoglie fii tra le due di fuori, e quando T uccello 
di (opra, volando, vi percuote ,. trapaila amendue le 
lade , e nella mezzana s' avvolge , ed in quella ^ qua-* 
fi in un facco, pende .^ 

Attre rcti^r 

GAP. XX. 

SOno altre reti, con le quali fi prendono pernierà 
che fono lunghe , e ftrette , e nel mezzo hanno 
una coda y a modo dt facco ^ e quando V uccellatore 
uccella il dì con efTey ha uno panno roflfb> con ver- 
ghe,, formata a modo di feudo,, e quello porta in- 
nanzi a fé , andando per Io campo » e per due buchi 

guar- 
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guarda e cerca, e quando le vede, tende loro le re- 
ti intorno , con alcuni pali fìtti , annodati alla fine 
della rete, e la codazza^ con cerchielli aperti, ften- 
de , e diftefe le reti , va innanzi con lo Icudo verfo 
le pernici, e nella coda delle reti, a poco a poco^ 
ler pigne , non folo con paura , ma co* pie , fé fia 
di bifogno. Quegli, che la notte uccella, la fera 
cerca , dove la notte (i ripofano , e quando è ben 
notte ofcura, a quel medeiimo luogo, con lume, ri- 
torna , e '1 lume con un vafo cosi acconcio , che non 
.fia veduto, ed egli vegga appreffo di fé un buon 
pezzo di terreno, e vada per un folco del campo, 
e per r altro tomi in quel luogo , nel quale lafciò 
le pernici, e quando le vede, sì le cuopra con 
una rete , la quale hae , aperta in capo della per* 
tica, formata a modo, come fi richiede a quefto fatr 
to : e fé ha la predetta rete , la può tendere intor- 
no a loro, e quelle cacciare, e tutte le piglierà« 

Altre reti. 

GAP. XXI. 



^ 



E Un* altra rete, che erpicatojo è chiamata, aflai 
grande , con la quale fi prendono le pernici , 
Quaglie, a fagiani, e alcuni altri uccelli, con ajuto 
'alcun catello, a quefte cofe ammaeftrato, il qua- 
le gli uccelli cerchi: i quali quando gli truova, fia, 
e non va a loro , acciocché non le cacci : ma V uc* 
cellator fuo Signore indietro ragguarda , e la coda 
muove, in tal modo, che Tuccellator conofce , che 
poco innanzi fieno gli uccelli . Allora egli , e *1 com- 
pagno la rete traggono , e gli uccelli , e *1 canfc cuo- 
prono , e così fi pigliano . E ancora un* altra piccola 
rete adattata . al capp d* una pertica , sì che ftia a- 
- per* 
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perta> la qual s'adopera da un fole uccellatore | 
e folo coi auagliere alle quaglie ^ il fuon del quald 
è in tutto umile alla voce della quaglia femmina :r 
per lo qual Tuono i mafchi s* accollano ardentemen*^ 
re vicino all' uccellatore , ed egli allora gli cuopre ^ 
e piglia* ì 

De* lacciuoli da figliargli. 

GAP. XXIL 

FAlfi lacciuolo 5 per lo quale agevolmente fi piglia^ 
no gli uccelli) che vivon di ratto , in queftp 
modo • Nel luogo , dove prefTo dimorano sii uccelli 
rapaci y o vero donde paflano , fi ficca tonemenre 
da ogni parte un' archetto molto piegato , prefTo al 

guale^ da una parte fi ferma una verga, nella cui 
ifTura fi ficca una coda di topo, o rana, o altro 
pezzuol di carne: e dall' altra parte fortemente in 
terra fi ficca pertica , avente in capo un lacciuolo 9 
e una piccola corda ^ con un fufcello , per lo qua« 
le la pertica piegata fi ferma all' archetto » e alla 
piccola fenditura 9 che fi fa in capo della verga 9 
che tiene il topo: e '1 lacciuolo fi ftende intomo 
al topo, p alla carne. E quando 1' uccello torrà il 
topo, o altra cofa poftavi, acciocché ne la porti » 
tocca la pertica; tocca, fi fcioglie dall' archete 
to con r ucello rapace, e 1' uccello rimane 4p« 
picato per li piedi. Anche fi fanno molti lacci del« 
le fetole del cavallo, in una funicella della detta 
materia teifuta, che fi tendono ne' folchi del gra« 
no , o ver d' altra biada • E ^ponfi la detta mne 
alta da terra , quanto 1' uccello è alto , o poco 

{>iù, acconcia col laccio aperto, e piegato sì, che 
' uccel, che pafla, meflfovi entro il capo, fi ]pigU 
/ r$l.lL Te per 



Digitized by 



Google 



3JO Lui* 

per lo collo. E in quefto modo ù pigliano le per* 
nici ne* campi » e le quaglie , e i fagiani negli anda* 
menti de' bofchi , per li quali paflfano : e gli uccelli 
d'acqua fi prendon pure in quel medefimo modo^ 
quando preub all' acqua » onde paflano^ cotali lacci fi 
tendono • Ancora ì colombi ^ e mola altri uccelli fi 
prendono con elfi» quando covano ^ o hanno i pip« 
pioni I fé intomo al nidib loro fi tende • 

Da figliare i Colombi. 

GAP. XXIIL 

ANche nelle fave^ e ne*fagiuoli feminatt fi pren* 
dono colombi, e tortole, con piccoli lacciuoli , 
che volgarmente fi chiamano fcalelle. Di queftì lac« 
ciuoli , il modo è quefto • Che ne' capi d' un piccolo 
baftoncello, o vero melegarìo, ài lunghezza d'un 
(bmmeflb, fi ficcano due fotuliflime verghette, alte 
iinafpanna, e nel mezzo fi ficca una fpina, o vero 
pruno lungo due, o tre dita. E quefta fcaletta s' ap« 
poggi alla ripa del folco, dove fia un poco cavato, 
in tal modo, che la fpina giaccia in terra nella fof« 
fa, e le verghe fieno di fopra, ed a quella fi ponga 
il laccio appiccato ad un paletto fitto in terra, il 
<)uale aperto lievemente fi rimuova dalle verghe : e 
fia tenuto da quelle , e nella fpina fi ficchi il fagiuo* 
lo, o ver la fava, molle, folamente un granello: il 
quale quando 1' uccello col becco prenderà , ncli' aiz- 
zare il capo, il laccio gli cadrà m fui colio, e la 
fcaletta co' virgulti , la quale 1' uccello fentendo , fpa- 
ventato, il capOj e '1 collo tirerà, e in quefto modo 
rimarrà prefo« 
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Come gli uccelli |f figliano col "vifcbio • 

C A P.. X X I V. 

GLi uccelli fi prendono col vifcliio , o vero pa^ 
nia, in molti modi. Un modo è, che s' im* 
paniano verghe fottiliflìme d'olmo, dove altri vinchi 
non fi truovino, le quali fieno piccole , o vero lun« 
ghe , fecondo la grandezza dell' uccello , per cui 
s' impania • Ma prima fi dee temperar la pania y si 
che ila ben tegnente y in quefto modo • Lavifi ben 
con acqua temperata calda , aprendola con le mani 
bagnate , e nettandola ben da' brufcoli » e poi vi fi 
mefcoli un poco d' olio d' uliva , acciò non fia sì 
dura 5 che alle penne dell' uccel non pofia appiccar* 
fi : la qual cofa fatta , s' appicchi alle verghe in tal 
modo 9 che ciafcuna verga fia intorno intorno invol* 
ta y le due parti ^ e la terza fia fiinza viTchio rìma« 
fa j Sì che toccar fi poiTan con mano • Ma (e '1 tem« 
|>Q farà sì freddo , che la pania ghiacci , ^emperifi 
con olio di noce* E quefte verghe piccole impa« 
niate fi ficchino lievemente nelle verghe de' palmo* 
ni , che fon pertiche grandi di rami d' arbori ver* 
di, e maffimamente di quercia, aventi nel capo fu* 
periore quattro , o cinque verghe un poco elevate , 
nelle quali fi ficcano le verghe fottiliflime impaniate. 
E quando quel palmon farà ben fornito di verghe 
impaniate , fi ficca in terra , in una fofiatella far* 
ta , acconcia in modo d' arbore diritta , e intorno 
a quella fi ficcano rami d' arbori, atli quali s'*ap* 
piccano gibbie, nelle quali fieno molti diverfi uc« 
celli fpartiti , che cantino: e gli uccelli, che volan 
per r aria chiamano , e li chiamari fi pongono fopra 
'1 detto palmone impaniato , e tocchi dalla pania » 
caggiono in terra, e fon prefi. 

T t 1 Am- 
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Ameord cem *vifcbÌ0, 
GAP. XXV. 

AHche con grtndi vctghe invìfchiate é prendono 
cU molti grandi uccelli , e nuffimamence corbi , 
e cornacchie» con ajuto d' un gufo, in c^uefto modo. 
44e' luoghi, dove ftare, o ver paflar focliono , taglifi 
ne' rami alcuno arbore , che da altri aroorì molto fia 
di lungi» ma alcuni rami vi fi lafdno rimondi di fo« 

{;lie> o vero alcune pertiche vi fi pongano foprà quel« 
e, e in quefte fi ficcan lievemente le verghette gran« 
di invifchiate: e '1 gufo fi ponga in terra, in luogo 
nn poco alterello, si che dagli uocelU meglio fia ve- 
duto, che volano. Al quale, quando gu uccelli il 
veggono, volano intomo, e per lo velare, laffi, fo- 
pra r arbore impaniato fi pongono , e cosi in terr» 
rovinano, i quali T uccellatore con una pertica gli 
perfeguita, e uccidegli, imperocché, (e con mano gli 
volefle pigliare, sì 1 o£fenderebbono col becco. 

Del figliar gli Sparvieri eeu *mfcU», 

C A P. X X V I. 

ANche col vifchio fi pigliano Sparvieri, Falconi, 
e uccelli rapaci, inqueftomodo. Ficchifi in ter- 
ra due , o tre veighe impaniate , un poco di lungi 
V una dair altra , e piegate ì* una contr* all' altra : e in 
mezzo di lor fi leghi un'uccello, sì come colombo, 
o pollo, o carne, o topo , per li nibbj, o altri uc- 
celli rapaci, che appettfcono tali cofe: ùìt quali co« 
fé , quando verranno , fien prefi • 
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GAP. X X V I L 

ANchc fi pillano col vifchio le paflerc, e tutti 
uccelli piccoli ) o vero grandi , le le verghe in« 
irifchiate fi pongano ^ dove gli ucceUi fi pafcono, o fi 
raunano. Anche fi pigliano con funi impaniate i ri« 
gogoli) quando a' fichi vengono ^ o all'uve, e tutti 
altri uccelli, che imbolano i frutti, fé le predette fu« 
nicelle dinanzi s' acconcino a^ fichi , o agli altri frutti 
maturi , dove venir fogliono • Ancora con funicelle 
lunghe impaniate, fi pigliano ftornelli, che molti in« 
fieme raunati volano, quando fia alcuno i^omello, al 
cui piede fi Icj^hi una corda impaniata, e in mano fi 
tiene , e lafcifi , quando la fchiera giugne preflb , al« 
lora con la corda lafciato fene va, e con efla flretta« 
mente vola, e molti toccan la corda, e $' impaniano ^ 
e infieme con lui a terra rovinano. Ancora con vi« 
fchio fi pigliano anitre , e fimiglianti uccelli aquatici , 
quando s' impania una fune di giunchi , de' quali fi 
fanno le ftuoje , e poni la fera nel lago , o in altro 
luogo, dove i detti uccelli fogliono (lare: e quando 
la notte nuotano , percuotono nella fune in fu T ac« 
qua tefa, e poi la mattina fi truovano impaniati, e 
piglianfi: ma convienfi, che la pania fia temperata 
per modo, che fi difenda dall' acqua. 

Come fi figliano col baUJiro . 

GAP. XXVIII. 

COme gli uccelli fi prendano con baleflro, e con 
arco è affaf manifefto a tutti quelli, che (aetta« 

no 
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fio dovunque fieno » o in terra , o in arbore • Ma 
in ciò fon da ofTervar cene cautele , non ad ognuno 
manifefte, delle quali Tuna è. Che U baIeftratore> che 
vuol r oche, o altri uccelli grandi faettare , deve 
aver faette biforcate dalla parte anteriore » in ciaf- 
cuna pane acute , che V alie, che toccano , o 1 
collo y taglino , imperocché la comune percofla , o fo« 
IO della ÙL€ttàf non o£fenderebbe V uccello in tan« 
to, che rimaneile quivi » ma:, fedito » fen* andrebbe: 
ma finalmente , fedito , altrove fi morrebbe. Anche ^ 
quando faetta, dee guardare/ non alla prima, né all' 
ultima , ma a una di quelle del mezzo , acciocché 
fé la iaetta va, o più qua, o più là, come fpef« 
io avviene, che la prima, o V ulrima ferifca, ac« 
ciòcche invano non laetri. Ancora chi vuole in ar« 
bore faettare i colombi, o i pippioni, con materoz* 
zoli, que* materozzoli debbono efler di pari pefo; 
e quando vuol faettare, dee porre il piede in luo« 
go fermo , e ragguardare il luogo , dov* è il co- 
lombo, o altro uccello, e allora baleftrare: e fé 
percuote, ha quel che avere intende, altrimenti il 
niaterozzolo rinvenir non potrebbe* Ma quello può 
agevolmente ritrovare, fé a quel medefimo luogo va- 
da , dov^ era quando faettò , e per quel medefimo 
luogo tragga un' altro del medefimo pefo , e per fé , 
ó per altri vegga dove cade, e quivi molto appreffo 
Proverrà quello , che avea perduto • Ancora anelli , 
che con baleftra , o arco vuol faettare , dee la ma- 
no manca tener fermiifima , fé dirittiflìmamente vuol 
faettare ; ed è di neceflità , che abbia baleftro , o 
arco otrimo , e faette dirittiflìme . Ma colui , che 
vuol faettar con faeppolo, o arco da pallottole, dee 
aver le pallottole d' ugual pefo, e ben ritonde. 
Anche fi pigliano in cerri altri modi : un modo a 
brevifello con la civetta, con la quale fi pigliano 

cut- 
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tutti piccoli uccelli , n qual modo quafi a tutti no« 
to è. Ma è da fapere, che in quello modo pigliar 
il può^ non folamente con la civetta ^ ma ancora 
con un capo di gatta , imperocché gli uccelli a quel 
vengono. Ancora non folamente con brevifello» che 
di due verghe (i fa > o vero con una monda ver« 
ga invifchiata. Anche non folo alle verdi fiepi, co« 
me comunemente fi fa , ma ancora in qualunque 
parte della via, o del campo , fé V uccellator porti 
fopra fé lieve finimento di molte frondi , con le qua* 
fi pofla nafcondere: e non è di neceifità gli uc« 
celli commuovere^ fé non con folo fuono di foglie 
d' arbori , o di rami , sì come comunemente fi fa : 
e ancora con folo fuono di feme di papaveri in« 
chiufo ne' fuo* gambi , o in altra cofa fimile, e 
convenirgli , e chiamargli fi pofTono ^ e con qualun« 
que Arane, ed inufitate voci s' allettano, imperoc« 
che fi maraviglian di quelle. Anche fi pigliano a 
fomuolo; e quefto i contadini ufano nelle notti 
molto ofcure. Hanno una fiaccola, la quale un por« 
ta chinata, prefib alle fiepi verdi, nelle quali dor« 
mono gli uccelli , i quali , quando fi deftano , ven« 
gono allo fplendor del fuoco, e due altri con due 
mazzuole, che hanno da capo, a modo di paletta^ 
teflfuta di vinchi , gli ammazzano • Piglianfi ancora 
le paifere, e i pauerotti fpezialmente , che fon men 
fagaci , con mano , o vero con bertovello , il qua- 
le è una gabbia di vinchi, fatta, donde ufcir non 
fanno • Anche fi prendono gli uccelli , ne' fori del« 
le colombaje, con una dimeftica donnola, nel fo« 
ro meffa. Anche fi pigliano con cefta, o vero pia* 
ftrella , maflìmamente nel tempo delle nevi , accon* 
eia in modo, che quando entrano, toccando lo 'n« 
gegno, rimangano coperti: fotto alle quali fi dee 
metter granella da beccare di molte ragioni, fuor 

del* 
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delle quali fi pongano a modo d* un filo , ^ die 
quando le truovano , Abitando , entrino Totto la 
cefta. Anche con ifcarpello fi pigliano le porzane 
nelle cannofe valli dove dimorano. E lo (carpello 
uno finimento £itto con due archi molto piegati , 
poco di lungi l'uno dall'altro» intra i quali, uo 
poco poi , u pone frutto d' erba coca , fimile alle 
ciriege » / il quale » quando prender vogliono , per lo 
coUó fi ftrin^ono. La forma di quefto ingegno è fi* 
mile di mola altri ; non fi può così apertamente de- 
krivere> che pienamente s* intenda, si come, veg- 
gendola, fi conofi:e . Anche fi prendono col cubatto- 
lo, «1 tempo delle nevi, il quale è uno finimento 
fiitto di poche verghe, dentro concavo, e nella par< 
te di fuori acuto, avente uno ufciuolo, il quale 
giace in terra , coperto di paglia , che fi lieva con 
uà vimine fitto in terra, e di dietro percuote l'uc- 
cello, che entra all'efca, la quale è dentro, e non 
Suo averfi d'altronde, imperocché intomo intorno 
chiufo di terra. Anche fi pigliano le cornacchia 
con un dilettevole ingegno , cioè • Che di loro fen' 
ha una, e legaifele 1' ali con due piccoli cavigliuo- 
li , e ponfi a rovefdo in terra , ed ella fi>rtemen« 
te grida , e sforzafi di fìiggire , e 1' altre proffima- 
ne corrono, volendo quella ajutare, delle quali u* 
na col becco, e con gli unghioni pigh'a, e forte- 
mente la tiene, si che pigliar la puoi, e in aue- 
tto modo fi pigliano delle gazze. Anche fi dice 
che gli uccelli, che becchino grano, o vero mi- 

Slio , che macerandolo in feccia di buon vino , e 
i cicuta, e feccatolo, dandolo loro a beccare» 
fubito tnnebriano, e non pofTon volare, e fi pof- 
fon pigliar con mano . 
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Dft prender le Ujile ^ e le fiere ^ e frima come fi frendan 

le lejri co* cani • 

GAP. XXIX. 

LE Lepri fpczialmcnte fi prendono con cani , ma per 
trovarle, bifogna cani chiamati fcgugi, o vero 
bracvhetti » i quali ^ quanto più fottile odorato hanno » 
tanto miglior fono. Anche fon neceflàrj cani al cor* 
rer molto leggieri, che quelle perfeguitino , e pigh'- 
rio, i quali tutti a quefto s* ammaeltrano , e a quel* 
le pigliar s' inducono y quando delle prefe , alcuna 
cofa, fé ne dà loro a mangiare. Da' quali anche fì 
pigliano cavriuoli I e alcuna volta cervi , maflimamen* 
te con ajuto di reti grandi , pofte neMuoghi, do« 
ve fi fugano* Anche fi prendono da loro le volpi , 
avvegnaché fieno in fugga molto fagaci . Anche i 
coniali , quando fi truovan rimoffi dalle lor <:ave« 
Anche con cani fi pigliano porci falvatichi , e lupi , 
ma con ajuto de' cacciatori , imperocché rade volte 
foli prefumono appreflfarfi a quelli, fé non foqp ma- 
ftini fortiflimi, e audaci. Ma a pigliare porci fidva- 
tichi , di neceflità fono fpiedi forti , con ferro acu« 
to , e in mezzo una crocetta : i quali i cacdatori ^ 
vedendo venire il porco adirato, appoggiano, e fer« 
mano in terra, tenendo il ferro contra '1 porco, 
che da quello, fedito, non fi può infino ai cac« 
ciatore appr^lTare : e un picciol cagnuolo , a ciò 
«mmaeftrato, lo feguiti, e così da' cani $' uccide, 
€ da' cacciatori . Anche fi pigliano i cervi , quando 
dair huomo fediti con faetta , o palo , fuggono : e 
un picciol catello, a quefto anunaeftrato, per la via 
del (angue ufcente, il perfeguita tanto, che da quel 
r$l.IL Vr ca- 
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catello mezzo vivo » o morto ù truova . Anche da* 
cani fi truovano^ e pigliano gli fpinofi^ e alcuni 
altri animali • 

Del pigliare i Cervi. 

GAP. XXX. 

COn le reti fi pigliano i cervi , com* è detto , e 
le volpi ^ come di fopra fi difle, quando delU, 
rete trattammo » che dalle genti è chiamata ajuolo* 
Le lepri anche agevolmente, con le reti fi p^liereb^ 
bonoi fé in quelle entraflbho, sì come molte altre 
fiere» 

Come fi pigliaM i Lioni . 

GAP. XXXL 

COn lacci fi pigliano alcuna volta i lioni , e le 
volpi, e le lepri, quando per alcuni forami 
fogliono entrare in luoghi chiufi. Ma quefto ^ h in 
due modi , Y uno , che il lacciuolo fia annodato ad 
alcuna pertica piegata si fòrte , che la fiera prefa » 

Eer lo collo , u lievi da terra , e rimanga impiccata • 
'altro, che preflb al laccio fia un forte cannello, . 
ftrignente il laccio, con che è prefii la fiera,. e im« 
peufcala ^ che non polla rodere il laccio • 

Del figliar Ltfffi t Vtlfi* 

GAP. XXXH. 

Volpi, e lupi maflltnamente fi pigliano con tft« 
gliuola di ferro» che intomo a fé hae molti 
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ramponi aguzzati : ed eglino hanno intorno ad effe un^ 
anello ) preflTo alluogo, ove annodati fi volgono , al 
quale s' annoda un pezzo di carne , e ogni cofa s' oc« 
eulta f fuor che la carne , e giacciono in terra ferme : 
e quando il lupo tira la carne co' denti , l'anello (i 
lieva in alto> o racchiude i ramponi intorno al 
capo del lupo , il quale , quanto più tira , creden* 
do fuggire ) con efla più torte è (eretto, e tenu^ 
to. Anche fi fanno altre tagliuole , con le quali 
generalmente fi poflbno pigliar tutte le beftie per li 
piedi ) e per le gambe , e tendonfi occultamente 
ne' luoghi , dove paffano , le quali fon di cotal £« 

rra , o forma , che fé non veggendole , intender 
pofTono • Ed imperò que' che tender le vuole, 
veggale da quelli, che V ufano, sì come veder la 
volli io. 

Come Ji pglino alle fojfe. 

GAP. XXXIII. 

NEUe foffe , in quefto modo , maflìmamente i 
lupi fi pigliano • Faifi una foffa larga , sì co* 
me un gran pozzo , e tanta profonda , che quindi 
non pofia ufcire. Quefta fi cuopre d' un ritondo 

f;raticcio , che non tutta , ma quafi tutta , cuopra 
a fbfia , ma fia rafente V orlo , e fotto il gracicdo 
in mezzo fi lega una ftanga più lunga, che '1 gra* 
ticcio, e ritonda; e nel mezzo del graticcio fi le« 
ga un* oca , o vero un' agnello , e cuoprefi tutto il 
luogo di paglia: e '1 lupo venente, volendo pigliar 
r oca , o r agnello , cade nella foifa col graticcio 
fubitamente rivolto •* Anche alla foìfa fi prendono 
moltitudine di porci falvatichi , in quefto modo . Ne' 
luoghi dove n' ufano molti , nel campo vi fi femi« 

V v 2 na 



Digitized by 



Google 



340 LiBAO 

na molta faggina » e intorno al campo vi ù fa nfiA 
forte 9 e fonda fiepe di vimini d' arbori , e da una 
parte sì vi fi lafcia una entrata aperta , e dirimpetto 
alia fiepe abbattura fi fa di fuori uba fofla i aflfai prò* 
fonda ; quando la faggina è matura , vi vengono mot- 
ti porci falvatichi » che entrano j per lo luogo cfpedi* 
to. Allora al luogo venga quando vuole > ancora fen- 
za arme j e nel luogo dell' entramento dimori , e in 
qualunque modo può^ gridi, e faccia romore . I por- 
ci fpaventati, non trovando donde pofiano ufcire, fé 
non per la fiepe abbattuta , quindi fi gittano , e tutti 
caggiono nella fofTai la qual veder non poflbno, ftan* 
do dentro. Ancora per lupi, lepri , volpi, e tutte at- 
tre fiere, e cahi, e pora , che guaftio v^ne^ h^ 
una foifa in quefio modo . Cavifi larga due fpanne , 
e lunga tre , o quattro piedi , e profonda da fei^o 
fette, o otto piedi^, con ifponde pulite, e diritte, in 
terra foda , e dalle rovine , con muro , guardata , ed 
in luogo, dove ufati fono (peflb paffare; quefta (i 
cuopra prima attraverfo di groffe erbe fecche , e poi 
di lottiliflima terra : e fé T erba non foftenga la ter* 
ra , pongafi di fotto due baftoncelli fottiliffimi attra- 
verfo , e che agevolmente fi rompano , e T erba , per 
lo lungo , Sì che nel mezzo s' aggiunga • E fé non 
puoi, o non vuoi farla così profonda, poni intorno 
intorno a quella fianghe, o vero afficelle ftrette, 
che abbiano molti cavigliuoli, o vero piccoli agud 
fitti , e inchinati nella foila , o verfo la parte del 
mezzo, un poco piegati, nella quale, riochiu/a Ja 
beftia, quando vorrà ufcir fuori, col capo, e con 

§li occhi in quella percuota: e o£fenderalla in mo- 
o, che ftarà cheta, ianza volerne ufdrc, E fé vor- 
rai, che rauoja, poni nel fondo molti pali aguzza- 
ti, o molta acqua, e morravvi dentro. Anche fi può 
hx la detta foifa in qualunque viottolo « con ajuto 
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d'alcuna ribatta fatta di vimini^ fermata fopra una 
Vanghetta ri tonda, che agevolmente fi volga, in eia* 
fcun capo, con uno uncino fortemente fitto in terra ^ 
nel qual (1 volga. E quefta ribalta fia dall' un capo 
ferma , dilungi dalla foiTa un Tommeffo , nelP altra 
parte : ne' canti , e nel mezzo fieno appiccate pietre 
pefanti . Quefta ftia rilevata , quafi ritta , con una 
forca , la cui parte di fotto fia Tur' un bailoncello 
piccolo, e fia nel mezzo della fbfTa attraverfo, fopra 
un piccolo palicciuolo, da ogni capo, che fia fitto 
nella ripa della foifa , nella parte di fopra : e in fu 
quefto baftoncello fi ponga una verghetta, per lo lun* 
go della fofia , che foftenga V erba , e la terra fola- 
mente , e dalla beftia , preffa , difcenda , ejl/baftone , 
con la forca, e ribalta, faccia cadere. Equefta ri« 
balta di dì ftia fopra la fofia , sì che V kuomo , che 
vi paflTa , non vi caggia dentro . Se il cane , o '1 por- 
co vi caggia , con una fcaletta , con ifcaglioni d' af- 
fé , potrà cavarfene . 

D* alcuni ahri ordigni , co* quali fi figlia» le fiere . 

GAP. XXXIV. 

ILìofantt fi pigliano in quefto modo. Concioffiecofa^ 
eh* e' non abbiano ginocchia, non poflbn giacere, 
ed imperò, quando voglion dormire, sì s'appoggia- 
no a grandiiCmi arbori, e s'addormentano. I caccia- 
tori quefti arbori rifelgano : ma non affatto , sì che 
cader poifano per fé , ma appqggiandofi i liofanti , 
cagjgiono : e quando rovinano , fon morti da' caccia- 
tori. Gli orfi fi pigliano in quefto modo* L'huomo 
armato con arme di ferro il capo, e da ogni parte 
copeno, con un coltello acuto allato, s' appresa alla 
felva , o altro luogo dell' orfo ; ed egli verfo l' huo- 
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mo armato fi dirizza » e abbracciafi con luì , e V huo* 
mo con r una mano , fguainato il coltello » il luogo 
del cuore fora, e uccidelo. Le volpi nelle une loro 
(ì prendono, tn quefto modo. Hae il cacciatore un' 
alveo di pecchie, più lungo, che largo. Quefto da 
un capo è chiufo con pochi fili di ferro, e dall'altro 
hae un' ufciuolo dentro dalla parte fuperìore , ganghe* 
rato per modo , che fi pofla dentro alzare , e non u« 
fcir tuora: e cadendo quefto ufciuolo, di fopra alza« 
to, fi ferma, con un piccol fufcello. Quefto ftmmen* 
to fi pone nella tana della ^volpe , quando fi fa ^ eh* 
ella v' è • E la i>arte, dond'è T ufciuolo fi pone den« 
tro all' entrata aella foifa, e tutti gli altri entramenti 
da lato di fuor della fofla, che fogliono eilèr più, fi 
chiudono. La volpe, volendo ufdre, entra nell'ai* 
veo, non penfando da' fili fottili eflere impedita, e 
così trae feco il fufcello, e 1' ufciuol fi chiude, e tor- 
nando addietro , più fortemente è ferrata , e ferma « 
Il cacciator , quando viene , fé vuole , con un ferro 
acuto , r uccide , o fé vuole in pozzo , o in gran ti- 
no d' acqua porta V alveo , e apre fopr' efTo , e la fa 
rovinar nel detto pozzo, oin tino. I conìgli fi pren- 
don così. Il cacciator faccendo fuono, o ftrepito, gli 
ùl fuggir nelle fue cave; ed imperocché fon paurou, 
agevolmente fuggono alle lor fofTe, acciocché quivi 
fileno ficuri. E '1 cacciatore pone allora una reticel- 
la alla buca, ben fitta in terra, e per 1' altro buco 
mette un' animai domeftico , il qual fi chiama furet* 
to, e la bocca ha chiufa con un frenello, acciocché 
aprir non la polla, e i contgh' non prenda, o man« 
gif e poi non volefle ufcir fiiori. Quefto furetto è 
poco maggior, ch'una donnola, ed è de' conigli 
proprio nimico : e così tutri i conigli fuor caccia „ 
e così , ufcendo , entrano nella rete > e fon prefi • 

Cowc 
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Coin€ Ji figliano i Tofi . 

GAP. XXXV- 

ITopi fi pigliano , e uccidono in molti modi . Uno 
modo è con gatte dimeftiche» che fi tengono in 
caia • L' altro modo è , con trappole , che fi fanno di 
piccol legno cavato , nel qual cade un' altro legno 

J)iccolo grave 9 e tienfi fofpefo con un piccolo fufcel- 
o, fotto '1 quale fi pone un poco di cotenna di por- 
co : e quando '1 topo la piglia , fcocca , e cade acidof- 
fo al topo • Ma quefto modo è sì conofciuto da tut* 
d f che non bifogna troppo fpiegarlo • Anche fi pi^ 

S[liano con un' afle levata ) e foftenuta da un piccol ni- 
cello , pigliando V efca , fcocca V affé , e muore il topo • 
E ancora è un' altro modo • Quando in un nodo di 
canna grofla fi fa da capo un'archetto con corda, ncU 
la quale fta un' ago grande, e nel mezzo della canna 
hae un foro , e dentro fi pone la cotenna legata ad 
alcuna verghetta , e sì acconcia , che quando il topo , 
per lo foro , la cotenna muove , V arco fcocca , e V a- 
go fora il capo del topo , e tienlo • Ancora d' un al« 
tro modo. Prendafi un vaio, donde non poflano u- 
fcire, e facciafi mezzo d'acqua, la cui fuperficie fi 
cuopre di fpelda , che fopraftà all' acqua , la quale il 
topo , vedendo , e non l' acqua , diicende in quella y 
e anniega*. Anche un'altro modo, che il vafo fi cuo- 
pre d' una cana , e quefta in croce fi taglia , e nel 
mezzo vi fi mette una cotenna di porco , e l topo , 
volendo ire a quella , la carta fi piega , e '1 topo den» 
tro rovina , e affoga , fé acqua vi fia , e fanza acqua » 
in breve tempo fi muor di fame , e la carta da fé , 
per fua natura ritoma al fuo luogo, e in quefto mo- 
do molti fenc pigliano . Dicefi ancora dagli efperti , 
che fé i topi^ nel vafoj (anza acqui cadenti, lungo 
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tempo viver fi permettono, per molta fame coftrettf , 
fi mangiano intra di loro. Il più poderofo, divora 
il più vile: e fé tanto fi lafci , che rimanga il più for- 
te folo, e quefto fi lafci andare, quantunque in qua- 
lunque parte ne truova, gli uccide, e manuca, impe- 
rocché v' è avvezzo , e con agevolezza gli piglia ^ 
conciofliecofachè da lui non fuggano • Anche s* ucci- 
dono con rifagallo trito , mefcolato con farina , o con 
cacio grattugiato, il qual volentieri rodono, e muo- 
iono: nu vuolfi guardare, che non vi fia acqua pref- 
fo , perocché , potendo bere , fpefle volte campano • 
Prendonfi ancora, fé fopra un vafo, donde non pofia- 
no ufcire , fi ponga un baftoncello feifo per mezzo , 
cioè r una meta per mezzo rotto , in modo , che fé 
foftenga, ma non il topo, e una noce nel mezzo fi 
ponga, tratu dal gufcio, alla quale, quando va, 
il ^ftoncello rotto cade, e fé acqua v'è, muore, 
e affoga , o s' uccida fé non ve n' è • Se {otto ia cir- 
conferenza d* una fcodella , una noce da una parte 
rota fi ponga, e la rottura ragguardi dentro, in mo- 
do , che quando la piglia , caggia la fcodella , age« 
volmente riman prefo. Modo miglioee, da pigliare % 
piccoli , e i grandi , è quefto • Prendafi due affi ben 
piane d'un braccio lunghe, e larghe un ibmmeffo, e 
quelle congiugni, e fieno diftanti ouattro dita, o po« 
co meno nella parte infima, con aue piccole afficelle 
incaftrate , da ciafcun capo una , sì che di fotto a lo« 
ro fia pari : e fotto quelle conficca una carta di pe- 
cora groflfa , tagliata nel mezzo attraverfo , ma preA 
(o al mezzo non confitta, e intanto riftretta, che 
pofla intra V ade levarfi, acciocché fé difcendendo 
fi-torcefle , pofla alla fua forma riducerfi • Anche le 
dette due am di fopra , ne' capi fi congiungano , e 
fopra loro fi tenga una afficelfa nel mezzo , avente 
un ckiovo ritorto , al qual s' appicchi un pezzuol di 
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cotenna dì porco > o vero , che non s' appicchi la 
detta cotenna 9 ma nei mezzo delle dette adi fia ap« 
preifo alla carta » e sì come una meftola forata , ac« 
ciocché con la cotenna » agevolmente (i rivolga. Que« 
fto edificio fi ponga fopra a qualunque vafo di terra ^ 
o vero di legno ) onde i topi ufcir non pofiano: e 
ottimo è 5 che fi fotterrì in una mafia di grano , o 
d^ altra biada , si che i topi, quando enterranno » 
e quand? s' apprefieranno alla cotenna » rovinino, e 
k carta difcendente fi rilievi : e di qual fi voglia co« 
fk , a che s* accodino , £inno lo fiefib : né le gatte ^ 
per quella ftrettura potranno entrare. 

Del figliare i fefci^ e friffm^ eome J! figline cóm 
^ le reti. 

GAP. XXXVI- 

NEI Mare, apprefib del piano Udo, fpezialiflim^^ 
mente fi prendon di molti pefci, con la rete, 
la quale molti fcorticatorìa chiamano • Quefta rete 
è molto lunga , e aflai ampia , e fitta , avente corda 
dair un lato piombata , e dair altro fuverata , si che 
fiofia nell' acqua ftefa » e diritta ftare • Quefta rete , 
con una navicella, infra '1 Mar fi porta, lafciando a 
terra V un capo , e Tempre alcuna particella di quella 
difcenda neir acqua • E quando i pefcatorì faranno in« 
fra Mare , quanto la rete (ari lunga ; allora accerchiane 
do con r altro capo , ritornino alla riva : e alcuni df 
loro difcendano in terra, col capo della rete, e uno 
nella navicella ritomi , fuori del circuito della rete , 
^^gli altri in terra: e da ciafcun capo tirìn la rete 
in terra : e quello della nave ftia a mezzo della 
rete, movendo l'acqua, acciocché i pefci, intra la 
rete comprefi 9 vedendofi dalla rete tirare a terra 
non (altin fuor della rete • E due pefcatorì , da 
V0I. IL X X eia* 
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ciafcun capo, in terra ftanti , traggano co* pefci tutta 
la rete alla riva. E fpeflc volte ne traggono molti 

• piccolini , e grandi , e fpefle volte de' piccoli pochi , 

o niuno , perchè in quel luogo non ven' aveva • An- 
che fi prendono in Mare, con una rete fottile, non 
molto grande, legata a due pertiche, che alcuni, 
ftandofi nella navicella , aperta , la tufifan nell' ac« 
Gua , e poco ftantc , co' pefci , la lievano • Anche 
il pigliano ne' fiumi , e in tutte fpaziofe acque , con 

j rete , la quale alcuni chiamano traverfaria , che è com- 

pofta di tre reti, che le due fon grofTe, e rade, 

I e quella del mezzo fottile , e fitta , ed ha neir un la* 

( to piombo , e nell* altro fuveri : e fé fia molto lun* 

ga , abbia alcune zucche fccche , acciocché ftia diritta 

I neir acqua . Quefta rete fi fa lunga , e corta , fecondo 

; la larghezza dell* acqua: e tienfi nell'acqua per gran* 

de fpazio, acciocché, notando i pefci per inacqua, 

; percuotano nella rete: la qual rete rada pa/Iàndo, au« 

volgonfi di poi nella fitta, sì come gli uccelli nella 

f ragna fopraddetta* Anche fi pigliano con rivali reti in 

poca acqua , e la rivale rete è piccola , e minuta y 
annodata con due mazze , le quali il pefcator tien con 
mano , e aperta, per T acqua, la porta, e preflb alla 

I riva co' pelei racchiude . Anche fi pigliano con giac- 

chio , il quale è rete fottile > e fitta , ed ha forma 
tonda: intorno alla circonferenza impiombato, e rav« 
volto hae nel comignolo una lunga fiine: e quefta 
rete il pefcatore , fopra '1 manco braccio tien chiufa , 
e nell'acqua aperta la gitta: la quale fubitamente al 
fondo difcende , e tutti i pefci, che vi fon fotto, rac* 
chiude: e quelli, quando la trae con feco, racchiu- 
fa 5 prende . Anche fi piglian con la negoATa > che è 
una rete a modo della rivale, ed è annodata a una 

Settica con due baftoncelli atanti da una parfc . Que- 
a rete , ftando il pefcator fuor dell' acqua , la mette 
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ne* luoghi cheti, e co' pefci la heva, e fpefle volte 
fanzà effi • £ alcuna volta , intorno a erba , e pruni , 
preflb a terra, la mette, e con una pertica, perco- 
tendo neir erba , i pefci occultati vi caccia dentro • 
Anche fene pigliano molti in luoghi ftretti di valli , 
con rete, la^-qual chiamano cogolaria, la qual rete è 
grande, forte, e fitta, ed ha entramento ritondo, e 
largo , e a poco a poco fi riftrigne infino alla coda , 
la quale è molto lunga, ed ha molti ricettacoh', ne* 
quali agevolmente entrano moltitudine di pefci , e tor^- 
nar non poflbno . Quefta rete fi pone con due groflTe 
pertiche nel detto luogo ftretto, intorno al quale è 
da ogni parte forte chiufura di legname, infino alla 
ripa , alla quale le dette pertiche s' annodano • Quefta 
rete il dì , e la notte fi tien quivi neir entramento , 
rivolta alla parte di fopra : per quefto luogo al pò- 
flutto , niuno pefce , che venga di fopra vi può paf- 
fare , che nella rete non rimanga , conciofliecofachè 
niun luogo vi fia aperto. Difcendono adunque tutti 
nella bocca aperta della rete : e poi nella coda ft ret- 
ta. Il pefcatore alcuna, volta, interpofti alquanti dì , 
va al iopraddetto luogo, e la coda della rete trae 
nella nave , e aprela : e alcuna volta truova tanti pe- 
fci , e maffimamente anguille , che fono aggomitola- 
te , conciofliecofachè d' amore ardano , o vero fcardi- 
ni , che adunati vanno , che a pena la navicella tener 
gli può: e tutte T altre forte di pefci, che ftanno in 
cotali acque , fi pigliano in quella , ma non in fimi- 
le quantità. Anche fi pigliano nelle valli di molti 
pefci, ne* luoghi aperti, e profondi, dove fpezial- 
mente i grandi dimorano , con una rete , la quale 
chiamano degagum , la quale è lunga , e larga , e 
gittafi nel fondo: e ftrafcinafi un pezzo, e poi fi ca- 
va fuor con li pefci . Anche fi pigliano in valli lar- 
ghe, e non profonde, molti pefci di diverfe genera- 
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stoni , che fi rìcroovano in cotali acque , in quefto 
modo. Hanno i pefcatorì gradelle, o vero gabbiuo- 
le, gran oandtà, fatte di canne di paduli, con le 

3uali chiudono grandi fpazti delle valh, non profba- 
e, con aiuto di pali» laiciate piccole aperture, in 
molti luoghi , alle quali pongono retir piccole ii« 
tonde, larghe in bocca, e la coda, co' fuoi zicet« 
tacoli, ftretta, nella quale poflbno entrare, e non 
ufcire. Quefte reti fempre il dì, e la notte laici*- 
no , e quafi continuamente . La mattina le cavano 
con pefci, i quali, per li luoghi fpaziofi, notando, 
fperavan poter paflare. Fannou ancora di quefte gra- 
cicce ravvolte , si che i pefct , che v' entran non 
iànno ufcire: ma quindi u traggono, con una pic« 
«ola rete , pofta in capo d' una pertica biforcuta . 

Come fi fìgUttù i Pefct con cefit , * dtri flrmuent» 

fatti di *vincbi , 

CAp. XXXVI r. 

IPefci fi pigliano con cefte di vimim, che da cs* 
pò fon larghe mezzolanamente , e da fùede ftrec* 
te, le quali i pefcatorì, ftanti nell'acqua, per lo fon- 
do , le menano a modo delle reti ripali : e alcuna 
volta cotali cefte , ma più leggieri , fi pongono ne' 
capi delle pertiche, e tiranfi per l'acqua torbida, 
ftandofi in terra, sì c<Mne di fopra de' negoffi abbiam 
detto . Anche di vinchi fi fanno nafle rìtonde , e 
larghe, con l'entramento dentro ftretto, e di fuori 
amfMO, che '1 d», e la notte, col pc/o d'alcuna pie- 
tra , fi lafciano nel fondo dell' acqua , e hanno alcu- 
na vite , nella coda legata , con che fi traggono : ma 
di due forme fi fanno. L'una è, che di dentro fia 
molto ampia, ritonda, nel cui fondo fi pone creu 
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molle 9 e granella ^ in quella ìnframmefre > alle quali en<* 
trano alcune generazion di pefci» per cagion di ci« 
bo» e quindi non fanno ufcire. L'altra è tutta firet* 
ta t e lunga ) ma nell' entramento mezzanamente aper« 
ta 9 e nei mezzo molto ftretta : e poi è larga ) e nelt- 
la coda flrettiflima , nella quale entrano > non per ca« 
gion di cibo 9 ma acciocché quivi occultamente dimo» 
lino 9 e di niuna ufcir fanno. 

Come Jt figlino i Pcfci con l' amo^ e in altre gnife. 

GAP. XXXVIII. 

COn V amo (ì pigliano i Pefci y in tre modi . 
L' uno è y quando in quello (i pone un piccol 
pefce vivo y col quale fi pigliano i pefci rapaci y che 
inghiottifcono 1* amo col pefciuol vivo • Quefto amo 
fi richiede ) che fia di rame , grande , e forte, con 
forte cordella y ravvolta di filo y appreiTo lui , accioc* 
che non pofTa roderfi : e la fua corda s' annoda ad 
un fafciuolo fancriatnm y e neir acqua fiante > con 
r amo y e col pefciuol vivo fi lafcia ftar tutta notte • 
Il pefce prefo fuggir di lungi , od occultarfi dal fa-* 
fciuolo è impedito 9 e così la mattina da'pefcatori è 
trovato • Il fecondo modo • A una funicella di peli 
bianchi di fetole di cavallo s* annoda un' amo y e queK 
lo y alla fommità d' una verga fottil y s' annoda , e 
intorno a queir amo un dbo y che da' pefci maggior^ 
mente s* appetifce y fi ravvolge y che non fi vegga V a« 
mo 5 e poi fi gitta neir acqua y come manifefto è a 
tutti. Ma in quefto da ofTervare è alcuna cautela ^ 
cioè. Che '1 pefcator fappia, che efca ciafcuna gene- 
razion di pefci più appetifca , in ciafcun tempo dell* 
anno imperocché quel medefimo, fecondo la varietà 
del tempo dell'annoi diveifi cibi addomanda. La 
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qual co(a fi può fapere, fperando i pefci, e guatati^ 
do nelle budella , che efca v' è : e così diverfe efche , 
ora una > ora un' altra , fecondo le ftagioni pongono • 
Anche vale contr* alla malizia de' pefci , che T efca 
appiccata alle lenze non voglion prendere , s' egli hae 
la verga , e la lenza fanza amo » con la quale fpefle 
yolte gitti ) alla quale alcuni , men cauti ^ vengono , e 
ponannela : la qual cofa , quando molte volte avran* 
no fatto y r amo poi vi metta , eziandio i malizio^ 
vi s' apprefTano (icuramente . Il terzo modo fi ferva 
nell' acque profonde : imperocché in quelle V amo con 
mano fi gitta, legato con lunga lenza, che abbia un 
poco di piombo j per un braccio appreifo air amo » sì 
che difcenda al fondo , e quivi fi tenga y e maifimamen* 
te in acque correnti , cotde lenza fi tenga con mano^ 
appiccata al dito grolfo, da quel che fia nella nave, 
o vero ponte. E quando fentirae il pefce pigliar l'a- 
mo, fortemente tragga, prima, acciocché fi ficchi 
nella fua bocca , poi a poco a poco tragga tanto ^ 
che quello pigli con mano, il quale farà radiflime 
volte piccolp, conciofCecofaché folamente i grandi di- 
morino in fondo, avvegnaché alcuna volta difcorrano, 
per la mezzana , o ver di fopra . Con gli fpaderni fi 
pigliano , e maffimamente tinche : e fono tre agora di 
rame ritorte , e infieme legate , le quali , con alcune 
corte funicelle fi legano , e pongonfi a una fune , non 
molto di lungi l'uno dall'altro. A quefli fi pone co* 
de di granchi , o lombrichi groflì , e nelF acqua la fe- 
ra fi gitti diftefa , e la mattina le tinche prefe fi tol- 
gono. Con calcina viva fi pigliano i pefci, s* ella fi 
métte in un facco, ed in acqua flante, in piccai luo- 
go , rinchiufa : e queflo facco da due neli' acqua , per 
tutta la foffa , fi fcuota : e per quefto tutti i pefci , 
quafi ciechi , verranno a galla , e con mano agevol- 
mente fi prendono. Anche fi pigliano i grolTi pefci 
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con la fiocina in acque chiariffime. E la fiocina uno 
ftrumento di ferro , con molte punte , delle quali pun* 
te ciafcuna hae una barbuccia, che ritenga: e lono 
alquanto fpartitc tra loro : il quale il pefcatore hae in 
capo d' alcuna afta di lancia, e va coneflb chetamen- 
te in nave per V acqua, e quando il pefce vede, for- 
temente il fiede, e confittolo, il tiene. E quello ftef- 
fo farebbe , chi ftelTe in terra , e nell* acqua torbida , 
fé fi vedeffe il pefce . 
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Delle regate delle oferàzien della Villa ^ refctendo 
itt kreiùtà le materie franate uè' Li- 
y ' bri freee denti , 

NE' Libri di fopra diffiiramente è detto d'ogni 
operazion della Villa, ma imperocché la me* 
morìa degli huomini è brìeve, e delle cofefino 
gularì a molti non bafta, imperò è paruto utile le 
materie de' trattati, che £ poflbn generalmente effi- 
mere, fecondo l'ordine del Libro, ^ conchiudere io 
brevi regole, sì che la fola nodzia delie più colè 
s'abbia generalmente nella memoria. 

Della Ttlla, 

C A P. I. 

GLi cfercizi della Villa richieggono fortezza d'abi< 
tatori , induftria , e acconciamento d* operatori , 
ed imperò la fanità del luogo fpezialmente (ì dee cer- 
care, e dell'aria, e del vento, e del (ito della terra^' 
e la bontà dell'acqua dimoftra il luogo abitevole, 
fecondo , e fano . L' huo*no (àvio , che dee comperare 
il podere, innanzi a ogni cofa, confiderì la falute 
del luogo , acciocché , dopo il comperamento , e fattu- 
ra di cafe, quando 4rà la pecunia fpefa, non ne Ce- 
guiri toflano pentimento , con detrimento delle perfonc , 
per cattiva aria, o per danno della colà familiare. 
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Dell' aria, 
C A P. I I. 

L* Aere .è caldo, e umido, fé niuna cagione ftra- 
I na lo muterà. Quell'aere è buono, che non h 
putrefatto, e non ha eccellenza di caldo, né d'altra 
inegualità , ma in tutte queAe cofe fi truova eguale , 
o vero ali' ugualità proflimano . L' aere temperato , e 
chiaro, dà unità agli abitatori, e confervagli, e le 
piante proporzionalmente megliorano , e fruttificano . 
Ma l'ineguale, e quello, che de* vapori de' laghi, e 
degli ftagni, sì fi conturba, adopera il contrario, e 
conturba V animo , gli umori mefcola , e le piante 
corrompe. Ogni aria, che tofto s'affredda, quando 
'1 Sol tramonta, e tofto fi fcalda, quando fi lieva, 
è fottile: contraria, e converfo. L'aria pepior di 
tutte è quella, che '1 cuor coftrigne, e la re^irazio- 
ne rende angofcio&. La falubrità ddl'aria dichiarano 
i luoghi liberi dalle baife valli, e liberi nelle notti 
dalle nebbie, e gli iàni corpi degli abitanti. 

De* tfenti • 

GAP. I I L 

I Venti Meridionali, «flblutàmente confiderati, ibn 
caldi , e umidi : i Settentrionali , freddi , e fecchi .* 
gli Orientali, e gli Occidentali, quafi temperati. Ma 
in alcun luogo i Meridionali fon freddi, quando dal« 
la parte del Meriggio faranno mona nevofi, e i Set* 
tentrionali caldi > quando paflàno per riarfi diferd. 
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Dell* acqua . 
GAP. I V. 

L* Acqua è fredda , e umida , fé alcuna cagione e* 
ftrìnfeca non la muta . L' acque delle fonti della 
terra libera , nella quale niuna dell' eftrinfeche difpo* 
fizioni) o qualità foprafta » fon di tutte altre miglio* 
ri. L' acque petrofe fon buone ^ e non impuzzolifco* 
no agevolmente , per terreftre corruzione . L' acque 
de' fiumi correnti fon dell* altre migliori, fé fopra ter- 
ra puzzolente , o lacunofa non paffino : e quelle , che 
verlo Levante corrono , e molto dal fuo principio 
s' allungano , fono di tutte migliori . E quelle , che al 
Settentrione vanno, buone fono, ma quelle, che al 
Meriggio, o al Ponente vanno, fon ree, e mafli ma- 
mente , Quando traggono venti Meridionali • L' acqua 
lodevole e , nella quale le cofe tofto fi cuocono , e 
non ne rimane, né odor, nèfapor niuno* Dell* acque 
d'una medefima difpofizjone, quella, eh' è più lieve, 
miglior fi giudica • La fublimazione , eia diftillazione , 
e la decozione , l' acque ree rettificano . Dell' acque , lo- 
devoli fono r acque piovanìe , e maffimamente quelle, che 
vengono co' tuoni di State , avvegnaché, per la loro fot- 
tigliezza, fi corrompano leggiermente . L' acque de' poz- 
zi ^ e de' condotti , a comparazion dell' acque delle fon- 
ti , non fon buone , e maffimamente quelle , che paffano 
per cannelle dS piombo. L'acque peffime fon le \a^ 
cunali , e paludali , e quelle , che tengono mignatte , 
e tutte quelle, alle quali fi mifchia alcuna fuftanzia 
metallina , e le groffe fono de' ghiacci , e delle nevi • 
L' acqua , temperatamente fredda , a' fani è miglior di 
tutte . L' appetito commuove , e fa lo ftomaco forte ; 
la calda il contr^io adopera • L' acque falate fanno 
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dimagrare , 'c difeccano : le torbide criano la pietra , 
e r oppilazione . Se la bontà dell' acqua , o vero ma- 
lizia , per ragione , non può difcernerfi , guardifi alla 
fanicà degli abitatori. 

Delle qualità del faefe . 

GAP. V. 

LA caldezza , e la freddezza del luogo , e la difpo^ 
fizion deir umidità , e della fecchezza , V altezza ^ 
e la baffezza^r affai acque, e le poche, la lor ma« 
lizia , e bontà , la vicinanza de' monti , paduli , lacu- 
ne , e del Mare , e ancora la difpofizion della terra , 
la quale fia fangofa , o umida , o metallina , nerofa , 
o petrofa, del fito dimoftra la qualità. Gli abitanti 
ne' luoghi caldi anneranfi le lor facce , e capelli , e 
ne' lor cuori fon timidi , e tofto invecchiano . Ne* 
luoghi freddi fon di maggiore ardire, e meglio fmal^ 
.tifcono: e fé '1 luogo è umido, faranno graffi, car« 
nofi , teneri , e bianchi • Quegli , che dimorano ne* 
luoghi umidi , fono di bella taccia , e vengono loro 
continue febbri , e quando s' efercitano , tofto s* al- 
laffano. Ne' fecchi fi feccano i polmoni, e ofFufcan- 
fi i corpi . I dimoranti ne' luoghi alti abitabili , fon 
fani , e forti , e foftengon molta fatica , e vivono lun« 
gamente : ne' luoghi baffi , il contrario • Gli abitanti 
ne' luoghi pietrofi hanno 1' aria di Verno molto fred- 
da, e di State calda, e i corpi loro fon molto for- 
ti, e pilofi : molto vegghiano , e fono inobbedien^ 
ti, e di ma* coftumi. E" in loro in battaglia for- 
tezza , e neir arti follecitudine , e acutezza • La 
città fcoperta dall' Oriente , e dall' oppofita parte 
coperta , è fana , . e di buono aere : il contrario 
fito abbiente^ è inferma • L' abitudine degli abi- 
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tacori , fecondo fkntà » e ìn£ctÙL » fignificano le 

qualità, del fito. 
I 

Delle cafe. 

; C A P. V L 

1 T E cafe » e le tombe , e V aje , e le corti , debbo- 

I I j no efler fatte grandi nella villa, fecondo le £i< 

colta del Signore 9 e quanutà degli animali , i qua- 
' li vi debbono eiler nutriti , e de' frutti da portare a 

. quelli. Sieno ficure, e fòrti, con foffi , mura, efpi- 

I ne , fecondo la potenza del Signore , e T opportunità 

^ del luogo , e ficure da' ladri , e dagli aiTamni • Ne' 

guernimenti delle tombe non fieno piantati arbori, 
che '1 guemimento non fia guafto , per la 'ngordigia 
' de' frutti : e non fia proccurato accrefcimento d' alcu« 

I jii arbori, in cotal guernimento, ma tutu gli arbori 

I iien convertiti a fortezza di guernimento . La diier« 

[ tazion de' Signori , addomanda , nelle ville ^ ficurtà^ 

e bellezza. I fondamenti delle cafe deono eiTer più 
I larghi , che la parete , e profondi , infino alla terra 

foda , la quale , fé venga meno , bafbi la quarta parte 
di quello, che fi fa aver meffo fotterra* La rena, 
la quale, ftropicdata con mano, ftridifce, eia quale, 
iparu in panno lino candido, non lafda alcuna ca> 
ù di fozzura , è buona a colui , il qual fa murare • In 
due parti di rena è da mefcolare una parte di caldna, 
e fé laranno mefcolate igualmente , farà materia fbrti/fi« 
ma • Se nella rena del fiume metterai terza parte di terra 
creta, farà opera maraviglioiamente foda. I legni fon 
buoni ^ per gli edificj , i quali fon tagUati del mefe di 
Novembre, e di Dicembre, e maffimamente fefien ta* 
girati , oltre alla midolla , e fieno la(ciati alquanti di fo« 
pra le radici • E quegli fon molto durevoli , i quali ù>* 
no cagliati de* monti, dalla parte del mezza cfì. 
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C A P. V I I. 

IL pozzo, fé la fonte vien meno» fi fàccia in luo* 
go convenevole , del mefe d' Agofio , o di Settem* 
bre, rìmolTo da ogni letame, e palude.* e quando 
r acqua iàrà Menata d' altronde , diligentemente deb* 
bono eflèr proccurati i ricettacoli dell' acqua , accioc* 
chè la vena piccola faccia fufficiente copia . Ove fac« 
clamo citeme » mettiamvi anguille , e pefci di fiume , 
i quali , per fuo notamento , muovano V acqua conti« 
nuamente, e prefervin da corruzione* Dove ufiamo 
Tacque de* fiumi» ficura cofa è aver piccole citeme» 
con fàbbione» il quale le purghi dalla terra, e xen« 
dale chiare. 

Della $refeH%a dei Signore . 

C A P. Vili. 

LA prefenza del Signore è firutto del campo : e 
quegli , il quale abbandona la vigna , è abban* 
donato da lei* La 'mportuna voracità de* lavoratori 
ninna co(à teme , k non la prefenza del Signore » e 
la cautela. 

Delta ternt. 
C A P. IX. 

LA terra naturalmente è fredda , e fecca » ma acci» 
dentalmente fpeife volte fi muta, per le c6^e> 
che ii'cift:ona. Nelle terre è da cercar la fecondità» 
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e che bianca 5 e ignuda non fìa la zolla ^ né magro 
fabbione ^ fenza miftura di terra , né fola creta » né 
polvere renofa , né magrezza pietrofa , né falfa , o vc^ 
ro amara , o vero uliginofa , né valle molto coperta • 
/ Ma fia la zolla putrida , e quali nera > e a coprirfi 

dalla gramigna, e dal fuo fpandimento, fufficiente. 
Le cofe, che produce non fieno fcabrofe, né ritorte, 
e non abbiano bifogno di fugo naturale. La terra u« 
tile a far del grano é quella, la quale naturalmente 
mena ebbio , giunco , gramigna , trifoglio , calamo , 
pruni graffi , fufini falvatichi , lappole , farfari , cicuta , 
malva, ortica, e fimili falvatiche erbe, le quali, per 
larghezza , e graffezza di foglie , dimoftran la terra 
allegra , e fruttifera • Alle vigne é utile la terra 
che di corpo é alquanto rada , e rifoluta , la quale h 
virgulti belli , lunghi , e fruttiferi : non torti , né de* 
boli , né fottili • Il -fito della terra non fia sì piano ^ 
che r acqua vi covi , né sì repente , che tutta icn' ef^ 
ca, né sì arido, che fenta troppo tempefta, e caU 
do, ma in tutte quefte cofe 1^ mezzolanità fi richie* 
de, e fempre é utile, quando é agguagliata. Nelle 
fredde provincie, dal Levante, o dal lato Meridional 
le , e nelle calde dal Settentrionale , il campo dee ef« 
fere oppofto . La mrte inferìor delle terre è graffa , e 
groffa , e fredda : la fuperficie magra , fattile , e calda . 
Quattro fon le generazion de* campi, cioè; fativo» 
confito, pafcuo, e novale. Sativo è graffiffimo, e fc* 
minafi ogni anno . Ogni campo , - che è caldo , e 
umido , e ha la fuperficie molle , non porofa , è a* 
gevole a coltivare , e fruttifero . Dopo quefto é da e* 
leggere il graffo , e fpeffo : e fc quefto campo é lavo* 
rato , avvegnaché voglia gran fatica , rende Duon fnit* 
to. Quella terra è peifima, che é fpeffa , fecca, ma- 
gra, e fredda. La terra fecca diventa fterile , per T ar* 
fura, € la ialfa, o vero amara , non riceve mai me- 
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dicina : ma quella , che per fuperfluo umore , è infe- 
conda , con rofle convenienti fi fana . I colli de* mon- 
ti foftengon fecco , e le valli hanno graflfezza , per V u* 
more , chi vi difcende • Ed imperciò quefti cotali cam- 
pi fi deono folcar per traverfo , acciocché ne' folchi 
ftia la graflfezza rattenuta. Non fi voglion romper le 
zolle , acciocché le fopravvegnenti piove furiofe , non 
menin le terre moflfe, col feme, alla valle. Novale è 
il campo 9 che prima alla coltivatura fi mena, o che 
fi mena alla prima virtù, per ripofo d'un' anno, o 
vero di più • Non fi conviene alle piante il campo 

f)olverofo , e fecco , imperocché la pianta richiede 
uogo di continue folidità, nel quale radichi, e chia- 
rifca, e fruttifichi. 

Deir arare y e affojfare. 

GAP. X. 

DEir arare, e cavare fono quattro generali utili- 
tà , cioè . L* aprir della terra , ragguagliarla , me- 
fcolarla , e minuzzarla . Deefi aver cura , che '1 cam- 
po non s'ari fangofo, fé già non fofle troppo fecco: 
imperocché la terra fangoja , la quale é lavorata , fe- 
condo che s' é detto , non può eifer ben lavorata va 
tutto r anno . E la troppo lecca , è molto fatichevo- 
le, e non fi può tritar, come fi conviene. Se il cam- 
po , che ha foftenuto gran fecco , s' arerà , per una 
piccola acqua , che U bagni , fi dice , che fia fteril tre 
anni . Il campo forte , e di cattive , e di baftarde er- 
be ripieno, n vuole arar quattro volte, ma al poro- 
fo, netto, e fottile, bafta una, o due volte. Ogni 
campo ha affai delle tre, o delle quattro arature, e 
rende il frutto proporzionai, fecondo il fuo numero. 
Quante volte il frutto avanza il guiderdone della fa- 
ri- 
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tica ^ è da fopraftar al cultivamento ^ ma fé la fatica 
avanza l'utilità del frutto, cotal luogo è da abban* 
donare. NeMuqghi fecchi , i campi più avaccio (t 
fendono 9 negli umidi più urdi. Quegli, il quale, 
arando , lafcia intra i folchi la terra non lavorata , 
nuoce a' frutti, e diftrugge l'abbondanza delle terre: 
e più fecosda è la poca terra ben coltivata, che la 
molu mal lavorata. Da guardare è, che intra i fol* 
chi non (i lafci terra non mofTa , e le zolle fon da 
dis&re con martelli . Del campo fi pefdon le 'nte« 
riora , fé non fi cultivan T eftremitadi • Se il campo 
è pietrofo, fi raccolgano i fallì in di molti luoghi, 
e potraffi arare « Il giunco , gramigna , e felci , e tut« 
te altre erbe nocive, del mefe di Luglio fi vincono, 
per ifpeffa aratura, o per feminatura di lupini. 

Del fiminarc. 

C A P- X L 

NEUe terre fredde fi dee femjnare nell* Autunno 9 
per tempo, acciocché le biade prendano alcu« 
na fortezza , innanzi all' avvenimento del Verno r mt 
nel caldo, e graffo campo, indugifi quanto fi può^ 
acciocché la tofta fementa, per fecondia delle male 
erbe, non affoghi. Il campo troppo umido dee e&et 
feminato nella Primavera , e non ndl' Autunno , al 
quale ù convien fave , o vero lino , le quali confumi*- 
no la fuperflua umidità , con le radici divelte • Qua« 
lunque cofa fi femina nella Primavera, ne' luoghi cala- 
di, più per tempo fien feminate: ne' freddi più tar« 
^. L'Autunnal femenu vuole il contrario « 1 fottili 
camjpi, o vero acquidofi, fi feminan più pertempo, i 
grafli più urdi . Anche gli acquofi , nell' Autunno , fi 
ieminano avaccio t Se '1 campo molto graffo, e frutti^ 
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fero non fi femini ogni anno, non folo una volta f 
ma molto , abbonda d' erbe baftarde 5 per sì fatto mo« 
do 9 che fenza fatica srande , non (i medica. Ogni 

Jrrano in terra uligino^ , dopo la terza feminatura ^ 
I converte in fecale • In catuno fcme fon due cofe i 
cioè • La virtù formativa 5 la quale è dal Cielo , e la 
fuftanzia formale, la qual riceve figuratamente nella 
pianta, e negli organi cella pianta. Ogni fementa dee 
effer fatta > quando il {eme ha maggiore ajuto dal Cie« 
lo, e quefto è nella prima tu, della Luna, perchè 
allora è ajutato dal caldo , e umido , e dal vivifico 
lume del Sole, e della Luna infieme. Ogni feminatu^ 
ra, la quale è fatta, quando il Sole da Ariete va in 
Cancro , è perfetta , e V Autunnale : allora le radici , 
fi moveranno in debita quantità della fua fuflanzia • 
3 quelle della Primavera , le quali fon nella concavi* 
tà della terra ^ allora metteranno^ e ajucate dal Sole 
temperato ^ germoglieranno , e fioriranno , anzi al tem« 
pp della ficcità della State « Ma da guardare è, che 
1 femi , oltr* a mifura non fi girti nel campo, che fé fi 
farà, verranno ftentati, e non faran prò. Ed è da 
guardare , che i fetni , i quali fon feminati , non fien 
corrotti : ma quelli fono ottimi , i quali non abbiano 
più d* un' anno • Le generazion di tutti i piantoni , e 
delle biade fien belle , ma nella tua metti le cofè pro« 
vate , imperocché nella nuova generazion de' ièmi , an<- 
zi r efperimento , non è da porre tutta fperanza . ( 
femi più avaccio tralignano , degenerano , e imbaftar* 
difcono ne' luoghi umidi , che ne* fecchi . Ogni legu- 
me fi vuol feminare in terra afciutta, ma folo le fave 
deon feminarfi neir umida • Avvegnaché ne' campi tem« 
perati fia da feminare, nondimeno fé fia gran fecco^ 
i femi gettati , non fi conferveranno meno ne' campi ., 
che nb' granai. 

V0I. IL Z s Dftr 
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Dell' acqua da inuaffian • 
GAP. X I L 

L'Acqua migliore di tutte a innaffiare i campi, e 
a maturare il letame » è la paludale, o vero del* 
le folTora, ragunata di piove , e di rugiada» Anche 
alle piante V acqua de' pozzi y e delle fonti , poiché 
r avrai fcaldau allo fplendor del Sole , fa prode • 

Del letame^ e del letamtnare ^ e del tramutamene 
delle ftante . 

C A P^ X I r L 

PEr lo troppo umido» e g ^ i- 

zia della pianta diventa ì\ li 

nafcenze^ e '\ fapor del frutt é 

riempiefi di foperchie foglie » > 

fanza frutto. Ottimo letame ;li 

uccelli , e d' animali di quattr io 

via a corromperli , e non ance i* 

lor naturale 5 né incenerito. Il letame nutrica più la 

f)ianta, che *1 cibo T animale, che fi nutrifce di quel* 
o : imperocché la natura delle piante , meglio per le^ 
tamc, che per altro modo, fi muta. La fredda, e u* 
mida terra , ottimamente s' ammenda , con arder la 
feccia, e mettervi cenere. Il raunamento del letame 
dee aver fuo luogo, il qua! dee abbondar d' umore > 
e per lo puzzo ^ fia rimoflb dal ragguardamento del 
Signore , e dalla corte . Le ceneri , in luogo di leta* 
me, ottimamente fi fpargono. Ne* campi, lo fterco, 
che fta per un'anno, é utile affai, e non crea T er- 
be: ma fé è più vecchio, fa poco prò* I recenti le« 

tami . 
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tàmi fanno prò appratì, ad abbondanza d'erbe. I 
purgamenti del Mare , fé fi lavano con acqua dolce , 
1 poflTon mcfcolar con altro letame : I campi del mon<^ 
te fi voglion letaminar più fpeflb, che quei del pia- 
no : nel campo più raro , quando la Luna fcema ^ 
imperocché , le quefto fi fa , nuoce ali* erbe . Non fi 
dee di State gittar letame più il dì , che fi pofla a- 
rare , né fi dee mettere a un* otta troppo letame , ma 
poco , e fpeffo . Il campo acquofo richiede più leta^ 
me , che *1 fecco . Se mancane letame , fi ipetta ne* 
campi faflbfi creta, ne* freddi, argilla, ne*pietrofi, o 
troppo foeffi , fabbione • Quefto fa prò alle biade , e 
fa bellimme vigne . O fi feminino lupini , i quali quan-^ 
do faranno venuti, quafi a debito crefcimento, fi ri^ 
voltino . Il fango , tolto del fondo de* laghi , e de* 
paludi, fa il campo graffo, e fruttifero, ed é al pò- 
ftutto ottimo nutrimento delle piante. Il letame ma« 
cero in temperata palude, ed m umidità putrefatta,^ 
e mefcolato con convenevole fterco , é òttimo 1 I cam- 
pi de* èoUi , nella parte fuperiore , molto , e fpeflb , e 
nel mezzo poco, e di rado fon da letaminare. Nella 
parte fotto , di letame non abbifognano . 

2>* alcuni frincì^j itlìe pan fé , e toror opr azioni - 

GAP- X I V. 

SEtte cofe fono , fenza le quali al tutto niuna pian- 
ta nafce, cioè; trìplice calore del cerchiò celeftia- 
le , del luogo , e del Teme : e trìplice umore , cioè 
di materia feminale, di terra, e di piova, di fopra 
vegnente , e d' aere contenente . V opere delle piante , 
fono nutrire, crefcere, e generare. Il ventre degli ar- 
bori è la terra , nella quale lafciano ogni impurità . 
Gli arbori ficcano le radici in giù nella terra, accioc- 

Zzi che 
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ehè di quella ^ si come dallo ftomaco ^ traggano nu« 
trimento : e fé quelle folamente fpargeranQO alla fu- 
perficie ^ tofto fi feccano • Certo è gli arbori non 
tempre crefcere y benché abbiano le radici nella ter- 
ra^ imperocché ógni cofa^ la quale è fecondo na« 
tura, ha nel fuo genere quantità diterminata , intra 
due termini di grandezza » e di piccolezza . Le 
piante 5 fucciando, per li pori hanno il nutrimento, 
e di quello, che dalla parte di fuori fi Leva in 
gemme, formano dò, che generano. Le piante, le 
quali hahno radici porofe , e calde , attraggono più 
nutrimento, che non poffono digerire, e imperò ge- 
nerano frutti , i quali tofto infracidano , fé V umido 
fuperfluo non fia menomato . Tutte le piante , le quali 
hanno gran midolla , fon nutricate della midolla per po« 
ri trafverfali : ma quelle , che hanno piccole midolle , 
fon nutricate per pori , i quali vanno iniin fu , per ritto • 
La moltitudine de' rami procede da abbondanza di nu« 
trimento , e dal Sole , che le percuote per tutto , il qual 
tira il fugo, e fallo ufcir nK>ri. La carne, o vero 
la polpa ne' firutrì , é fatta dalla Natura , acciocché 
'i teme, che cade in terra, (ìa letaminato da ki, 
e più agevolmente s' avanzi . Gli arbori molte volte 
fanno mitto di due anni , in due anni , per difetto 
di nutrimento, e per la virtù confumata, le quali 
cofe fufficientemente nutrir non poflbno i rami , e i 
frutti, fé non faranno rinnovati per fufficiente ripofb» 
Ogni pianta^ che del feme nafce , è falvarìca, impc' 
rocche 1 feme procede dalla radice, che é falvati* 
ca , e paffa per lo ftipite , e per li rami , accioc^ 
che la virtù di tutto V arbore acquici , e pofla gè* 
nerare iimile a fé • Quando alcuna radice fi taglia da 
quella^ il più delle volte ne nafcono altre, che la 
pianta nutrifoono in luogo fuo. Se T arbore vecchio, 
o molto coniumato fi taglia, debolmente pullulerà ^ 
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e producerlk folamente gramigna, o funghi. De'ialva« 
tieni arbori 9 i frutti fon molti , ma i più, afprì^ 
per la fecchezza del nutrimento. DeMimeftichi fon 
più pochi, ma fon maggiori, e pia dolci, per la' 
contraria ragione . Ogni pianta mafchia , prima che la 
femmina , pullula , per lo caldo , che più fortemente 
la muove , e le foglie fuc fon più ftrette , per la fec« 
chezza del mafchio • Alcune jpiante impedi mendfcoa 
Talare in generazione, ed in frutto,"^ come il noc« 
duolo, e '1 cavolo la vite, e '1 loglio la biada, é 
'1 noce poco meno , che tutte V altfe per la fua mor« 
taliflìma amaritudine: ed imperò il più delle volte 
vuole eflfere fchifata la piantazionet e la femcnta di 
diverfe cofe infìeme. Ogni pianta abbiiogila di quat« 
tro cofe, cioè: umido feminale, luogo terminato, 
conveniente umor ti' acqua , e temperato , che la nu« 
trifca , ed aere iìmile a fé , e proporzionale , accioc« 
che ben nafca, e crefca. Le piante nel. caldo tempo 
crefcon per V ombra della notte , e per lo caldo del 
Sole fi tanno fode, e legnofe. Le piante nel tempo 
del Verno , raunano V umor nelle radici : nella State 
lo ipargon fuora , € accrefcono i rami • Tutte le co« 
fé , che nafcono nella fuperficie della terra , de' vapo- 
ri , di fotto alla fuperficie della terra perrinenri , na* 
fcono* I frutri de' mona fon più faporiti, che que* 
de' piani , imperocché in loro è meglio compiuta la 
digeftione . 

Dc^ pori JelU piante* 

GAP. XV. 

IL fugo è umor per li pori delle radici attratto, 
per fimilitudine della pianta , per digeftìvo calore 
terminato a quella nutrire. Le radici, quanto a tirare 
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lì nutrimento', fono (imili alla bocca : ma imperocché 
infondono calor vivifico a tutta la pianta , iimilitudi'- 
ne hanno del cuore . Le midolle fon nelle piante , 
si come la nuca negli animali . I nodi fon creati in 
tutte le piante molto midoUofi , e concavi > accioc- 
ché ritengano il nutrimento , e lo fpirito : per li qua- 
li convieni, che vivano, e crefcano infinattanto, che> 
iàrà convenientemente digeflo. Le cortecce nelle pian- 
te, fono, sì come il cuojo. negli animali, il quale non 
è generato per teffitura , e ordinamento di vene , ma 
per umor terreftro , mandato alla fuperficie. La mate- 
ria delle foglie è umore acquofo, non ben digefto, 
alquanto con feccia della terra mescolato , con le qua* 
li la f^ace natura difende i frutti dal fuperchio fer* 
vor del Sole. La materia del frutto è vapor fecco 
ventofo a perpetuar la fpezie delle piante, generata 
nell'anima vegetabile. La iiiftanwà de* fiori è genera- 
ta d'umido più.fottik, pjifettameDte d/gefto, il qua? 
le prima, bollendo, per lo calbrc> va itantnzi al n«? 

(cimento de* frutti-, : - 

. • , .. .,-,... 

Delia generaziom delle fiantt* 

GAP. XV L . / ' 

ALcune degli arbori , e dell* altre piante fi. genera?» 
no piantate : alcune per feme , e alcune per 
commiftiooe degli elementi , e virtù celeftiale . 1 ra- 
mi, i quali fon piantati fanza radice, fé faranno di 
fuftanzia foda, fi fendano di fotto, quando fi pongo- 
no , acciocché più agevolmente attraggano il nutri- 
mento . L* arbore , il cui feme farà de^le , diventerà 
migb'orc de' rami, e delle radici, che del femè . Le 
piante, umide, acquajuole, e molli, in qualunque mo- 
do fien fitte in terra agevplinenee mettoi) radici , e di- 

ven- 
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venuti^ grandi •• Qualunque piante fon calde, avve« 
gnachè nen dure, diventan buone de' rami fitti in 
terra , imperocché la lor caldezza fortemente attrae 
il nutrimento . I rami degli arbori di foda fuftanzia , 
quando fi piantano , a lacerargli s' appiccan meglio , 
che tagliati , imperocché i pori hanno più aperti , per 
gli quali attraggono il nutrimento. Tutte le piante, 
che hanno i frutti aromatici , caldi ^ e fecchi , più 
convenientemente fi piantano ne' monti : ma (Quelli , i 
quali fanno i frutti fodi , e umidi , fi deon più toflo 
porre, o feminar nelle valli. Gli arbori, i quali fan* 
no piccol feme, e debole, fi poflbn feminare, e pian«< 
tare : ma quegli , che fi feminanp , fon più pericolo- 
fi , e più penano a venire a perfezione , e anche ne 
nafce pianta falvatica : de* rami più toflo s' avanza , e 
quindi nafce dimeftica , non falvatica , fé di dimefli- 
ca fi toe il ramo • Gli arbori , che fanno feme gran* 
de, e forte, pervengon meglio di quello, che de' ra- 
mi. Gli arbori, li quali non fanno alcun frutto, fo* 
lamente diventan buoni de* rami , o delle piante , con 
le cadici . Se il luogo da feminare non é ficuro dagli 
avvenimenti degli animali, i quali rodono, in alcun 
luogo chiufo convien nutrire i rami , e i femi per due 
anni in terra foluta , e dolce , e alquanto letaminata , 
pofcia r arbore fia trafpiantato a* luoghi difpofli . Ogni 
novella pianta , nel tempo del graa caldo , fia aju« 
tata con ifpeffa cavatura, e con bagnamento. Gli fpa<> 
zj tra gli arbori , e le viti fon da lafciare , fecondo 
la grandezza degli arbori , graffezza del luogo , e u« 
fanza del paefe . Ogni pian» , che è nel fuolo a* 
fciutto, o vero inchinevole, fi pianti più profonda; 
e nell'umido, e baffo, meno. Se la piantagione fia 
in terra creto^, mefcolivifi fabbione» e nel fabbio« 
ne creta : ma nella magra , convien por più letame • 
Qjiando la pianta fi- trafpòne^ s' ella non fia piccola ^ 

fia 
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fia oppofta a quelle parti del Cielo » -come eri impn« 
ma. Quando poni la pianta nella foiTa» taglierà! del- 
la radice quello, che tcoverrai rio* Quando (i pian* 
ta , convien guardare , che la terra non fia troppo 
moUe I o fecca , ma fia più tofto fecca , che molle • 
Le trafpiantazioni ne' luoghi aridi 5 e moncuofi fi £ic« 
ciano innanzi al Verno: negli umidi, e nelle valli, 
la Primavera : ne' temperati , nell' uno , e neir altro 
tempo « Se fi femina del feme degli arbori, fcelgafi i 
migliori , e di Gennajo fi pongano a£Fondo quattro di« 
ta , e non più ;^^ fé ^ luogo fia caldo , e fecco , d' 
Ottobre, e di Novembre. I rami, che fi piantan 
ianza radici , meglio pruovano , fé fi pongono di Mar« 
zo, concioffiecofachè già fia venuto il fugo alla cor* 
teccia , o nel mefe d* Ottobre , quando lo fpirito vi- 
vifico della pianta , non ha ancor fugga alle radici • 
Il ramucello, che fi pianta non è da torcere^ né in 
alcun modo da tormentarlo : ma fé farà di /oda /u« 
ftanzia, farà prò, fé parte fene fionda di ibtto, o nel* 
la feflfura fi metta piccola pietra. I rami da piantare, 
fien lieti , fugofi , netri , Ipeffi di gemme , con tnoiti 
occhi , e recati a una materia • I rami da piantar , 
che fon troppo lunghi, quando fi pongono, fi taglia 
00 nella fommità , e riducanfi a convenevol lunghez* 
za, come nel (alcio, nella vite, nell'ulivo, e negli 
altri arbori fimiglianti • 

m 

C A P. XVII. 

OGni mneftamento è migliore in «rf)ore fimìle, 
fecondo generazione: come di pfioinpero, e 
di vite in vite . -Nel troppo duro ftipite , lo innefta* 
mento è inconvenevole, imperocché non può mettere 

in 
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m lui le vene radicali, ma in quello, dove è poca du^» 
rezza ^ e molta fugofiià, ottimamente s'appiglia. Le 
marze da inneftare fieno , fanza frutto , fugofe , nate 
di frefco , con fìtte gemme , e affai occhiate ; e dalla 
parte Orientale dell' arbore più toièo , che da altra 
parte tagliati . La diverfìtà nelle mele , nelle pere , e 
in tutti gli altri frutti, procedette dallo innevamen- 
to degli arbori di quella mede/ìma fpezie . Lo in- 
nettare ne' grandi arbori , ne' quali la corteccia è 
groffa , e graffa , è da fare intra '1 legno , e la cor- 
teccia : ma ne' fottili fi fa più acconciamente nel le- 
gno feflb . Avvegnaché lo inneftare in molti tempi fi 
poffa fare , migliore è quello , che fi fa , quando le 
gemme cominciano a cfler vedute: ma gli arbori, che 
fanno gemma , è meglio , innanzi che fi cominci a 
vedere. Lo inneftare a bucciuolo non fi può fare, 
it non quando la corteccia parte dal legno: ed è ot'- 
timo , fé da una parte fi fende il bucciuolo , e lafci- 
glifi la fommità della verga, tanto che fi vegga la 
pianta inneftata trar nutrimento dallo ftipite: intanto 
che , pofciachè è crefciuta , rare volte lafcia il tronco 
pullular fotto 'Inodo. Ogni inneftatura, quanto più 
è baffa , tanto è migliore , imperocché i frutti più di- 
meftica , e fa migliori • 

Della medicina degli arbori. 

GAP. XVIH. 

SE de* vecchi arbori fi fendono le radici , e nelle 
feffure fi caccin pietre, meglio attrarranno il nu- 
trimentQ , e così alcuna volta fi fanno fertili quelli , 
che la fterilità comprendea . Alle invecchiate piante , 
per ragliamento de' rami , ritorna la gioventù , s' elle 
non fon pervenute all' ulrima vecchiezza • Ogni pian^- 
Voi. IT. A a a ta 
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tt dime/lica ^ non culrivata i diventa falvatica ^ e maf- 
imamente (e a Gabbione ^ e arenafità è mutata f e ogni 
falvatica fi dimeitica 9 quando è cultivata • La coltiva* 
tura confifte in dimefticar gli arbori ^ letaminare $ e 
agguagliar la terra, e condizionarla alla natura delT 
arbore , e nel ragliamento delle fpine , e delle fuper- 
fluita , e dello inneftare . Quante volte il campo è in 
alcuna mala difpotizione , il Tavio lavoratore lo muta 
a laudabil difpofizione • Nel campo novale , alla cui« 
tivata ridotto , è da fare eftirpamento de' tronchi 5 
' e delle radici falvatiche , le quali fugano ogni umor 
del campo • 11 novale campo più anni è abbondevo- 
le, e poi (ì conviene dargli del letame, fé debbia 
ftar fruttifero , e fé non è graffiflìmo , interporgli ri- 
pofo : e maffimamente quando le piante , feminate nel 
campo, fono mietute con Terba, e con la paglia, 
e divelte con le radici . Quando Y umore , e ^J vivi- 
fico fpirito de' campi, per li fcmi, e piante s'attrae, 
a quegli manca la terra, e ripofandofi, per certo 
tempo determinato , la fuftanzia ritorna di nuovo al 
campo , air un più toflo , all' altro più tardi , fecondo 
che '1 campo, del campo, più fecondo fi truova. 
Qualunque cofe , con fatica , e fpefa , e virtù fi coni- 

5)iono , fé non abbiano riftoro , per ripofanza , fi dif- 
blvono , e corrompono • Se la neceffità coftrigne del- 
la falfa terra fperare alcuna cofa , dopo V Autunno 
fi pianti , e fi rinnuovi , acciocché la fua malizia fi 
netti, per le piove del Verno. Andie vi fi dee met- 
tere alquanto di terra dolce , o di letame , o di re« 
na j fé vi pogniamo virgulti . 
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Vfllc muniziom • 
GAP. XIX. 

NElle terre cretofe, che agevolmente rovinano > 
le ripe delle foflè poco pendenti : nella rofla » 
o ghiajofa , e fimiglianti , le quali non agevolmente 
rovinano , fi poflbn far più pendenti : dove è molto 
neceffaria la munizione alle vigne ^ e ad altri luoghi , 
fi faccia folamente piantagion di pruni: dove non è 
tanta neceflità^ e fievi careftia di legname, per fuo- 
co , e per edifici 9 fi faccia la chiufa folo d' arbori • 
Quando fi piantano pruni , o arbori , per fiepi , ta« 
glinfi dopo due anni preflb alla terra, acciocché pul^ 
lulino , e le fiepi diventin più fpeflè . 

Regole della materia del terzo libro dc^ granai . 

GAP. XX. 

I Granai debbono efler freddi, ventofi, e fecchi , 
e di lungi da ogni urtiore , fiatore , e ftalle , e ri* 
moffi dal vento , il qual vien dalla parte di Mezzo dì • 
Niuna cofa è più utile , a lungamente guardare i grani , 
che fia ottimamente fecco, e fecco fi metta in granai, e 
alcuna volta in luogo proflimano, tramutato, fi refiri^ 
geri • 11 luogo nel quale i granai fi pongono , non fia 
troppo freddo, né troppo caldo, imperocché ciafcun 
le biade corrompe • I legumi , fé fi feminano tardi , 
fi deono tenere in molle in acqua di letame, accioc- 
ché più tofto a germogliar fien coftretti. Ogni graneN 
lo , che in terra graffa nafce , é più grafie , più nutri^* 
bile , e più pefante , ma quello , che nafce nella ma* 
gra, é '1 contrario « U frumento, e ogni biada fi ral« 

A a a z le« 
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legrano di campo fcoperto , e V ombre fanno danna • 
Ne' luoghi umidi , e acquofi , il grano fpeflfb traligna y 
e fi converte alcuna volta in loglio , ed in vena . Il 
grano del colle è più forte d' ogn' altro grano , ma 
rifponde meno alla mifura. Ogni granello, trattone il 
miglio, fi ferva più lungamente nelle fpighe, che fcof- 
fo . Tutte le cofe , le quali fi feminan nella State ^ 
richieggon terra foluta , e non creta , trattone la fag- 
gina , la quale non la ricufa i fé farà graffa • 

Regola delle materie del quarto Libro delle ^igne » 

GAP. XXI. 

COnciofllccofachè fi trnovmo moire varietà dellt 
vigne , catuno oflervi il coftume del fuo paefe-, 
altrimenti patirà neceffità di lavoratori , che le lavori^ 
no . La vite difidera aere di mezzana qualità.,, e piùr 
tofto tiepida , che fredda , e fecca , che piovofa , e 
tempeftofa : teme i venti , e le tempefte . Aquilone ,. 
le viti , che ha in oppofito fa feconde . Auftro le fa» 
nobili : e così è in noftro arbitrio \ aver più vino , 
o migliore- I campi fanno più vinoy i colli il fanno 
mighore : Ne' luoghi freddi le vigne fi pongono dal 
Meriggio , ne* caldi da Settentrione : ne' temperati da 
Oriente , o da Occidente . I luoghi fpeflè volte muta- 
no la natura alle viti , ed imperò le lor generazioni 
competentemente s* acconcino . Ordina nel luogo pia- 
no la vite, la qual foftenga nebbia, e brina y ne' colli 
quellìa, la qual foftenga ficcità, e venti. Ne' luoghi 
graffi quella , la quale fia fottile , e abbondevole di 
frutti : nel magro fruttifera , e foda . Nel freddo , e- 
nebbiolo , quella , la quale anzi Verno matura avac- 
ciò : o vero quelle , che per fortezza di fue graneK 
\9iy tra le caligini >. fiorifcon ficuramentc . Nel ven^ 

toia 



Digitized by 



Google 



tolb l6 tenaci, nel caldo quelle, che fi granello ir* 
mido , e tenero fanno : nel fecco quelle , che non 
fopportan le piogge. Le generazion delle viti fon da 
eleggere , le quali non voglian luoghi contrarj al luo* 
go , nel quale dee efler pofta , e ciò è manifefto , 
per la produzion del vino, la quale è ria in luo*- 
go contrario . La region fcrena , e piacevole ficura*- 
mente riceve ogni generazion di vite . 11 favio huo- 
mo ami le cofe provate, e mandi le cofe a' luoghi, 
ne' quali può eflere oflervato quello , che fi richiede : 
La terra , neUa quale dee efler vigna , né troppo fpef- 
fa , né rara , né magra , né graffa , né campeftre ^ 
né china , né fecca , né uliginofa , né falfa , né ama* 
ra , ma dee tener temperamento intra ogni fuperii 
fluita , e dee cflfer più preffo alla rarità , che alla 
fpeffezza . Il rozzo campo e falvatico fcegliamo per 
le vigne , ed il piggiore fi é , dove é ftata la vi- 
gna vecchia . Ma le la neceffità coftrfgne , prima con 
molte arature fi divelgano le radici della prima vi*- 
gna . Ogni luogo da por vigna fi liberi prima da ogni 
impedimento , acciocché la terra rotta , dopo il mok€> 
calcare , non fi rafibdi ^ 

Dell' elegger le 'viti ^ 

GAP. XXIL 

LE piante delle viti , che del mefe d' Ottobre* y 
o ver di Marzo fi^ tagliano dalla vite, mighor 
fono , che d* altro tempo . Quando difideri di pian* 
far vigna in luogo magro, non dei torre fermenti 
di vigna troppo graffa , ma* deonfi' tor di vite me2* 
zana , cinque , o fei gemme dilungato dalla vite vec- 
chia y e rifiutiamo maffimamente que* delle vette ,. 
quando vogliamo piantar la» vite, fopra gli arbori- 
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n magbuolo nato del vecchio non fia pofto* Ter 
buon fegno di fertilità della vite è , fé farà frutto 
in .fui duro , e empierà i rami piccoli di frutto , 
i quali furgono da ogni parte • In un' anno non 
può efler conofciuta la perfezion della vite^ ma in 
quattro è conofciuta la vera nobiltà de' rami • Dal* 
la nuova vite , che non ha nulla del vecchio , quel 
nodo 9 che molto abbonda fi dee cogliere per pian* 
care. 

JRegéU £ fiantat le n)iti% 

GAP. XXIII- 

SE la terra è graffa fi dee lafciare maggiori fpa^ 
zj intra le viti, fé fottile, ftrctti. Non fi dee 
piantare d* una fola generazion di viti, acdocchè 
r anno rio non rimuova tutta la fperanza delia ven« 
demmia • Ne' luoghi acquofi dopo '1 Verno , e ne* 
fecchi anzi '1 Verno, è più utilmente fatta la pian* 
ta » la vigna ^ e la propaggine • 

Dello inneftare. 

C A P. X X I V. 

IL tronco della vite da inneflare , s* ele^a fodo ^ 
che abbondi di nutrimento d' umore , né fia vec* 
chio , né per ingiuria , lacerato , fi fecchi . Innefiifi 
la vite rafente terra , o fotterra y perocché fopra ter- 
ra più malagevolmente s'appiglia» I rami fon da in« 
neftare fbdi , ritondi , fpeffi di gemme , e occhiati ; 
di molti de' quali due, o tre l)aflano nella inne* 
flatura • La vite innevata fi lega bene , e guarditi 
da Sole» e da vento » con alcuna copritura, accioc* 

che 
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che non aollino k vite , o rifcaldin troppo . Quan^ 
do il tempo caldo giugne^ il nefto della vite fi dee 
fottilmente, con panno molle, la fera rinfrefcare fpef* 
fo . Quando le gemme della vite inneftata comincia- 
no a crefcere, fi dee ajutar con palo, acciocché niu- 
no movimento dicolli il debol fermento. 



Del potata . 
C A P. X X V. 

LA potagion delle vigne fi faccia dopo M Verno 
ne' luoghi freddi : ne' caldi , e temperati , innan« 
ii , e poi , ottimamente può farfi . Deonfi levar 
tutti i fermenti lieti , ritorti , deboli , e fuperchievo* 
li , e quelli , che fon nati in cattivo luogo . Ne* 
luoghi belli , e temperati poflbno le viti effere fpar- 
te più alte, ina ne' magri, e ne^ caldi, e chinati 
debbono efiere fparte meno alte. La moltitudine, e 
la pochezza de' fermenti fia lafciata, fecondo la vir- 
tù della vite , e del fuolo . I vecchi fermenti , ne* 
quali furono i frutti del primo anno , fien tagliati , 
e i nuovi netti da viticci , e ramucelli , fien lafciati # 
Le feconde viti, nelle quali il frequente nodo abbon- 
da con capi , corte , e quelle , che hanno le gem« 
me più rade , per la lunghezza de' nodi , con capi più 
lunghi fon da potare . Nelle viti da potare , fon da 
confiderar tre cofe, la fperanza, che de' venir de* 
frutti , e la materia , e '1 luogo , il qual conferva 
la vite . La vite , che avaccio fi pota , più toflo pul- 
lula , e maggior fermenti produce : ma quella , che 
più tardi fi pota , più tardi pullula , e h molti frut- 
ti . Dopo la buona vendemmia pota più corto , do- 
po la cattiva , più lungo • Molto fa prò alle viti , e 
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maffimaracntc alle novelle, fé fcakate da pie, fi lie* 
vano le radia , che mettono nella fuperficie della 
cecia • 

Del cwvar le 'vigne. 

GAP. XXVI. 

IL cavamento delle vigne è da fare innanzi, che 
troppo le gemme ingroifino, imperocché fc T a* 
perto occhio della vite vedrà il cavatore , acceche^ 
raffi la fperanza grande della vendemmia. Qy^^^^) ^^^ 
fiorìfcono , è da non toccare . Il cavamento delle vi- 
gne dee farfi a tempo, che non fia la terra troppo 
molle , né troppo fecca , ma quando è polverizzcvo» 
le , e di mezzana difpofizione : e fia Audio , che tut- 
ta la terra fi muova igualmente , e maifimamente ap* 
preflb le viti , acciocché in quella non rimanga nien- 
te di terra non lavorata , la qual coia , con una ver-- 
ga ìi diligente guardiano cerchi. 

Deir wve , e del ^no . 

C A P. XXVII. 

SE r uve grafle , quando fon quafi mature , fi sfo* 
glino dintorno , e colganfi , la rugiada rafciutta , 
e in tempo chiaro, il vino farà più durabile, e più 
potente . Le lucide uve non grafie , nec confumìd , fan- 
no il vino più potente , le troppo mature , più dol- 
ce , r acerbe più brufco , V acquofe più acquofo . 
L' uve , che fi colgono , mentre che la Luna cre- 
fce , fanno vino da non ballare . Il vino s' ofifende 
eli più cagioni , per caldo , per freddo , per fiatore , 
P^r forti tuoni , per tremuoti , per movimento di bot- 
ti. 
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ti, -t alcuna volta un poco per venti Auftralì, e al- 
lora fi cura con piccola medicina contraria. Alcuna 
volta un poco più , e curafi con medicina più forte ; 
e alcuna volta s' offende intanto , che del tutto perde 
ogni calor naturale , e allora , per niun modo (i può 
curare , peroccV è morto * « al morto niuna cofa fa 
prò. 

Regole del quinto Lihro degli arbori • 

C A P- XXVIII. 

Avvegnaché alcuni arbori defiderino V aria calda , 
e alcuni fredda , e la maggior parte temperata , 
€ alcuni la terra graffa , e alcuni magra i (*) impenan- 
to in tutte quefte convengono, che tutti la terra, 
nella fuperficie fecca , e nelle interiora richieggano u- 
mida . Nel tempo dell* Autunno fi conviene rimondar 
le radici degli arbori , e porvi alo uanto letame , il 
quale, per difcorrimento di piove, fi porti alle radici 
coperte. Ma fé troppo fabbionofa farà la terra, con* 
vencvòlmente riceverà la creta graffa, e fé troppo ere- 
tofa , fabbione . Gli ftipiti degK arbori più fi lievàno 
alti nella terra graffa, che nella magra. Dalla ado« 
lefcenzia delle piante , infino a debito compimento , 
follecitamente u dee curare , che '1 tronco in rami , 
i rami in verghe , le verghe in rami fruttiferi fi divi* 
dano, e vegnente la vecchiezza, ogni ficcità fia ta- 
gliata , e la fuperfluità de' rami , la quale comodamen- 
te non può fottentar co' frutti . Le piante <legli arbo- 
ri , dal tempo , che faranno pofte , infino in tre an- 
ni, non fi potino. Ogni potamento degli arbori fi 
può far dal tempo del cadimento delle foglie , infino 
Voi. IL B b b a 

(*) imferténio , in quefto tutti contengono _ 
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a che cominceranno a mettere» ialvo che per gran 
freddo. Attendere fi conviene » che i baftardumi de' 
ramucelH> non nell'arbore» o d'intorno, predo al- 
lo ftipite vegnienti dalle radici» per niun modo fi 
lafcino : conviene che fien tagliati » in£no al loro co- 
minciamento. L'erbe» le quali nuocono all'arbore» 
per grandezza di lor radice» molto conviene eifer di« 
velte intomo all'arbore. Se l'arbore fa frutti vermi- 
nofi » ^cchifi il tronco fbpra le radici » e nel foro fi 
metta conio di quercia • Quando gli arbori diventano 
languidi » quegli icalzati » e delle radici inutili » ri- 
mondi» vi fi ponga terra d'altra difpofizione. 

M^gok del fefi^ Libr^ degli orti y e {rima dell* aere. 

CAP^ XXIX. 

L*Orto defidera aere libero» e temperato» opro/E* 
mo al temperato» imperocché i luc^i di trop- 
pa caldezza» o fecchezza» temono» fé già non s' a« 
)utan con 1' innaffiare. Non può ancor foftenere i 
luoghi intemperati di freddo mortificante . Ne' luoghi 
ombrofi » è di ninna » o di piccola utilità . L* orto de« 
fiderà la terra mezzolanamente afciutta» e umida» più 
tofto» che fecca. La creta è agli orti» e a' lor lavo- 
ratori molto nimica • L' erbe nate nella troppa foluta 
terra» nel principio della Primavera» ottimamente 
sT avanzano » ma di State fi leccano . Buona pofta 
d' orto è quella » la quale ha fbpra fé rivo » per lo 
quale poifa» quando bifogna» effer bagnato» per con« 
benevoli folchi • L' orto » che a temperata aria foggia* 
ce » e umor di fonte vi fcorra » fi può dir Ubero » e 
non abbifogna d'alcuna difciplina di feminare. L'ono 
difidera terra graffiffima» ed imperò abbia fempre le* 
tame» nella fua parte più alta» il fugo del quale» per 
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fc , faccia fecondità , « di quello tutti gli fpazj degli ; 

orti , urta volta V anno , fieno ingraflati , quando deb- \ 

bono efler feminati , o piantati. Se Torto è preflb al- 
la cafa, dee elTer di lungi dalTaja, acciocché non ri- i 
ceva la polvere della paglia nimica dell' erbe , la qua- ' 
le fora le foglie , e feccale • Buona pofta d' orto è , alla 

quale lievemente è inchinato il piano > e T acqua cor- i 

rente vi vien per diverfi fpazj . 

De ir ordinar gli orti . i 

GAP. XXX. \ 

I 

LE parti degli orti. così fono da dividere, che quel- 
le, nelle quali nelT Autunno fi feminerà, nel 
tempo della Primavera fien lavorate , e doviamo cava- 
re neir Autunno, quelle, le quali riempiemmo con ^ 
femi la Primavera ,' acciocché le terre fi ricuocano per I 
beneficio del gielo , e del Sole . Ma fé s' abbia ca- 
reftia di terreno, in qualunque tempo la terra fi 
truova eguale , tra umidità ^ e fecchezza , può lavo- 
rarfi , e immantenente feminarfi , fé con letame farà 

ingraflata, 11 cavamento dell' orto é da fare imprima ^ 

profondo, e groffb, e fopr'eflb, fparfo il letame , ^ 

ancora fi lavori minutamente , e la terra fi mefcoli 
con letame , e quanto fi può , in polvere fi riduca • 

Del femlnar gli orti . 

GAP. XXXL 

NE' luoghi freddi fi faccia la fementa dell' Au- 
tunno per tempo , quella della Primavera più 
tardi. Ne' caldi l'Autunnale più tardi, e quella del- 
la Primavera più tofto. L'erbe ppiTon bene efler fe- 

B b b 2 mi- 
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minate partite ^ e rae(colate ^ acciocché nelle mefcols- 
te fien (divette quelle, che faranno da trafpiaRtare , e 
r altre ivi ricevano accrefcimento . L' erbe , che non 
fi trapiantano , debbon ieminarfi più fpeflb • E da 
guardare, che i Temi, s quali fi (eminano ^ non fien 
corrotti, e però ibn da eleggere quegli^ i quali den« 
tro fon bianchi , più pefanti , e groifi j e i più fien 
tali , che non abbian paffato V anno • Spefle volte ad- 
diviene, che i femi, quantunqne fien buoni ^ femtna* 
ti , non nafcono , impediti per alcuna malizia de' cor- 
pi celeftiali . Il più delle volte fi truova utile femin»- 
re infieme diverfi femi ^ acciocché '1 tempo alcuna 
volta ad alcun de' femi contrario, non lafci al tutto 
la terra ignuda • La feminatura di tutte Terbe é buo- 
na, (pai^p la Luna é in accrefcimento, e fpeflb di* 
futile procederà nel menomamento. Quafi tutte T er- 
be fi trafpiantano acconciamente, alqtiamo creiciute^ 
t quando non fia troppo fecca la terra « 



Come s^ ajutaM gli orti. 
GAP- XXXII. 

IL più delle volte fa prò agli orti (archiar con ma« 
no , o con farchietto V erl^ nocive , e quante voi- 
te bifogneià, fi divellano, acciocché alle migliori 
non tolgano il nutrimento* Creilo che più nuoce 
air orto fi é andar molto per elfo, quando é lavora- 
to , e '1 muover la terra , quando é troppo molle . Se 
la terra dell' orto é cretotk , mettavifi fabbione , o 
molto letame, e muovafi fpeflb: e fé é fabbionofii 
in maniera, che T^umor, cne riceve, tofto fi confu* 
mi , vi fi meicoU letame , e creu » 
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jD/ cogliere V erbe , ferfii ^ fi^^^ y ^ barhe . 
GAP- XXX IH. 

L* Erbe , per cibo , fi voglion cogliere , quando 
le lor foglie faranno pervenute al debito accrefcì* 
mento : ma per medicina fi voglion cogliere , poiché 
faranno ben compiute , e innanzi ^ che mutin colore , 
e caggiano . I femi fi colgono pervenuti al lor- termi- 
ne, e fi fecca la lor crudezza, e acquofità. Le radi- 
ci fi voglion cogliere quando caggiono le lor foglie • 
I fiori coglier \\ debbono, poiché fono aperti intera* 
mente , innanzi che fi comincino a fterminare , e ct« 
dere. I frutti fon da cogliere, poiché finifce il com- 
pimento loro , innanzi che fieno apparecchiati al ca* 
aere. Qualunque cofe fi colgono al menovar della 
Luna, fon migliori a ferbar, che quelle, che fi colgo- 
no al crefcimento: e qualunque fi colgono a tempo 
chiaro , fon migliori , che quelle , che fi colgono in 
difpofizion d* umidità d* aria, e vicinità di tempo di 
piova . 

Dtlle 'virtù deirerhe. 

GAP. XXXIV. 

L* Erbe falvatichc delle dìmeftiche fon più forti , e 
di minor quantità, fecondo Plinio. E delle fal^ 
natiche , quelle de' monti fon più forti , e quelle i 
cui luoghi fon ventofi , e alti , fono ancora più for« 
ti : e quelle , il cut color (ara più tinto , il fapor più 
apparente , e T odor più acuto , faranno nel fuo gene* 
re più potenti. La virtù dell'erbe s' addebolifce , do« 
pò due, o ere anai« fecondo Plinio. 

Dilla 
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Della c$nfervaXfion dell ^ erbe ^ de^ fiorì ^ di femt^ 
e delle barbe . 

C A P. X X X V- 

L* Erbe 9 i fiori , i femi ^ fon da ferbare in luoghi 
ofcuri y e afciutti , e confervanfi meglio in uc« 
chetd f o in vafi chi ufi , e maffimamente i fiorì , ac« 
ciocchè r odore > e la virtù non isfiad . Le radici fi 
ferban bene in rena fottile ^ s* elle non fon radici , 
che fi fervino fecche y che fimilmente in luc^o fecco , 
e ofcuro , meglio fi ferveranno • I femi de' porri ^ e 
delle cipolle ^ e d* alcune altre erbe , meglio ne* fuoi 
gagliuoli 9 con le pannocchie » che altrimenti ^ fi feri- 
vano. 



Regole del fé fimo Libro de* frati ^ e bocchi. 
CAP. XXXVL 

I Prati defiderano aere temperato, o vero a frigidi^ 
tà , e umidità proffimano : perchè la fuperchia fted* 
dezza impedifce la generazion dell'erbe, e la troppa 
caldezza , e fecchezza confuma tutto 'I vigore . Defi- 
derano terra graffa , per T abbondanza dell* erba , ma 
a faporofità mezzolana, e la molto magra al tutto ri* 
fiutano • Vogliono acqua , e maffimamente piovana , e 
calda , o vero lacunale graffa , e la fredda gli offen- 
de . Il luogo defideran molto baffo , dove fia conti- 
nuo umore. Il troppo baffo, non è acconcio a buo* 
ne, erbe, ma a paludali, fenza fapore. 
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Del rinomare i frati . 

GAP. XXXVII. 

I Prati , avvegnaché generalmente da fé pervengane , 
fannofì ancora con opera manuale , ftirpati i bof« 
chi , e i luoghi falvatichi , e rappianati i campi y e 
feminati di vecce > mefcolate con feme di fieno . I 
prati fi goveman bene » fé fi tolga ogni impedimento , 
che vi nafca , e V erbe grofie , dopo gran piova , fi 
divelgan dalle radici • I prati ^ che più volte di State 
s' innaffieranno > molte volte fruttificheranno, e feghe^ 
tanfi neir anno • De' prati vecchi fi rada il mufchio ^ 
e fatti fterìli> molte volte s' arino » e di nuovo fi fe« 
minino • 

Del ficM • 

GAP. X X X V I I I. 

IL fieno fi de* fegare a tempo caldo , e chiaro ^ 
quando fi fpera , che la feccnezza dell' aria debba 
durare 9 e quando Terbe fono a debito crefcimento» 
e che ì fiori pervenuti , non incomincino a feccare» 
Il fieno convenevolmente fotto copertura fi ferba, o 
vero a fcoperto » acconcio y che T acqua non lo cua* 
fti • Il fieno è di grande utilità, poiché le beltie^ 
che lavorano , e le pecore ^ tutto *\ tempo deir anno 
ne poffon vivere • 

Del bofco , # €ome fi faccia • 

GAP. XXXIX. 



I 



Bofchì , o naturalmente nafcono di diverfi arbori > 
fecondo la varietà delle tene > e del fito , e dell' 
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aria , o vero fi pongono claH\huomo • Chi vuol pian* 
tare il bofco > conbderi prima il fi to 5 e la natura 
della terra , e dell* aria , dove e* defidcra farlo , e 
quegli arbori folamente vi ponga ^ che fi confànno a 
quel luogo 9 acciocché rìfpondano alla 'ntenzion di 
chi pianta : e quegli ponga più radi ^ o fitti , fi:con« 
do che più ^ o meno poUon diftenderfi i rami ^ o 
le barbe • 

Regole dell ' ottitvo Libro de* Giardini . 

GAP. XL. 

I Giardini , o vero pomieri j o verzieri , alcuni fo* 
no d'erbe^ e alcuni d' arbori ^ e alcuni dell'uno» 
e deir altro • Quegli di fole erbe , la terra vogliono 
magra, e foda, sì che erbe fottili, e capillari prò* 
ducano » che dilettano , maifimamente la vifta • Il Ciar^ 
dino dee avere intomo diverfe generazioni d'erbe a- 
dorifere , che dieno diletto , - e conforto , imperocché 
ogni odore è air anima foaviifimo cibo • I verzieri ri« 
chieggono , da Meriggio , e da Occidente , arbori buo« 
ni , e radi : dagli oppofiti , luoghi aperti , acciocché non 
tolgano r aura dilettevole , imperocché V ombra de* 
rei arbori é nociva: la fuperchievole ombra genera 
infermità , e toglie la fanità dell' aura falutifera • I ver« 
zieri vogliono effer grandi , o piccoli , fecondo che 
richiede la nobiltà , la potenzia , e ricchezza del Si- 
gnore . Ne' verzieri ciafcuna forte d' arbori , nel fuo 
ordine , fi dee porre , non mefcolata con altra , ad 
accrefcimento di piacere, e vaghezza. I grandi ar* 
bori vogliono effer venti braccia di lungi Tuno dall* 
altro in ifchicra , i piccoli dieci : e le Ichiere , o ve- 
ro filari degli arbori, potranno ftare Quanto piacerà 
più lontano* Gli arbori del verziere nanno bifogno 
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di cavatore ) acciocché pofTano più durare ^ falvo che 

I meli : ma intra T una , e V altra fchiera fi conven* 
gon prati . Ne* verzieri , non dee alcuno fuperfluamente 
dilettarfi 9 fé non quando alle neceifarie cofe , e im« 
portanti avrai foddisfatto • La verde > e bella munizio* 
ne delle molte piante , intorno agli abitacoli della vii* 
la; apporta molto diletto. Molto giova avere gran* 
di campi abbondanti ^ e confinati dirittamente, e cin« 
ti di buone folTe , e guemiti intorno di fiepi , e di 
buoni arbori , e ornati dentro d' acconce vie , d* ar* 
borì f di fonti , e rivi correnti • 

Della dilcttazion delle wìgne. 

GAP- X LI. 

Molto diletta aver belli vignazzi , che facciano 
molte 9 e buone , generazion d' uve • Non tut- 
te le cofe che delle maraviglie dell' uve dagli antichi 
fono fcrìtte , per efperienza vere fi uuovano . Ma im« 
pertanto dagli oziofi ammaeftrati > non fono al tutto 
da difpregiare » acciocché , per la ventura , la varìetà 
de' tempi , e de' luoghi , o la 'mperizia di quegli , 
che rade volte provano , il provante non inganni . 

II più delle volte diletta aver vini di diverfi colori , e 
fa pori , che non malagevolmente può farfi • I vini me- 
dicinali aiTai agli abbilognanti fi truovano utili. 

Delle dilettazÌ0n degli arbori. 

GAP. XLIL 

DI gran diletto é avere ne' proprj luoghi abbon* 
danza di buoni arbori, e di diverfe generazip- 
ni : ed imperò il diligente padre di famiglia , da ogni 
Voi. IL C e e ' par- 
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}>)rte ne dee recare, e proccurare, che da altri ne 
Un recati, e quegli , in ordini convenevoli, inneftare, 
e piantare. Molto diletta avere inneftagion maraviglio* 
fé, ed in un'arbore di diverfe maniere, ed imperò il 
padre della famiglia quefto proccuri. Molto diletta la 
bellezza, e la dirittura degli arbori, e però è da ftu- 
diare , che non fien torti , e non abbiano rami trop- 
pò brutti , e baffi • Molte maraviglie d' inneftagione fi 
moftrano a coloro , che ogni cola cercano fpermenta- 
re« Se (i fenda T arbore fruttifero in alcun ramo, e 
nella fenditura fi metta alcuna polvere odorìfera , di 

aualfivoglia colore , nel luogo della midolla , acquifta 
frutto odore , fapore ^ e colore della cofa inchiufa 
nel ramo. 

Della dikttazìon degli orti. 

GAP. XLIII. 

Molto diletta avere orto ben difpofto, e ben la« 
vorato : e però s' ingegni il padre della fami- 
glia averlo in luogo graffo , e foluto , nel quale fon« 
te , o rivo , per ilpaz) divifi , corra , sì che tutto pof* 
ia bagnarfi nel tempo della gran caldura. Ogni ge« 
nerazion di buone erbe , e da mangiare ^ e medicina- 
re, è utile avervi. 

Regole del nono Libro del nutricar gli animali. 

GAP. XLIV. 

NHgli antichiflimi tempi vivevano gli huomini fo« 
lo de' cibi, che naturalmente la non lavorata 
terra faceva : e poi confeguentemente cominciarono a 
vivere dell' agricoltura ^ e della paftorìzia: ma ora di 
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quelle vivono , e delle fcienze delle fcritture , e arti infi- 
nite. Di tutte le generazion d'animali dimefticati in^ 
fino a ora , in alcune region fi veggon falvatichi • 

De* Can^alU y e Cavalle. 

GAP. XLV. 

CHi vorrk comperar Cavalli , e Cavalle , bifogna , 
che cognofca bene età , generazione , forma lo« 
devole, fanità) infermità ^ bontà ^ e malizia. De'ca« 
valli ) e di tutti altri animali » che non hanno divife 
r unghie , e de' cornuti ^ che divife V hanno , Y età a* 
denti pienamente fi conofce . Gli fialloni fi dee guar« 
dare, che poco fi cavalchino ^ o niente, in altro mo« 
do s' affatichino , e folamente due volte il dì s' am« 
metutno > fé generofi puledri crear vorrai . Le cavalle 
pregne tener fi deono non molto magre, né molto 
graUe , e non fi sforzino , e non. foftengan fame , né 
freddo, e infieme non fi ftringano in luoghi ftretti: 
Le cavalle generofe, che mafchio nutricano, folo uno 
de' due anni s' ammettano , acciocché poffano dar co« 
pia di puro latte a' puledri . Lo ftallone dee cflTere di 
cinque anni, e la femmina di due anni conceperà . I 
puledri in luogo pietrofo fi tengano , e due anni fola* 
mente la madre (eguitino • I puledri , quando faranno 
da domare , foavemente fi tocchino nella dalla , e vi 
fi tengano fofpefi i freni, acciocché s' aufino al toc- 
camento , e vedergli . I luoghi de' cavalli fi tengano 
il dì netti, e la notte, a ripofo, fi faccia letto infino 
al ginocchio , e la mattina fi lievi , e nettogli il dof- 
fo , e tutte r altre fue membra , a piccol palio fi me- 
ni all'acqua, e in quella fia tenuto infino alle ginoc- 
chia, per lungo (bazio : e quando ritornerà, innanzi 
che rientri nella ftalla , ottimamente ilropicciargli , e 
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rafciugargli le gambe . Coìnpiuto il cavallo y m com« 
petenti carni fi dee tenere ^ acciocché poflfa più ficu« 
ramante cavalcarfi. La troppa graiTezza genera inferra* 
de , e la troppa magrezza ta debolezza , e bruttezza • 
Il cavallo rifcaldato , o fudato , niente roda , né bea , 
infino, che coperto, un poco pafleggtato attorno, dal 
fudore, e rifcaldameneo na libero. Al cavallo è buo- 
no, e utile, nel tempo caldo, una copertura di pan- 
no lino , per le mofche , e di Verno di lana , per Io 
freddo . 

Dell' ammaeftrare i Camalli ^ 
GAP. XLVL 

IL Cavai, che fi dee domare, e ammaeftrare, pri- 
ma gli fi metta un freno leviflìmo , \\ cui motio 
fia unto di mele , o d' altra cofa dolce , e pianamente 
fi meni a mano • E quindi , fanza fella , foavemente 
fi cavalchi , e poi con fella , per via piana , tanto 
che s* aufi a ricever la fella, e '1 freno. Il cavallo 
avvezzo, con leggier freno, e fella, a camminar pia* 
namente ^ debbe con più forte freno , fé bifogna , 
condurfi a* campi arati , per piccola ora , e nel fred- 
do, e ammaeftrifi primieramente a trottare, e poi a 
galoppar con piccoli (alti. E menifi nella Cittade, 
per luoghi di ftrepito , e di remore , il cavallo , che 
convenientemente s* avvezzi al freno • Al corfo av- 
vezzar fi dee una volta, pertempiffimo, ciafcuna fet« 
timana, prima infino alla qutna parte d'un mìf^Oy 
e poi , a poco a poco , gli fi allunghi la via » 
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* Dell ' unmerfal ctMofcimento della hellcT^za , bontà y 

€ difetti de" Ca'valli . 

GAP. XLVII. 

IL Cavai bello ha il corpo grande » e lungo , e alla 
Aia lunghezza 9 e grandezza proporzionalmente 
tutti ì membri rìfpondono • Il pelo bajo fcuro > da 
tutti è tenuto più bello • U cavallo , che ha le nari 
grandi , e enfiate , e grofli occhi » naturalmente fi 
truova ardito. 11 cavallo > che ha le cofte groflc, e 
^1 ventre ampio > e le fchiene piegate > forte , e foffe« 
reme fi giudica* Il cavallo , che ha diftefi i garretti, 
e le falci cone , in movimento toftano , e agile eifer 
dee. Il cavallo abbiente le giunture delle gambe na« 
turalmente sprodb, e i pafturali corti , fone fi giudi- 
ca. Il cavallo abbiente le sambe , e delle gambe le 
giunture ben pilofe, e i peli lunghi, è affatichevole • 
Il cavallo abbiente le maicelle grofle , e U collo cor- 
to, malagevolmente s' aflfrena • Il cavallo abbiente 
tutte r uhghie bianche , non avrà mai duri piedi . Il 
cavallo abbiente gli orecchi grandi , e pendenti , e gli 
occhi indentro , farà pigro , e lento • Il cavallo , le 
cui gambe dinanzi fempre fi muovono, fono di ma' 
coftumi. Il cavallo, che fpeflb muove la coda in giù, 
ed in fu , è di mal vezzo • 

BclU infermità de* Can)aUi . 

CAP. XLVIIL 

LE 'nfermità avvengono accavalli nel capo, nel 
ventre, nel doflb, e nelle gambe, e neVpiedi, 
e aell' unghie > alcuna volta per umori > e fpeflo pei 
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mala guardia. I dolori avvengono a^ cavalli ^ o per 
fuperfluiià d' iTmori cattivi , che fon nelle vene , o per 
vencufità entrante nel corpo del cavallo fcaldato, per 
li pori aperti , o inteftini , nata per vifcofi umori , e 
foDerchievole roder d' orzo , o d' altra cofa ^ che enij 
nel ventre ^ o per lo tronpo tener d'orina, che enfia 
la vefcica. Per tutte quefte cofe generalmente è rime- 
dio , che il cavallo per la ftalia , con una cavalla li« 
beramente fi lafci andare. Sale in aceto fufiìciente« 
mente infufo , molto vale contro a ogni enfiagione 
incominciante nel dolTo. In molte infermità de^caval* 
li , è ultimo rimedio lo 'ncuocere : ma debbefi molto 
diligentemente guardare , che eflo la cottura non poC^ 
fa mordere , né ad alcuna cofa fregare , imperocché , 
per lo troppo pizzicore » il luogo , co' denti , infino 
air offa y e a' nervi, morderebbe. Molo* fono i fegni, 
per li quali fi conofce in che parte del corpo il ca* 
vallo abbia male, e per li quali pronoilicar n può Ja 
liberazione , e la mone del cavallo , che per regola 
fon tutti fcritti in fine del trattato de* Cavalli , e pe* 
rò qui più non ne diremo. 



I 



De' Buoi. 

GAP. I L- 

Gradi dell' età de' Buoi fon quattro . La prima de' 

vitelli , la feconda de* giovenchi , la terza de' buoi 

giovani, la quana de' buoi vecchi. Chi armento vuol 
comperare, dee primieramente aver cura, che le vac- 
che fieno acconce a portar figliuoli, e più tofto d'età 
intera , che d' imperfetta : ben compofte , che tutte le 
fue membra fien grofle, e a proporzione rifpondenti- 
fi. I luoghi, agli armenti di ouoi, e vacche, fon da 
apparecchiare il Verno in maremma, la State in mon- 
ti freddi ^ e coperti • La ftalia de' buoi dee «flcr di 
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rena ^ o laftricata di pietre , alquanto a pendio y ac« 
ciocché r umore polla trascorrere, e alla parte del 
freddo alcuna cofa oppofta dee conta/lare. Ancora è 
da proccurar , che non iftien troppo ftretti , che non 
fi cozzino y e non fi ammucchino , e la State farà ot- 
timamente fatto il ferrargli fpeffo , accipcchè né da' 
tafani , né da fimili beftiuole fien travagliati . Deefi 
ancora far loro fotto buon letto , acciocché ripofar fi 
poiTano agiatamente. La State due volte, il Verno 
una fi menino a bere • I buoi fani , forti , e agevoli 
fi conofcono, fé agevolmente fi muovon, quando fon 
punti , ed hanno i membri groflì , e gli orecchi leva- 
ti • I belli , e fora generalmente fi conofcono , fé tut- 
ti i meiTjbri fien groflì, e bene infieme corrifpondenti . 

Delle Pecore . 

GAP. L. 

LE Pecore buone fi conofcono dall'età, s*elle non 
fon vecchie , né agnelle : anche dalla forma , 
s' elle fon di corpo ampie , e abbiano molta lana , e 
morbida , e i peli lunghi , e folti , per tutto 'l corpo . 
La fanità loro fi conofce , fé V occhio é chiaro , e 
le vene rubiconde , e fottili , fon fané : ma s' elle fon 
l^ianche, o vero rubiconde, e grofle, fono inferme • 
Anche fé, tirandole per lo collo, fi muovono mala- 
gevolmente, fon fane> fé agevolmente ^ il contrario • 
Ancora fé arditamente «vanno per via, fon fané, fé 
pigre, a mufo chino, ammalate. Le pecore, bifogna 

Ser tutto r anno pafturarle ben fuora , e dentro • Le 
alle buone alle pecore , fon quelle , che non fono 
in luogo ventofo , nelle quali fia lo fpazzo conve^ 
nevolmente coperto di ftrame , e a pendio , accioc- 
ché pofla fcolareT umidità dell' orina ^ la quale guafta 
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la lana 9 e fa loro fcabbiofe T unghie. Le pafture utili 
alle pecore , fon quelle de* campi novali , o de' prari 
più lecchi • Quelle de' paddi fon nocevoli y e le fal« 
vatiche dannofe alla lana , lo fpe0b gittar loro fale ad« 
doifo ) le tien nette di faftidio • 

Deirjpi. 

GAP. L L 

L' Api nafcono pane d' api ^ e parte di bue pu« 
tre£itto« L'api ottime fon piccole, varie, e 
ritonde • U fegnal della ianità è lo fpefleggiamento 
nello fciame , fé fon nette , e fé V opera , eh* elle 
fanno è eguale , e lena : ma le non buone fon pi« 
lofe , ruftiche , e come polverofe • 

RcgoU del decimo Libro del f rendere gli animali ^ 

C A ?• L I L 

LA natura di tutti gli uccelli rapaci fi è , che va« 
dano fempre foli , e non mai accompagnati , o 
di rado : imperocché non vogliono compagnia alla 

Sreda , e da tutti gli animali , a* quali pongono appo- 
amenti, per inftinto di natura, fon conofciuti, e 
come fentono il nimico , fiiggon gridando , e nafcon- 
donfi da lor quanto poflbno. Gli uccelli rapaci, fé 
di buone carni fi pafcano , a ore convenevoli , e non 
fi Ciccia loro ingiuria , e non fi mandino contr' zgìi 
uccelli, oltre al Tor volere, rade volte fi parton da* lor 
Signori • Se il Signore non feguita la volontà dello 
fparviere , o d* altro uccello rapace , o in altra cofa 
gli fia contrario , agevolmente lo perde , concioflic* 
coiachè fia di natura fdegnofa , e adirifi di leggieri • 
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I falconi in quello ftato di graffezza fi deon fervare, 

nel ^ale (ì truovano più audaci > e meglio pigliar 

gli Uccelli • Gli uccelli rapaci fon quafi tutti d' un^ 

natura • Gli uccelli fi prendono con altri uccelli di- 

mefticati , cioè . Con ifparviere , aftore y falcone , fmer* 

lo , girfalco , aguglia , gufò , e coccovéggia • Gli uc- 

celli fi pigliano con reti di divertì modi, cioè^ A 

pantèra T anitre. Con rete fopra fiume ftefa fi piglia* 

no i gru I i cigni y ' le fiarne , e V oche . Anche con 

altra cete oche , e anitre ne' campi , e preflb ali* ac* 

que • Anche alle pareti colombi , e tortole , e quafi 

tutti uccelli piccoli • Anche all' ajuolo uccelli picco» 

li, e grandi rapaci. Anche con ragne piccoli uccelli, 

e grandi , e rapaci • Anche a una rete Itretta , e lun- 

sa le pernici. Gli uccelli ancora fi piglian con varj 

lacciuoli , in terra ordinati , e in arbori intomo a' 

nidi . Quafi tutti uccelli fi pigliano con pania , con 

verghettc, e vimini, e con tunicelle, e vimini invi* 

fchiati • Tutti uccelli pigliare , o uccider fi poflbno 

con baleftri, o con archi, e in alcuni altri modi. I ^ y 

pefci fi pigliano con reti di diverfe generazioni , cioè* 'j 

Con ifcorticaria in Mare , e con traverfaria ne' luoghi 

di fiumi, e di lacuni fpaziofi, con le reti da riva, 

in piccole acque , ed in grandi con navi • Anche con 

giacchio , e negoflk • Anche nelle valli con coclearia , 

e degagna , e con gradelle , e piccole reti . Anche* 

con celle , e con gaobie , con amo , fpademi , e cai* 

cina . Le fiere beftie falvatiche fi pigliano con cani , 

reti , lacci , é altri modi^iverfi , e affai . 
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INCOMINCIA 

IL 

DODECIMO LIBRO 

Nel qut^e fi fa memoria dì tutte le eofe^ che m 

ciafeun mefe fom da fare in Villa ^ e 

frima del mefe di GeuBajo. 

NE' Libri paiTati s' è pienamente, e difteiamente 
trattato, e detto di tutte quelle coiè, che fi ^ 
deon far nella Villa , ma ora mi pare utile di 
fare un compendiofo memoriale , per lo quale il pa« 
dre della famiglia > quando va alla Villa , agevolmen- 
te iàppia quello, che in ogni tempo dee fare d' utiìi^ 
tà , e diletto : e quando vorrà vedere iJ modo di tur* 
to quel , che dee fare nelle parti , dove difteiamente 
s'è detto, agevolmente il vedri* 

Di quello fi dee fare nel mefe di Gennajo^» 

CAPI. 

IN quefto mefe, fpezialmente ne* luoghi caldi, fi 
può conofcer la bontà , o la malizia dell' aere , e 
de* venti , e della terra , e del fito del luogo abitabi- 
le , avvegnaché , ne' temperati , meglio* fi difcerne in 
certi altri mefi . Ancora ne' luoghi caldi le corti , e 
le cafe aflai acconciamente potranno farfi, e gli arbo* 
ri fi pofTon per gli edificj ottimamente tagliare • An* 
che u può proccurare nuovo letame , e *1 vecchio 
portare accampi, e alle vigne, feminar fave, cicer* 
chie , e vecce . Anche fé i campi non fon molli fi 
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pofToit prima arare . Anche ne^ luoghi caldi fi pofTon 
leraminar le vigne , e potare . Anche fi poflbn porre 
nel femenzajo le forbe^ le pefche, le noci ,^ le man- 
dorle, e le Tufine, e inneftare ogni arbore, che fa 
gomma , e far V orto , fé la terra non è molle. An« 
che ne' nuovi prati fi polTono fparger le vecce , e i 
femi deir «bc : e le pertiche de^ falci , e i vinchi , e 
i canneti per le vigne , e le felve , e ogni legname ^ 
per lo fuoco, 'fi può tagliare. Ancora tutti i vafi da 
ufare , e i carri , e ciò che nelk cafe fi fa , quantun* 
que tempo fia , di quefto mefe fi fanno . Ancora tut« 
ù gli animali dimenici fi poffon comperare 9 - e i fai* 
vatichi pigliare , e T api di luogo a luogo trafportare , 
e mutare. 

•C A P. I L 

... . 

DEI mefe di Febbra)o, e di tutti gli altri, fi può 
conofcer la bontà, e la malizia del luogo abi^ 
tabil^, e comperarlo: e la cafa, e ciò che in eifai 
ed intorno ad efla, è da fare, può farfi. Anche fi 
può portare il letame a' campi , alle vigne , e agli or* 
ti , e a' prati , e tutti letaminare . Anche fi poffono 
acconciamente arare i campi, e feminare in em Ja fa* 
va, la cicerchia, e certi altri legumi, e roncare il 
grano , U fegale , e '1 farro , e la fpelda : e fcolar 
r acqua de'lor luoghi, e arder le ftoppie. Ancora 
ne' luoghi caldi 'fi può feminar la vena , e '1 cece , e 
ne' temperati la rubiglia , e '1 pifello . Di quefto mefe 
ne' luoghi umidi fi deon lavorar le terre , dove la vi* 
gna fi dee piantare: e ne' luoghi caldi, e fecchi, ap- 
pre(n> la fine, utilmente fi pianta, e fa lo 'nneftamen* 
to della vigna, quando le gemme cominciano a ufcir 
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fuori, e innanzi che lagrimino d'umore acquidofo^ 
ma fpeflfo . Ancora fi fa ottimo potamento di. vigna 
ne' luoghi temperati , e caldi , fé la molta neve , o 
la troppa gran freddura non lo ftroppiaffe.. £ come 
qjclte cofe fi debbon fare, pienamente nel Libro quar« 
xo delle vigne s* è dimoftrato • Ancora di quefto me* 
fé fi legano ottimamente le viti agli arbori, o a' pa- 
li, fopra i quali elle vanno, e taglianfi loro le radi- 
ci difutoli , e ponfi loro il letame a' piedi . Anche fi 
deon palar le viti, e rilevare, e ne' luoghi marini, 
e caldi, cavare. Anche fi poflbno intorno alla fine 
tramutare i deboli vini , e cuocere , quando fofliano 
i venti della Tramontana, e non quando foffiano gH 
Auftrali, acciocché da corruzion fi confervino. Puolfi 
ancor di quefto mefe , quando la terra non è , né fec- 
ca, né molle, porre, e trafporre, e inneftare tutte 
piccole piante a arbori , e maifimamente fé '1 verde 
fugo farà corfo infino alla cortecda • Anche fi pofi^ 
no gli arbori potare , e acconciare , e nettargli da tut- 
^i i fuperflui rami fecchi, e {cabbiofi, e difutoli. A»* 
Cora i rofai, e i nuovi canneti fi poffbno ordinare, 
e piantare. Ancora di quefta mefe, fé la terra non è 
fecca, o molle, fi ponono porre gli oni, zappare, 
o in altro modo cavare, e letaminare*, e ogni gene- 
razion d' erbe , che nella Primavera fi mangiano , fe« 
minare , e porre , sì come fono agli , atrepici , anici , 
aneto , appio , affenzio , artemifia , bruotina , bietola , 
baffi lieo , cavolo, cipolla, finocchio, (catapuzza, re- 
golizia , lattuga , menta , porro , papavero , petrofe* 
molo , paftinaca , fpinaci , ienape , fantoreggia , fcalp* 
ni , e tutte V altre erbe : e ancora le medicinali er- 
e falvatiche fi poflbn feminare di quefto mefe negli 
orti , e altrove • Ancora di quefto mefe fi poftbn pian- 
tare, e proccurar le piante, e far le fiepi fecche di 
Timini, o vero di fpine, o d'altra materia nelle cor« 
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ti, campi, vigne, e orti. Ancora fi può far felvc, 
e falcati , così di dimefiichi , come di (alvatichi arbo* 
ri. Ancora fi fenno di quefto mefe acconciamente i 
verzieri , così d' erbe , come d* arbori , . e tutte altre 
dilettevoli coie, delle quali nell'ottavo Libro ragio* 
nammo • Ancora di quefto mefe comperar fi poflTono , 
e proccurare gli armenti de* cavalli ,^ degli afini, e de' 
buoi , e le greggi delle pecore , delle capre , e de' 
porci , e far leporai , e pifcine , co;ne appieno è trat- 
tato nel Libro nono. Ancora pavone, oche, galline,, 
e colombe , perchè di quefto mefe cominciano a ri- 
fcaldarfi, come di fopra dicemmo, fi poflbno far co- 
vare. Ancora di quefto mefe fi poifon comperar le 
pecchie , e deono eflcre affumicate più volte , e da 
ogni lordura nette, e uccifi i cattivi Re, e fatte 
tutte altre cofe fcrirte pienamente nel lor trattato . 
Ancora di quefto mefe |li fparvteri, e i falconi fi 
deon proccurare , . e porgli in muda , intomo alla fi* 
ne • Poflbnfi ancora di quefto mefe pigliar le beftie 
falvatiche, e gli uccelli, e i pefci, con varj , e di^ 
verfi ingegni detti di fopra . 

Mar%o. 

C A P I I L 

DEI Mefe di Marzo fi fendano ottimamente i 
campi , (e è confumata la lor fuperfiua umidità , 
e la terra già pervenuta ad agguaglianza intra umidi- 
rla, e fecchezza. Anche fi femina la vena, e '1 ce« 
ce , e la canapa ne' luoghi caldi , intorno alla fine , 
e la fava ne' luoghi freddi , e ne' temperai , nel co* 
minciamento, in luogo graffo, e quella fava, eh' è 
di Gennajo feminata, in quefto tempo, fi farchia, di 
cuattro foglie. Anche fi £uchia, e netta dall'erbe 
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il grano ) la fpeldai e T orzo. Ancora di quefto me« 

fé fi femina la faggina, e '1 miglio, e ^1 panico, e fi 

pofTon fcminare i fagiuoli^ Intorno al principio fi 

pbtano, e inneftan le viti, e rìlevanfi, e cavano, 

quando la terra è temperau • Ancora fi potano , e 

piantano ] 

tinnuovani 

Tacrc è ci 

i deboli vi 

fi volgano 

fti nella f 

sfiatino, a 

riitit fi pò 

torno tntt 

hanno eoi 

loro il let< 

cificati ne] 

fine i coc( 

E ancora i 

in terra i 

freddi purj 

dargli • D 

e le cavalle, e i buoi, e le vacche, verri, e tro)e, 

e fare gli armenti , e le greggi , e mettere i mafchi 

alle femmine. Domare i cavalli, e i buoi, e aflfiimi- 

car le pecchie , e purgar T arnie da' vermini , e dal 

faftidio. Ancora gli ^arvieri, e gli aftori fi deon 

mettere itì gabbie grandi nella muda , e putrirgli di 

buona carne. Poflonfi in quefto mefe pigliar beftie, 

uccelli , e pefci , fé non ficn tali ^ che folo fi prenda^ 

no ne* tempi freddi, o nevofi. 



A^\ 



rt* 



Digitized by 



Google 



Aprile . 
GAP. IV. 

DEI tnefe d'Aprile s'arano i campi graffi , e gli 
umidi 9 i quali tengono V acqua lungamente » e 
2 fecchi s'arano la feconda volta. Anche n femina ac« 
conciamente il cece ne' luoghi freddi, e ne' luoghi 
temperati la canapa , e la faggina , intomo al pinci^ 
pio del mefe • Cavanii le vigne ne' luoghi freddi , e 
fte' temperati ^ e i vin grandi acconciamente fi poflb* 
no tramutare . Anche fi polTon feminare , è inneftare 
i melagrani , e 1 pefco , come dice Palladio , fi può 
ingemmare. Di quefto mefe, ne' luoghi caldi, fi ton- 
don le pecore , e i parti ferotini fi legnano , e s' am* 
mettono ì montoni , e i cavalli , e gli afini • Anche fi 
deono tutte le piccole piante degli arbori guardar dal* 
le beftie • Anche fi feminano le zucche , i citriuoli > i 
cocomeri , i melloni , V appio , l' ozzimo , capperi , 
ferpillo, lattuga, bietola, le cipolle, e gli atrepici, 
fé fi poflbno innaffiare, fecondo che *^dice Palladio. 
Ancora ne' luoghi di già arati , bifogna governare i 
colombi , perchè poco da beccar ritruovan pe' campi • 
Anche, fecondo Palladio, fi dfeon riveder Tapi , net- 
tar r arnie , uccidere i farfalloni , che quando la mal- 
va fiorifce, abbondano. Ancora di quefto mefe, sì 
come negli altri mefi di State % fi poifon pigliar fiere , 
e uccelli , e pefci . 



Mag;' 
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Maggh . 
GAP- V- 

DEI Mefe di Maggio s'arano i campi graffi 9 e 
che tengono molto Y acqua , e che avranno 
Terbe grandi i e non maturo il temei e gli afciutti <t 

f^offono arar la feconda volta . In quefto mefe tutte 
e cote feminate fono preiTo al fiorire^ e non (\ deon 
coccar dal cultivatore . Anche ne* luoghi freddi » e u« 
midi (i femìnano i fa^iuoli » e 'i miglio 9 e '1 panico • 
Ancora di quefto mele fi deon tagliare i bofchi > quan« 
do hanno meìTo tutte le fòglie » si come dice Palla* 
dio • In quefto tempo fi cavano i femenzai » e le vi« 
ffne la feconda volta , e fi Spampanano • Anche ne' 
luoghi molto freddi 9 e piovoU, fi potano gii ulivi ^ e 
nettanfi dal mufchio , e fé alcuno avrà feminato lupi- 
ni , per letaminare il campo, in quefto tempo , con 
r aratro, gli doverrà metter fotto. Ancora di quefto 
mefe, come il medefimo dice ne' luoghi caldi, il pe^* 
fco fi può inneftare a buccia, e inneftare il cedro, e 
fimile il fico , e trafpor la pianta della palma • An« 
Cora di quefto tempo fi lavorano gU fpazj de' campi, 
deftinati a feme, o a piante, per P Autunno. Anche 
di quefto mefe fi femina il cimando, l'appio, i mel« 
Ioni , i citriuoli, le zucche, i cocomeri, il cardo, e' 
le radici: e la ruta fi pianta, e '1 porro fi trafpone , 
acciocché , adacquato , crefca , ed ingroffi , e trafpon*- 
gonfi ottimamente i cavoli , e le cipolle • Anche u fe« 
mina la porcellana, e di qualunque tempo fi femini, 
folamente nafce nel tempo caldo. Ne' luoghi marini, 
e caldi fi feghi il fieno, innanzi che fia divenuto ari^ 
do, e fecco: è fé fi bagnerà per piova, prima non 
dee nyolgerfi, che la parte di iopra non fia rafciutta. 
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E deonfi di quefto m^fe caftrare i vitelli , e tonder 
le pecore. Anche fi rappigli* il latt«, e faffi il for* 
maggio • Ancora fi deono uccidere li Ee dell' api » 
i jqaaìi nafconp in quefto tempo neir eilremità de' 
fiali y e ancor nel modo predetto depno ucciderfi i 
iaifàllonii sì come è detto» 

C A P- V L 

DI Giugno fi dee conciar 1* aja , t nettarla d* o- 
gni niftidio^ e bene appianarla. In quefto tem« 
pò fi può feminare il miglio^ e '1 panico, e fafli pri« 
mieramente la mietitura deir orzo , poi preiTo alla fi« 
ne, fi compie la mietitura del grano ne' luoghi caldi% 
€ fi comincia ne' temperaci • Ne' freddiflimi luoghi h" 
remo quelle co(é , che di Mag^'o aviam tralafciate # 
Ne' luoghi erbofi » e freddi , lauderemo le tetre , e 
acconceremo i vigaazzi , coglieremo la veccia , e fe« 
gheremo il fieno , per pafto delle beftie* Anche di 

?[uefto mefe fi dee far U mietitura de'l^umi^ e la 
ava fi dee divellere nel menomamento della Luna : 
e poiché farà battuta^ e raffredda , fi dee riporre • Il 
lupino fimiimeme di quefto mefe fi coglie « Ancora le 
pere, e le mele magagnate fi deon trwrerre, e leva* 
re , dove i rami fon troppo carichi « Di quefto mefe 
fi può il ramo del melagrano rinchiudere in un vafel* 
lo di terra, acciocché renda i frutti di quella gran- 
dezza. Anch^ di quefto mefe, sì come del mefe di 
Luglio, fi & il nefto, che fi chiania impiaftrare^ ne' 
peri , e ne' meli ^ e ne' fichi , e negli ulivi , e in tut« 
d altri arbori, i quali nella corteccia abbian grafib 
fugo ; e femitiafi ottimamente borrana , e porcellana , 
-e molte altre erbe , fe fi poffono « con adacquamento 
Vof. IL E e e aju- 
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ajutare • Anche fi fegano i prati » compiuto y e dom 
fecco il fiore. Anche fi cabrano i vitelli, e faffi il 
formaggio, e le pecore neMuoghi freddi fi tondono: 
cavanfi i fiali , fé avranno molto mele , e faifi la ce** 
ra • Anche ufciranno di quefto mefe gli fciami nuovi, 
e però il guardian delle pecchie dee fcmpre ftare at- 
tento, ch'elle non fuggano, e fpezialmente infino all' 
ottava , o alla nona ora : e fempre dee aver V amie 
apparecchiate, e quelle ricorre, e rei fuo luogo allo* 
garle, come è detto pienamente nel fuo trattato. 

Luglio • 

GAP- VII. 

DEI mefe di Luglio fi deono i campi arati, arar 
la feconda volta , e la mietitura òtì grano , e 
de* legumi, ne' luoghi temperati , si fi finikt . I cam- 
pi falvatichi fi nettano dalle barbe , e da' bronchi : e 
anche la felce, e la gramigna fi di^pa, efveglie, in- 
nanzi i dì caniculari. Ancora intorno alla fine fi fe^ 
minano le rape, e i navoni. Anche le viti novelle ^ 
la mattina , e la fera fi deono fcalzare , mancato il 
caldo , e divelta la gramigna , polverizzarle . £ gli ar- 
bori , che faranno ftati tra la biada , fegata eh' eli' è ^ 
fi rincalzino, intomo a etili, per Io caldo, mettendo 
terra . E di quefto mefe ne* luoghi umidi , fi può in- 
gemmare il fico , e inneftare il cedemo . Anche (i 
può in quefto tempo fare impiaftro, cioè il nefto co« 
si appellato, e inneftare il pero, e '1 melo negli umi« 
di luoghi . Ancora le mele magagnate ^ che troppo ca« 
ricano i rami , fi deon corre ^ e anche fi potrà ptan« 
tare il tallo del cedro ^ fé s'ajuti con T annaffiate. In 
quefto tempo , ne' luoghi temperati , fi deono cor le 
mandorle , e fottometter le vacche a' tori > e le peco» 

re 
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re fimigliantemcntc a* montoni , e feganfi i prati, che 
non hanno ancor matura V erba • 

. Jgojlo . 

e A P. Vili. 

DEI mefe d' Agofto i campi fi deono arare la ter- 
za volta : ancora nel fuo cominciamento fi pof- 
fono feminar le rape, dopo Ja prima piova, e le ra- 
dici , e i navoni , e i lupini foverfcio , acciocché le 
terre , e ie vigne ingra0ìno • Anche nel cominciamene 
to ^ e innanzi , fi divelle il lino , e la canapa , quan« 
do ingiallan , per maturezza , e fcuotefi loro il feme ^ 
e maceranfi , fé ti piace , e altramenti fi proccurano , 
fecondo che fie bifogno. Ancora intorno alla Aia jSne 
fi coglie la fiiggina , la quale allor fi truovf matura • 
E ancora fi colgono^ e feccanfi i, fichi; e le noci , e 
tutti gli altri frutti degli arbori , che fon maturi , fi 
prencfono , je ripongonfi . Anche ne' luoghi freddi fi 
Spampanano le viti , e ne' luoghi caldi s' adombran i' u« 
ve, acciocché per ia forza del Sole, non fi becchino ^ 
Anche in. quefto tempo fi può far T agretto. Ancora 
in molti luoghi caldi, intorno alla fine, fi comincia 
a fare apparecchiamento della vendemmia* Ancora di 
quefto mefe fi può diflìpar la gramigna , e le felci , 
arando ft>effo la terra Anche di quefto mefe fi poflb* 
no inneftar gli arbucelli, e inneilarie il pero, e 7 me* 
lo . Anche di quefto mefe fi poflbno inveiiigar V ac* 
que jie* luoghi dove mancano , e provarle , e far poz* 
zi , e condotti : e paiTato mezzo detto mefe , fi femi* 
jiano i cavoli ^ sì che quando faranno crefciuti , fi 
trafpongano * 
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Siitemhrc. 
C A P. I X. 

DEI Mefe di Sntembre fi fanno acconciameme le 
ctteme, t pozzi ^ e i condotti. Anche fi può 
arare il campo graffo ^ e c}ùeiIo^ che Inngamenne è tH 
fato tener rumore. In quefto tempo ti campo unii* 
do, piano , e mMgm^ fi dee la feconda volu anre^ 
e feminare. I luo^i magri a pendio fi deono arare, 
e feminare intorno all'equinozio. E deonfi ietaminarc 
i campi ne* colli 5 pia fpeflfo, e nel piano più rado, e 
fpezialmente quandha la Luna è fcema . Anche ne' Ino- 
ghi uliginofi , e magri , o freddi , o ombrofi , intomo 
air equinozio , fi femina il grano, e la fpelda, allora 
che 'i tempo è chiaro, e fermo. Anche ne' luoghi 
caldi £x femina m quefto tempo ìì ìina^ che volgata 
mente fi chiama vemio. Anche fi ricoghe, e fi ripoft 
la faggina : e intorno al prfncipto di auefto mefe fi fcmi- 
na nelK alpi la iègate , e intoroo alla fine , V amie fe« 
'guente, fi mrete. Ancora intorno al principio di 
quefto mefe, fi feminano, per cagion d^ ingraflamea* 
to, i hipini, e crcfciutr, fi metto» fctto. Anche allt 
fine ài detto mefe fi femina la femma, in luogo leta* 
minato, per lo pafto delle beftie. Ancora nel princi- 
pio di queflo mefe, ne* luoghi remperad, fi (pampa* 
nano le viti , e fpoglianfi delle lor fogtie , e nclia fi« 
ne fi fa la vendemmia , e tutte quelle cofe , che a veii« 
demmia appartengono, e feccar fuve, che (x debbon 
ferbare , e puom far la fapa , anche il defmto , e 1 
coroèno. Anche fi colgono i frutti degli arbori, che 
allor fi mofiran maturi. In quello tempo fi ièminaBO 
i papaveri , ne' luoghi caldi , e afciutti . Gli orti , che 
a* hanno a feminar nella Pnmavera , profixidamente fi 
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cavino 9 e 'I letame vi (i metta a Luna crefcente. Ar^ 
Cora nel principio fi feminano t cavoli > e intorno al« 
la fine» T aglio » T aneto » la lattuga » e la bietola, e 
le radici ne' luoghi afciuttt • Anche di quefto mefe fi 
pofTon far nuovi prati» eftirpando prima dalle radici 
pruni » e bronchi » e arbori » e erbe larghette » e fo« 
de • Anche purgate i vecchi prati dal mufchio , e 
quelli » che fon vecchiflimi » arare » e di nuovo forma* 
fé i prati novelli. Anche di quefto mefe fi cacciano 
r api vecchie » e faffi il mele » e la cera : e ancora di 
quefto mefe fi piglian le quaglie » e le pernici % con 
gli fparvieri •. 

' Ottohr^. 

C A P. X. 

D' Ottobre fi pofTon htt ì pozzi , cavar le Ibflé ^ 
e portare ti letame a* campi e ne' temperati luo- 
ghi acconciamente fi femina il grano » V orzo » il fac« 
ro, la fpelda, il lupino, il lino: accora fi fa la venf« 
demmia acconciamente, dove non fia fatta di Settem^ 
bre, e maffimamente da quegli, che molto defideran 
vin maturo, e fi mefcolano, e diverfificano in colore» 
e fapore • Dóve la qualità deli' aria è calda , e fecca » 
dov' è la ferra arida » e Tortile , dov' è il colle dirupi* 
nato, o magro, fi pongono acconciamente le viti • In 
quefto tempo, ne' luoghi iècchi, magri» caldi, areno* 
fi » e fcoperri , fi fa meglio ciò , che dinanzi fi diffe 
de' lavori del por delle viri , e del potarle » e pro« 
pagginarle , e racconciarle , o mandarle agli arbori » 
acciocché contro alla magrezza della zolla , e la fec« 
chezza dell' aere , cool V acque del Verno fitno aiutan- 
te • Di quefto mefe ^ ipeztal mente intorno alla fine , fi 
dee ogni novella vite fcalzare, acciocché le fuperflue 
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barbe fi taglino : e fé quivi farà il Verso piacevole , 
lafceremvi aperte le viti: e fe forte , e afero, ricopiti 
reisle , innanzi che venga il freddo • E le farà tiop« 
pò freddo , porremo alquanto dì colombina , intomo 
alle piccole viti • Di quefto mefe y ne' luoghi caldi , t 
difcoperti, s'ordinano gli uliveti , e j&nnofi i fttxk&ih 
%dì y e tutte quelle cofe , che s'apparteranno agli ulivi. 
Ancora fi rimondano i rivi , e le fiofle, e fi- piantano i 
ciriegt , e i meli , e i perì , e tutti altri arbori , che nofi 
temono il freddo, e maflSmamente fi poiTon pian^ffe, 
e trafporre ne' luoghi caldi , e fecchi : e le forbe , e 
mandorle fi pongon nel femenzajo • I jfemi del pino 
fi jlpandono • In cjuefto mefe fi lavorano ^li orti , che 
deon feminarfi di Primavera • Ancora £ /emina negli 
Orti r aglio , r aneto, ^li fpinacì , il cardo ^ la fena« 
pe y la malva , le cipolle , Ja menta , la paftinaca , il 
rimo ) r origamo , e '1 cappero , e la bìetoh^ in luo- 
ghi fecchi. Anche dice Palladio » che 'J pano, fèm^ 
nato nella Primavera., ù trafpone, e acciocché crefca^ 
Ael campo', fi dee fpeifo cavar dintorno. Ancora fi 
toglie alle pecchie il fuperchio mele co' fiali y e tutta 
la cera corrotta. 

Nùvemyrjf. 

C A P- X 1. 

DBl mefe di >Iovembrc, ne' luoghi caldi, intono 
al principio , fi femina accondamente il grano , 
e r orzo , e la fegale : e apprefib la fine fi femina la 
fava nella feccia, jion arata: e '1 lino, e Ja Jente Sk 
feminano. di quefto mefe . Ancora tutto vouefto mefe , 
ne' luoghi caldi , e fecchi • fi deono por le viti , e la 
propaggine verrà bella: e ne' luc^i freddi fi convien 
cavare intorno le viri novelle , e coprir le puiitte de« 
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gli arbori ^ e le magre letamìnare . Ed in quefto tem« 
pò 5 e di poi 5 infinattanto che la terra diventi ghiac- 
ciata , fi dee cercar la vigna vecchia : s' ella è in for^ 
te pedale ^ cavarvi dintorno , e empiervi di letame , e 
potata ftrettamente , infra '1 terzo , o '1 quarto piede 
da terra, s'intacchi, con tagliente coltello, nella più 
verde parte della corteccia , più volte , e rìpercoua , 
fpeifo u provochi, e coftringa a germinare in quel 
luogo , acciocché il rìnnuovi , e racconci • In quefto 
tempo Ci fa la potatura dell'Autunno nelle viti, « 
negli arbori , maffimamentc dove dalla temperanza 
della provincia fìamo promoifi a ciò hve • Ancora di 
quefto mefe, quando T uliva comincerà a eifer varia 
vajolatt , fi coglie , e gli uliveti fi potano : e deonfi 
levar le vette, che vanno in alto» acdocchè fi fpan« 
dano per li lati : la qual cofa ne' nefpoli , ne' fichi ^ 
ne'pelchi, e ne* cotogni fi dee oflervare. Ancora di 
quefto mefe acconciamente fi pongono gli uliveti: i 
noccioli delle pefche, e delle pine nelle region calde, 
e fecche, e quegli delle fufine quafi in tutti i luoghi* 
Anche la caftagna fi femina, e lì trafpone: e neMuo- 
ghi caldi , e fecchì , fi pongon le piante falvatiche di 
perì , e di meli , fopra i quali fi dee inneftare , e pon« 
gonfi i talli del cotogno , del cedro , del nefpolo y 
del fico, del forbo, del cirìegio, del moro, e 1 femi 
del mandorlo • Anche fi trafpongono , ne' luoghi cal« 
di , e fecchi , e fcoperti , i grandi arbori , co' rami 
tagliati , e con le raaici fanza lefione , ajutandogli , 
con adacquamento, e letame affai. E defi taglia* 
re il legname, che fi vuol per gli edificj, quan« 
do la Luna è fcema • Ancora ch quefto mefe fi 
mettono i montoni alle pecore , e i becchi al« 
le capre , acciocché il parto , nato di Primave- 
ra, TOifa nutrirti. Ancora di quefto mefe fi piglian» 
con diverfi ingegni ^ le fiere ^ gli uccelli > « i pelei. 
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Dicembre • 
i e A P. X I L 

DEI mefe di Dicembre fi può feminar la fòva, la 
qual nafce folamente dopo '1 Verno: e tagliaii 
il tonarne per le cafe , e per tutti altri lavorìi , e le 
felve, e i Hiperflui rami degli arbori, e le iìepi ver- 
4i per fuoco, e le pertiche, e k canne per le vi* 

I cne, e apparecchianfi , e fannofi i pali: e umilmente 

2 poflbno i vinchi per le vigne tagliare, e fi poflbn 
hx le corbe de' vimini, le cefte, le gabbie, e mol^ 
altri amefi, e ftovi{(li di bifogno, e anche le fiepi 
fecche . £ aincora di quefto mefe fi poflbn pigliar le 
fiere falvatiche, t maumamente nel tempo delle ne- 

' vi, co* cani, e gli uccelli, con uccelli rapad dimeni* 

caci, e eoa diveriè reti, e con yifiJiio* 



IL FINE. 
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DICHIARAZIONE 

DI ALCUNI NOMI DI PIANTE E D'ALTRE VOCI 

Di (juaìche ofcurità, e dubbiezza, che s'incontrano 
nella verCon Tofcana 

D E L L* O F E R A 

DEL CRESCENZIO. 



L 



Ib. I. Gap. IV. VoLl.fag. ly. 

Sopra la quale acqua le cofe flitiche de* frutti freddi 
fono da dare^ sì come cotogne ^ e mele afre^ e CEKCOH^ 
CELLO . 

Altrove , cioè nel titolo del Capo XXXIII. del Libro 
IV. Cerconcello è tolto per la cofa fteffa, che Cerfo- 
glio . Diverfa nondimeno trovali V interpretazione da« 
ca a quefto vocabolo dagli Accademici della Crufca. 

Cerconcello , che anche dicejt Sergoncello ^ erba nota 
di fafore alquanto agretto: parole che dinotano fuor 
d' ogni dubbio quella pianta , ben lontana da ogni 
fimiglianza del Cerfoglio ^ che già un tempo da' Bo« 
tanici fu detta Tarcbon^ ovvero Draco herba^ dal Mat- 
tiuolo , in volgar lingua Dragoncello , e modernamente 
dairilluftre Linneo Artemifia Dracunculut. Ma niuna 
in vero di quèfte due piante intefe il Crefcenzio di 
proporre ) qual correttivo dell'acque inchinevoli alla 
putrefazione . Le parole del tefto latino , ne' migh'ori 
codici a penna , fono le feguenti : Super quam Jlyptìca 
funt exbibenda , ex fruUibut frigìdis , Jicut Cydonia ( fot^ 
tintendefi Mala) Marciana ^ & Acetula. E* chiaro, 
non parlari! qui fé non di frutta, che abbiano dell' a*- 
Voi IL F f f grò , 
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grò , e deir aftringcntc ; quali fono appunto le Mele 
Cotogne, e fimilmente le Mele Martiancy o Mattane^ 
che così al tempo del Crefccnzio'fi chiamavan le Me* 
le falvatiche , come dal Plateario , autore non molto 
di lui più antico , fi raccoglie • Mala Mattana , iJeft 
fil'vtftrìa , frigida funt & ficca , wrtutem hahcnt confirin^ 
gendi. A quefte poi in terzo luogo fi aggiungono le 
Mele dette Metulcy cioè quelle alfai verifimilmente , 
che al Capo XI L del tib. \. chiamate fono più d' u« 
na volu Meli Acetofe. 

Uh. l. Gap. IV. Voi. I fag. i $. 

' Una di quelle cofiy eh le fchìaranoy Ji è r ALLU^ 

MEJAMENI. 

Jameni è aggiunto dato dagli Arabi a quella fona 
! di Allume , che i Latini chiamarono Alumen fctjjlle . 

; Lib. L Cap. Vili. Voli fag. ^o. 

E V mafchio fabbione y e la rena^ e il CARBUbl^ 
CULO darà cenane acque , e di molta abbondanza . 

Carbunculo qui è una terra renofa di color nero ^ 
di cui TAldrovando. Afud AuBores Rei Ruftica^ Car* 
bunculut ufurfatur fro terra y ubi teJfelU lapidea y& ni^ 
gra referiuntur : bine carbunculofus ^bocatur agefyquico^ 
fia hujufmodi carbunculi abundat . Muf. MetalL Lib. IV. 
Caf. LaXX. 

Lib, I. Cap, IX. VÓLI. fag. i^. 

Innanzi , che w fi 'volga il corfo delV acqua , w fi 
dee mettere FAVILLA mifta y che con alcun liquor w 
di/corra y acciocché faldiy e incolli i doccioni y fé a'vejfero 
alcun n)ìzio. 

L'ammaestramento è tolto da Palladio, le di cui 
parole , traficrìtte dal Crefcenzio , fon quefte : Sed an^ 
tequam in its aqua curfus admittatur^ fa^villa fer eós^ 
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fntxta exìgHù liquore , decurrat , ut glnttnarc foj/tc , fi 
é^ua fint ^ttia tuhorum . Lih. IX. Th. XL 

Ma ben altra fignificazione della voce Tastila fu 

f[ik preflb i Latini , altra lo è al prefente fra gì' Ita* 
iani . Giufta la proprietà della odierna noftra lingua , 
fàntilla è lo fteflo , che Scintilla , cioè una particella 
minutifllma , e lucida di vivo fuoco ; laddove i Lati* 
ni > diftinguendo favilla da fcintilla ^ per favilla intefero 
una fottil cenere ) qual fi è quella » che va ricopren* 
do la brace ^ già vicina ad eftinguerfi • 
Farva fub induBa latuit Scintilla favilla : 
Oifid. Metam. Lih. Vlh 'verfSi. 
faullatim cana frunam celante favilla : 

Ibid. Lib. Vili. werf. 5 2 6. 
Cum conteRus ignis e fé finiìlam difcutit ^ /cinti llam 
emittit . Pliu. Lib. XIIL Cap. XX IL 
,Una sì fatta cenere dunque , leggieri e fottile , 
ftemprata con poco liquore » intefe Palladio , che fi 
facefle fcorrere per gli Acquidotti fatti di frefco, pri- 
ma d* introdurvi 1* acqua ; affine di faldarne e iluccar* 
ne ogni feflura ^ o altro fimil difetto , che peravventu- 
ra vi foiTe. 

Lib. L Gap. XL ^ Voi. Lfaft. 37. 

// Sakio ^ ù n)ero il Larice fegatìccio y fecondo che 

fcrinfs Palladio , e utHiJ/imo , le cui ta'vole , fé metterai 

nella fronte , vero ejlremità de* tetti , fi diffende^ 

ranno dal fuoco ; f erocchi non rice^on la fiamma , né 

generano carboni y sì come egli me defimo dice. 

Ne' più corretti tefti latini a penna non è nomi* 
nato il Salcio 5 ma foltanto il Larice, benché ìcon dop* 
pio nome. Laris feu Are fé y fecundum falladiumy uti* 
USima &c. Palladio fteffb al Tit. XV. del Lib. XIL 
de Materie cadenda y non parla del Salcio y ma del 
ibio Ladce ; dei quale appunto correva in que' tempi 

V££i la 
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la ftrana opinione » che il fuo legno » dato al fuoco 
non s'incendeife: intorno a che può kggerfi Tepiftola 
fcritta dal Mattiuolo al noftro UliiTe Aldrpvando ; una 
di quelle , che V Anno MDLVIIL fiiron date in luce » 

Lib. I. Gap. XI. VoLLfag 37* 

// CEDRO (cioè il fuo legname) è durabile^ fi 
wn è toct0 da mmidore . 

Intende qui V Autore il Cedro » famofo predo gli 
antichi , per la fuppofta inomittibilità del fuo legno : 
albero conifero » della razza de' Pim y e degli Abied ^ 
che ancora latinamente fìi detto Cedrus^ e novellamene 
te dal Linneo Tìnns Cedrns . Cola ben 4iverfa da elfo 
è il noto agrume » detto volgarmente Cedro , cioè il 
CitrMs de' Latini , così pure nominato dal Crefcenzio , 
e Ccdcrno dal fuo Volgarizzatore • L' ufo nondimeno 
del moderno linguaggio Italiano > è di chiamare in« 
diftintamente V uno e 1* altro albero coi nome df 
Cedro. 

Lib. L Gap. XIL Voll.fag.it. 

Il Villano n)cro Caftaldo del luogo , ^ero il La^ 
^orator del fodere dee ejfere bene ammaeftrato^ e bene di^ 
fciflinato , e ojfervator di buon cojlumi . 

I tefti latini tutti manufcrìtti » e ftampati da noi 
veduti t dicono ; Villicus difiifUna utatur ficmndum 
Varronem . Similmente il Sanlovino nella fua traduzio* 
ne • // Contadino dee ejfere bene ammaefirato y ficondo 
Varrone . Non fenza ragione però il Volgarizzator Fio^ 
rentino tralafciò V allesazion di Varrone » avendone 
forfè riconofciuta la falfità: il quale sbaglio > fé vuolfi 
imputare al Crefcenzio > convien dire 5 che fofle traP- 
corfo di penna i non potendo eifere ftato a lui ignoii 
to il vero Autore , da cui quello intero capo aveva 
tolto; il qual fu Catone ^ all'articolo intitolato Villici 

offi^ 
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0jficta. Dove è da. notare , che Vtllicus giuftamente 
s interpreta Caftaldo ^ o Fattore, non Villano, o Con* 
ladino, o Lavorator di terreni. 

Ub II. Gap. Vili. Vol.I.pag.64. 

Vi crcfcoH fofra i lor appi arbori , the fi chiamane 
TREMULE^ e arbori ^^ che fi cbiamau MIRICI^ nelle 
farti della Magna. 

11 primo di quefti alberi è quello fenza dubbio, 
che dal Linneo, con nome ufato già da gran tempo, 
dicefì Tofulns tremula: il fecondo, arbufto piuttofio 
che albero , dee facilmente corrifpondere alla Tamarix 
Germanica dello fteffo Autore. 

Lib. IL Gap. VIIL Voi I.fag ^5. 

Ancora è cofa prosata , che quando i rami del Fef^ 
co s* inneftano nel tronco , n>ero pedale del Truno , e 
del CIRO , amendui le nature de" detti arbori fi mutano , 
e fanno più grojfi , e miglior frutti , che gli altri • • • • « 

onde ti Pefco non è lontano dal Pruno , e dal Cino 

Ed impercid allora quello che fi lie'va in alto , fopra 
il luogo on)e /* innefta , a poco a poco fi muta in al^ 
tra fpezie , la quale è V arbore ^ che fi chiama ESCULO : 
onde per la figura delle foglie fi cono f ce ^ che queir arbo^ 
re ha alquanta ^icinitaae , e conformità al CINO , ed 
al Pruno: e i noccioli che fono negli ESCULI ^ 'vero 
frutti del detto arbore , aimoftrano la profftmita • 

Non molta diverfità di fenib trovafi nel teilo la^ 
tino . Jtem expertum efl , quod cum inferuntur fraga 
Perfici in Pruni , n)el Cini Jtipitem , permutantur amba^ 
rum arbùrum natura^ ist fiunt Efcula majora^ & melio^ 
ra , quam alia Efcula • • « • . non emm longe efi Per^ 
ficus a Pruno ^ & Cino .....& ideo tunc illud y quod 
fupra hcum infitionis extollitur j permutatur pauHatim 
in fpeciem aliam , qua^ efi EfceUns arbor^ qua per figm^ 
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rem follorum égnofcìtHr^ quod illa aliquid 'vicinità tir 
babct ad Cintim , & frunnm : àt ojfa qus funt in Efcu^ 
Ut j ftiam hanc indicant^ficinitatem : ist fr^dìBa fcribit 
Frater Albertus. 

Quefte ultime parole » che non furono tradotte 
nella verfion Fiorentina » e mancano (imilmente nel 
tefto latino ftampato in Bafilea, danno a conofcere^ 
che quanto vien riferito in quefto capitolo y delle ma* 
ravigliofe trafmutazioni delle piante , di una in un aN 
tra y è ftato prefo , almeno in gran parte , da Alber« 
to Magno , cui il Crefcenzio y per difetto del fecole 
in cui viffe, preftò auella fede^ che forfè in tempi 
più illuminati non gli fi farebbe preflata • Ma ella 
non è agevol coia il rintracciare , qual forra di albe* 
ro intendeflfe Alberto, fotto nome di Cinms y e quale 
' fotto nome di Efculus : qiuntunque ambidue egli ce 
li rapprefenti, come non troppo difcordanti dalla for* 
ma, e naturalezza del Perfico, e del Prugno* Coir 
appellazione di Cìnus y né preilb i Botanid antichi, 
né preflb i moderni, trovafi notato albero alcuno: 
con quella di Efculusy ovvero Atfcmlus y dairantichi^ 
cà più ri mota, fino attempi noflrì, non mai altro fi« 
gnificofiì, che una fpezie di Quercia, di ghianda al- 
quanto dolce , che per cibo fervir potrebbe ancora a« 
gli uomini. Al Linneo ultimamente è piaciuto valerfi 
di un tal vocabolo , a dinotare queir aloero , ftraniero 
già air Italia , che prima da' Botanici era chiamato 
Hiffocajlannmy e dal volgo appellafi Cafiagna d* India y 
# Cafiagna ca'vallina . 

Lib. IL Gap. IX. VoLlfag.'^i. 

Onde in fochi lu9gbi , che di tanta caldezza fi tem^ 
frin9y nel detto temfo ( nel -^Cancro , e nel Lione) 
fi fianta ; sì come in luogo freddo molto , e umido , # 
fer monti y ^fercbè è molto frejfo al folo aquilonare. 
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II fenfò di quefte parole, non ofcuramente man- 
chevole , fupplifcafi col tefto latino : In paucis tamen 
locis y quét tanto fervore temferantur , fit flantatio in 
tewfore f radico ; Jicut efl locus , qui ^ocatar CORO^ 
NI A , frigi dus 'valde ist bumidus , aut ex montibus ^ 
Aut quia multum efl juxta folum aquilonarem . 

Nel Codice più antico della Biblioteca pubblica , 
il quale fu già della S* M. di Benedetto XIV* in una 
nota marginale 9 dello fteifo carattere del tefto , fi tro<* 
va fcritto : att. Ji Delit dicere Colonia : e nella tradu* 
zione del Sanfovino leggefi; flccome farebbe quel luogo ^ 
che è chiamato Codonia . Ma niuna di quefte mutazioni , 
o correzioni ha luogo. Coronìa^ è nome di una Città 
della Gotkndia , provincia della Svezia , pofta in fulla 
fpiaggia dello ftretto di mare, chiamato il Sund, al 
grado ;6. di latitudine boreale; -fecondo la lingua na« 
turai del paefe detta volgarmente Landsìron. Luogo di 
cui veramente dair autore potè dirfi , che tra quelli , 
che diftintamente erano allora conofciuti , non poco 
fi avvicinava al polo aquilonare. 

Lib. il. Gap. XIX* Vol.I.fag. loj. 

Queflo cotal camfo di contìnuo umor bagnato , dagli 
Egizj , i quali frimieramente diflinfero i camfi , è chia* 
mato^ (cioè con vocaboli equivalenti della loro lin- 
gua) SUBCEHEUS o CENULENTUS. 

Sembra 9 che il Volgarizzatore non fi teneife fi* 
curo 9 di avere ben comprefo il fenfo dell'ultime pa^ 
role; avendole efpofte in latino » come le aveva tro- 
vate • Sono però efle chiare abbaftanza , qualora col 
dittongo oe fcrìtte fieno , come è di ragione • Ma 
negli antichi Codici è noto , che i dittonghi univer- 
Talmente fi tralafciavano ; benché noi » ad intelligenza 
più diftinta, gli abbiam fegnati, qualunque volta ci 
h accaduto traifcriveme i pal£. Men rettamente nel 
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Crefccnzio di Bafilea leggefi : Suktemns , mm umuUw^ 
ius . 

Lib. IL Gap. XXVIIL Voi. l.fag. m». 

fulladio comanda , r&r fi colgano i fimi maturi della 
Slina y wcro Frano ^ che fi chiama Rovo Canino » o 
^efiolinfi con la farina de' Ltri , con l* acqua mace^ 
rdta; e foi in tat maniera fi mifibin nelle fum vecchit 
della STRAMBA , che fra le funi fi eonfirVino , infinù 
al frincifio della frimoFvera. 

Ecco le parole fteflfe di Palladio, rìponate ad licreram 
dal Crefcenzio , nel fuo telto latino • Meline erit Rubi 
[emina ^ & Sfina ^ qua Rmhut caninut vocatnr ^ matura 
eoUigercy & e nm farina Mrvi^ ex aqna macerata mifie^ 
ri : fnnes deinde jfarteos vetercs hoc genere mixtionis fie 
indnccre y nt intra fnnct fimina recefta ferventury afyue 
ad verni temforit initia . Lib. L Tit. XXklK 

Che per Rovo Canino fi debba inrendere alcuna 
fpezie di Koiaio (alvatico , e per farina di Leti quella 
del legume, detto dal Linneo Ervnm Ervilia^ fì tiene 
generalmente per co(a certa. Punes ffartci poi, o co- 
me al Volgarizzatore è piaciuto di tradurre, Fani del^ 
la Stramba , fono corde^ che fi lavoravano , e ancora 
fi lavorano al prefente in Ifpagna , delle foglie pieghe- 
voli, e tegnenti a modo ael Giunco, di una Cramì« 
cna propria di quel paefe , chiamata ne' tempi andati 
femplicemente Sfartum^ e ora dal Linneo verìfimilmen- 
te comprefa , con altra fua fimile , fotto la denomi- 
nazione di Lygenm Sfartum. Dì ambedue parla dt- 
fiintamente il Clufio • Rar. flant. Hift. Lib. VL fag. 
CCXX. 

Lib. IIL Gap. IX. VoLlfag. \6n. 

Il FARRO è auafif fimile alla Sfelda^ ma è pà 
grojfi in erba^ e nel granello. 

Pej 
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Per Farro talora intendefi qualunque maniera di 

SranO) la quale mondata , e infranta cuocafi in mine* 
ra y talora alcuna fpezie in particolare , più che ad al* 
tro , detti nata a queft' ufo . Ubìqu.e Far 'vocatur ( fono 
parole del Ce^alpino ) quodcumque femen , quod a corticc 
muniatum , 0* confra^um elixatur in ethos ...... in 

Gallia cifalfina femen ejl profrìum , trhico longtus , dor^ 
fo acuto , colore rufo , in ffica crajjìori quam Scelta , muU 
tiflici folliculo , in binis ordinibus , (^ in Jìngulis ordini^ 
bus bina gemina » conjugatim dijfojita , fropriis membra^ 
nis arfie inclufa . Lib. /^ Caf. XLIII. 

Il Farro qui defcritto dal Cefalpino è fenza dub<< 
bio lo fteflb , di cui parla il Crefcenzio , volgarmente 
in Bologna detto a' tempi nottri Farriuola , da* Bota* 
nici delle età trafcorfe Zea dicoccos j e modernamente dal 
Linneo Triticum Scelta . Altra è veramente la Spelta 
preffo gr Italiani : ma il Linneo fi è attenuto al coftu* 
me delle Nazioni , rifpetto a noi ^ Oltramontane > che 
più a quetta ^ che ad alcun altra biada , danno il no« 
me di Spelta . 

Lib. IIL Gap. XVL Voi. l.fag. 17^., 

Ma r Orzo Mar%uolo y che a Bologna Ji chiama 
MARGOLLA j fi femina per tutto il mefe di Marzo. 

Marzuola , e non Margolla è il nome , che a 
quetta fpezie d' Orzo danno i Bolognefi • Il Linneo ^ 
cogli altri Botanici , il chiama Hordeum dijlichum . 

Lib. in. Gap. XXL Voi. l.fag. 184. 

La STELDA è cono/ci uta &c. 

La Spelda , o Spelta così detta comunemente in 
Italia , è la fpezie di grano , cui li Botanici pattati die* 
dero il nome di Zea monococcos ^ e il Linneo quello 
di Triticum monococcos . Quanto al vocabolo antico 
Zea y che pretto i Greci , e i latini ^ ebbe vario > e 
Voi. IL G g g ta- 
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talora incerto fignificato , il Linneo lo ha trasferito s 
dinotare quella biada , non conofciuta in Europa a* 
tempi del Crefcenzio , la quale chiamafi volgarmente 
Grano turco ^ o Mat% , e preflb di noi Tormentone . 

Lib. III. Gap. XXII. Voi ì.fag. i%\. 

La SEGALE è conofciuta^ e le fuc maniere non fa'- 
no che una &c. 

In quello Capìtolo intefe veramente il Crefcenzio 
di parlar della Segale , da lui Siligo latinamente nomì« 
nata : SHigo nota ejl ^ ist ejus quidem non funt di^erjtta^ 
tet é^c. Giufta pertanto , e conforme alla mente dell' 
Autore dee dirli la verfion Fiorentina , feguita ancora 
dal Sanfovino ; quantunque preifo i Latini altra cofa 
veramente fofle Siligo ^ altra Secale. A tralafciarne più 
altre prove . Siliginem dtxerit (parole fono di Plinio) fro^ 
frie Tritici delicias : candor efl fine 'virtute , &finefonde^ 
re . Lih. XVIIL Caf. VIIL Alla Segale ben conofciuta da 
lui fotto \\ proprio fuo nome, a/crìve qualità in tutto 
oppofte. Secale Taurini fub alfibus Jlfiam 'vocant ^ te^ 
terrimum , ist tantum ad arcenàam famem utile , fecun^ 
dum tamen , gracili flifula , nigrttia trifle , fed fondere 
fracifuum. Lih. XFIIL Caf. XVL Quale poi tra le 
fpezie di grano da noi conofciute cocrifjponda alla Sili« 
gine degli antichi ^ agevol cofa non farebbe a deter« 
minarli «^ 

Lib. IIL Gap. XXIV. Vol.T.fag.iSj. 

Il RISO è caldo nel frìmo grado , e fecco nel fe^ 
eondo &c. 

Quefto breve Capitolo del Rifo non è del Crc-^ 
fcenzio-^^ Elfo non trovafi in alcuno de' tefti latini ^ 
da noi veduti , manufcritti , o ftampati , e manca fi* 
milmente nella traduzione del Sanfovino. Quando , e 
da chìj e per qual modo foife aggiunto > poco o nul« 
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la rileva il cercarlo . Bene egli è certo , che niuno ar- 
gomento quindi potrebbe trarfì , da chi intendefle di 
J provare , che a* tempi del Crefcenzio foflero in ufo 
e coltivazioni del Rifo in Italia • 

Lib IL Gap IV. Vol.I.fag.i^i. 

Le maniere delle Viti fon freniate molte étc. 

Oltre a quaranta fpe^ie di Viti , o d* Uve anno* 
vera il Crefcenzio , con i proprj nomi di ciafcheduna , 
ufati certamente allora in quefta , o in quella Città 
d' Italia , e da lui , come meglio il potè , latinizzati ; 
di alcun de' quali fi farà forte oggi perduta , o refa 
incerta la fignificazione • Qui fé ne pongono alcuni 
pochi , ne' quali appare qualche leggier differenza , 
tra '1 tefto latino 9 e la traduzione. 

Sarcula nel lat. Faracla 
Morgifrrana Mardegana 

Gmarefta Guiliarefca 

Qinnaremo dwaronus 

Lib. IV. Gap. XI. Voi. Lpag.i\%. 

Inneflafi ancora nell^ arbore delVOlmo^ ^ forfè in 
alcuni altri ^ fecondo Columella ; sì come nel tronco dell ' 
JIRBORE GALLICA: injtno alla midolla / perfori con 
un fuccbiello , e qui^vi fi ficchi il ramo della Vite . 

Le parole del tetto latino fon quefte : Inferitur au^ 
tem in arbore Ulmi , & f or fan in quibufdam aliis , fecun^ 
dum Columellam , ut truncus arboris , Gallica ufque ad 
medullam ferforetur Terebra ; ibique affigatur furculus Vi^ 
tis : dov* è chiaro , che Gallica è aggiunto di Terebra , 
non di Arbor ; il che poi anche vie maggiormente fi 
conferma eoi paflb ftelTo dair Autore citato di Colu* 
mella. Nos Terebram y quam Gallicam dicimusy ad hanc 
infitionem commenti y longe babiììoremy utiliùremque comfe^ 

Oggi ri- 
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Lib.lV.Caf.XXIX. 

Uh. IV. Gap. XVII.^ Voi. l fag. i^. 

Alcuna wolta nella 'vtgna entrano bruchi y che ogni 
'verdezza rodono , e termini ^ ^erdi^ e A SURI piccoli^ 
i quali TARA DORI J^ chiamano a Bologna y i quali na^ 
ti con l ' wve , / tralci teneri forano e feccano . 

Qui la traduzione non è perfettamente conforme 
air originale , le cui parole fon le feguenti . Aliquan^ 
do 'vineat in'vadunt ruga , qua omnem n)iriditatem corro* 
dunt , <b* wermes njirides , (b* azuri farvi , qui Tajatu* 
ri 'vocantur Bononia , qui natos cum u^is palmi tes fo* 
ranty & deficcant . 

Parla in quefto luogo T Autore di que' bacheroz- 
zoli , che offendono i novelli pampani , in tempo di 
primavera, della razza de' piccoli \czx2ih%g\ ^ ài colore 
tra '1 verde e l'azzurro, i quali Tagliadori ^ o più 
veramente Tagliadizzi^ a Bologna vengono chiamati. 
Il nome è prefo dalla naturale induftria , di cui (on 
dotati, benché a danno noftro, di tagliare e ricidere 
i gambi di alquante foglie della germogliarne Vite; 
non già interamente , ma tanto e non più , che batti 
a farle appaflire, fenza fpiccarfi, e cadere dal tralcio: 
e ciò affine di poterle agevolmente torcere , accartoc* 
ciare, ed incollare ftrettamente infieme; il che pur 
fanno, con diporre le loro uova fra que' rivolgimene 
ti, e piegature, perchè ivi fieno cuftodite e difefe. 
Dinotati furono da' Greci col nome d'i>, e da'Latini 
con quello di Con^ohulus^ o Invol'vulus ; e di effi fa 
menzione Plauto nella Ciftellaria A. IF. Se. IL ^. 6i. 

L. Imitatus es nequam bejiiam , & damnificam . 

P. Sed quidnam amabo ? L. Inruohulum , 

Qua in pampini folio intorta implicat fé . 
Ma non era Plauto un Naturalifta, né pofe mente ad 
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oflervarei fé T infetto, rinvoltava quelle foglie per ìn^ 
viluppare fé fteflb, ovvero Je fue uova. Ne'paefi fet* 
tentrionali non allignan le Viti ; e però non è mara^ 
viglia, fé nello fterminato numero di fopra 870, fpe- 
zie d' Infetti Coleopteri , o fia dalle ali incaflate , dal 
Linneo diftintamente conofciute, e nel fuo Syjlema 
Natura con i proprj nomi contraffegnate , quefta, 
per altro sì notatile, o manchi, o non fia diflìnita in 
termini baftevoli a ravvi farla • Una rozza figura ne dà 
r Aldrovando de Infiliis pag. 47 j. num. ^. Il Volga* 
rizzatoré del Crefcenzio lembra aver tolta la: parola 
afurì^ che in- alcun codice fi farà trovata, in vece di 
azurì , per un fuftantivo , qual nome di una parti* 
colare fpezie d'infetto; e tale altresì fu il fentimento 
de* Compilatori del Vocabolario della Crufca , nel qua* 
le perciò fi trova fcritto : Àfuro : njerme piccolo , che ro^ 
de le Viti : in latino il Crefcenzio lo dijfe Afurus . Offer* 
vifi qui di paflaggio , che non difle già il Crefcenzio , 
che quefti tali bacherozzoli verdazzurri , nafceflero 
colle uve , ma che gualcavano i teneri tralci nati con 
r uve . 

Lib, IV. Cap. XXXVIII. Voi. I.pag.i^i. 

Ogni Vino fpcffo fi 'volge apfrejfo del tramontar deU^ 
le Iliade y e affrejfo del Soljiizio eftii)ale ^ e affrejfo 
fitto il cane sboglientante ^ che 'vulgarmente CURINO è 
chiamato . 

Così ancora ne* tefti latini manufcritti da noi ve- 
duti . Omne 'vinum fapius 'vertitur , circa Vergiliarum oc* 
cafum , & circa Solfi i ti um afti^vale , & circa Canis a^ 
ftumy auod wulgariter Curinas 'vocatur . ^Nella edizione 
di Baiilea è fcrirto; quod wulgariter Currut ^ocatur: 
e nella traduzione del- San fo vino : che volgarmente fi 
chiama Cumma . Convien dire , che per inavvertenza 
de' Copilti , alcuno errore s' introduceife ab antico ne' 
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lefti ; I emendazion del quale niun lume ci fommini* 
ftra il Gap. X. del Lib. VII. delle Geoponiche Gre- 
che , da cui quefto luogo è flato prefo . Niun paefe 
{ d' Italia certamente è noto , in cui al corfo de' giorni 

I canicuiari fia dato il nome di Curino ^ o di Curro ^ o 

di Cumma • 

i 

Lib. IV. Gap. XXXIX. VoLLfag. 154. 

E frejfo alla fine del bollire , Ji fonga in eia fc una 
i ealdaja dell' INGAMULA^ e del Lt^ertijfto fecco ^ o 

\ wero del Li'vertiffio folamenpe . 

.' Ne' migliori Codici latini : juxta finem éhullitionts 

fonatur in quoUbet caldario Inganula^ ist Li^ertixii Jic^ 
€Ì , ^el Li^erfixii tantum . 

Per Lfì^ertiffì è certo, e farà provato altrove, 
doverfi intendere i frutti fquamofi, detti volgarmente 
fiorì , del Lupulo • V Inganula o Ingamula qual co« 
^ fia , fé dro£a , fé erba , nomata così per ishagììo 
de' Gopifti , chi è ora , che poflfa vantarfi , di faper 
darne conto? 

Lib. IV. Gap. XL. Voi. I fag. 257. 

E^ detto di ferfone efferte^ che il Vino è ben cbia^ 
rifcato , e rimojfo dal- mal (apre , fé fi fonga in 'vafa 
CARRARIO una mezza libbra d'Allume dt rocca chiaro^ 
€ altrettanto di Zucchero rodato , con libbre otto di Mele . 

Similmente nel latino : Clarificari opime ah ex^ 
jerto 'valde dici tur ^ fi in carrario 'vafe libra media A^ 
lumini/ de rocca e lari y & tantundem faccbari rofati^ 
€um libris oBo mellis y fonatur. 

11 Sanfovino per n)afo carrario interpretò ^afe di 
terra . Ad altri forfè potrebbe cadere in mente , che 
qui s' intendeffe , come per determinazion di mifura , 
tal piccola botte , che anche in buon linguaggio Toc- 
cano, è detta Carratello. 

Uh. 
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Lib. .V- Gap. XVI. Voi. Lfag. j jo. 

Ma Frate Alberto dice y che quanda / innejiano (i 
Nefpoli ) fofra V fedale d* arbore d' altra generazione ^ 
come di Pero ^ di Melo^ o di SVINAMJIGNA Jimile al 
Faggio nel legno y e nella corteccia ^ detta 'volgarmente^ 
Spina Savina , crefcono i Nefpoli maggiori ^ e migliori ^ 
che non fono gli altri . Ma fé i Nefpoli in alcuna region 
mancheranno , è frok)ato , come dice Alberto , che la 'ver^ 
ména del Pefco x' innefla nel tronco della Sfinamagna^ 
la quale è Jimile al Faggio ^ e le Nefpole crefcono ancora 
in fiù quantità ^ e non fanno noccioh . 

Qual fia giufta la mente di Alberto la Spinamà* 
gna , o fia Spina Fagina , meglio forfè così detta ne' 
tedi latini) che non Sagina nella verdone ^ e cofa af« 
fai incerta; come pur difficile (i è il raffigurare più 
altre piante dallo iìtffo Alberto ricordate . In libello 
Alberti Magni y de Mirabilibus Mundi (così il Gefnero) 
dfverfa herbarum nomina , fed corruptifftma leguntur . Hac 
legat qui honas horas male occupare "volet . 11 Crefcen» 
zio per sì fatte efperienze^ da fé inutilmente tentate ^ 
fi valfe della Spinalba: confeifando però ingenuamen* 
te j di avere più volte inneftato il Nefpolo nel Pero » 
nel Melo j nel Cotogno , e nella àetta Spinalba , e 
non averlo trovato fenza nocciolo ^ né crefcere in 
quantità • 

Lib. V. Gap. XXVI. Voi I. pag. i6i. 

La QUERCIA y il ROVEROy il CERRO fono arbo^ 
ri grandi , $ quali fono quaji di una medejima natura &c. 

Tre fpezie di Quercia qui diftmgue V Autore • 
L La comune di baffo pedale, i cui rami in larghezza 
molto (i diffondono 9 di legno duriflìmo, che fotterra, 
eziandio in umidi luoghi » non fi corrompe , anzi vie 
™ù femore s* indura • IL Quella , il cui pedale affai ere* 
ice in altezza t di legno (aldo bensì ^ ma alquanto più 
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dolce y e per confeguenza a diverfì lavorìi più atto^ 
detta 9 per V ampiezza delle fue foglie dagli antichi Bo« 
tanici Platifhyllof , da' Tofcani Tarma , da noi Bolo- 
gnefi Rodere . IIL Quella di* ghianda amara , di legno 
preflb che intrattabile 3 che univerfalmente in Italia Crr- 
ro è chiamata • 

Il Linneo comprende le due prime , come fé fof« 
fero una fola » fotto la generale denominazione di QMcr^ 
cuf Rohur : la terza da lui è detta QuercMs Aeg$lofs . 
Di quefte tre fpezie di Quercia , che fono le principa« 
li 9 appena (i trova , che altri dopo il Crefcenzio ^ ab* 
bia aggiuftatamente fcritto > fuori che il Cefalpino al 
Lib.II. Gap. IL 

Lib. V. Gap. XXXL Voi. Ifatf. l6^. 

V Abete , che 'volgarmente fi chiama FIELLA , e 
Larice , fono quafi una medefima cofa . 

Nel tefto latino meglio fi rìconofcono per tre alberi 
diftinti: Abiet^ & qua 'vulgo ^vocatur Tiella ^ & Arefe fe^ 
re eadem fune arbores . E veramente tutti quefii aloe* 
ri dal Linneo ugualmente fono riguardati come fpezie 
di Pino, L' Abete è detto da lui Tinus Picea , la Piel* 
la Tinus Abiet , e il Larice , o Arefe Tinus Larix : nel 
che veramente allontanoffi quefto celebre Autore dal 
linguaggio de' Botanici» che lo avevano preceduto; t 
qu?h' generalmente , non air Abete più comune in Italia, 
ma alia Piella, che è VAbies tenuiore folio fruElu deorfum 
inflexo del Tournefort , dato avevano il nome di Ticea # 

Lib. V. Gap. XXXIV. Voi. I. Ta^. 169. 

L'AVORNIO è arbore piccolo , iJ quale fimigliante^ 
mente nafce in alfi &c. 

Nel Ijitino : A'vornus ejl arbor farva , qua fimiliter 
circa alfes oritur^ Il fuo nome prelfo il Linneo è Cyti^ 
fus Laburnum. A' noftri tempi più comunemente in 
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Italia chiamafi Maio. Dal Cefalpino nonpertanto è, 
detto Laburnum njulgo A^vornellum . 

Uh. V- Gap. XXXVII. Vol.Lpag.i^i. 

Il BRILLO e mn ficcalo arhucelU ^ il quale nafcc 
neW arene de' fiumi iste. 

Nel lat. Brillus eft arbufcula parva y qua in arenis 
flwviorum oritur . E pianta , che fi connumera tra i 
Salci > dal Linneo detta Salix belix . 

Uh. V. Gap. XLIII. Voi. Lpag. 374. 

Il FRASSIGMUOLO è arbore fimigliante al Graffi- 
no nel legno , e nelle fronde &c. 

Nel lat. Fraxinagolus e fi arbor Fraxino in frondibus 
ist Ugno fimilts . La defcrizione , che fegue appreflb , 
moftra ad evidenza , che qui trattafi deir albero detto 
già da' Botanici Lotus y e da altri Celtis^ fegnatamente 
dal Linneo Celtìs aufiralis: e quantunque il fuo voU 
gar nome in Bologna ^ a' tempi noftri , fia quello di 
Facanafa ^ che nondimeno anticamente fi chiamafTe 
ancora Fraffìnago , ne fa fede una via dello fteffó no^- 
me y dentro le mura della Gittà , in cui doveva già 
eifere un groflb albero di quefta fpezie ^ ed ove pu« 
re al dì d'oggi» in una uepe fé ne veggono, ben- 
che poco fparu in rami , alquanti vecchiffimi pedali . 
Dal volgar nome Fraffìnago fi è fatto il Fraxinagolus 
del Greicenzio, e da quefto il Fraffìgnuolo del fuo 
Traduttore . 

Lib. V. Gap. LIV. Voi. Lfag.^SS. 

Il SECCOMORO è un piccolo arbore ^ fimigliante 
qnafi al Sanguine &c. 

Il vero Seccomoro» o Sicomoro, è una fpezie di 
Fico propria dell'Egitto* Qui il Grefcenzip, lotto un 
tal nome , intefe un albero de' noftri monti , il qua- 
Volli. H h h le, 
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le» dalla fuccinta defcriziooe^ ch'egli ne ha lafciata ^ 
non ofcuramente fi riconafcc per Io Piftaccbio fal\uiti« 
co 9 deno già da molti Botanici Stafhyhdcmdron ^ e 
dal Linneo Stafhyldd f innata . 

Lib. V. Gap. LVII. Voi. I. fag. ^ig. 

La SFINAGIUDAICA è migliare di tutte le [fine 
fer fiep iste. 

Sfina Giudaica quella da noi è detta, che in Tof- 
cana chiamafi Sfina Marruca^ cioè a dire il Ehamnue 
Taliurus del Linneo • 

Lib. V. Gap. LIX. VaL I. fag. igo. 

La SCOPA è arbucello molto fictolo ^ quaj! Jtmigliam- 
te al Ginefro &c. 

Intendefi qui la pianta , di cui è abbondanza nel« 
le noftre colline , detta dal Linneo Erica arborea . 

Lib. V, Ca^. LXIL Vol.Lfag.igt. 

Il VINCO e arbore noto^ il quale fi fianta come 
il Salcio iste. 

E fpezie appunto di Salcio fi è il Vinco; cioè 
quella 5 che dal Linneo appellafi Salix 'vitellina ^ come 
Salix alba , e per lui chiamato il Salcio più groflfo » 
e più comune • 

Lib. V. Gap. LXIIL Voi. Lfag. ^91. 

Il JUDETTO è arbore noto ^ il quale non di'venta 
grande &c. 

Nel lat. VideSus eft arbor nota , qua non efficitur 
magna afe. 

Videtto da noi dicefi una fpezie piir di Salcio ^ 
che dal maggior numero de' Botanici fi denomina Sa-^ 
lix cafrea. 
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Lib. VT. Gap. VII. Voi. II. fag. 17. 

Dell' APT IO altro è dimejlico^ e altro è f aleatico. 
Il dimejiico altro è d'orto^ e altro è d* acqua . ... Il 
fal*vati€0 e detto APPIORISX) ; perocché purga il malinconia 
co umore , per la cui abbondanz^a la trijlizia Jt genera . 

Quello ) che il Crefcenzio chiama qui Appio di* 
medico d' acqua , è V Apium granjeolens del Linneo , 
da cui non fi diftingue ^ fé non per eflfere mitigato ^ e 
raddolcito , in virtù della coltivazione , T Appio di* 
meftico degli orti , detto da noi volgarmente Sèlero ; 
come bene oflervò , fino a fuoi tempi , Valerio Cordo . 
Apium etìam (ponte in ni grò & pingui folo , circa pago^ 
rum fojfas , & ri'vulos nafcitur ^ fatico per omnia Jimi* 
Uj ér idem y prdtter quam quod non colatur . Annot. in 
Dio/c. pag. 55. 

Quanto all'Appio falvatico, ciò che di effo in 
quefto luogo fi trova fcritto, è tolto dal PJateario , il 
quale dietro la fcorta de' Medici della fcuola Arabica ^ 
chiamò Appiorifo quella pianta ^ cui prima i Greci , e 
i Latini dato avevano il nome di Erba Sardonia Sar^ 
doa: fpezie veramente, non di Appio, ma di Ranun« 
culo , le cui foglie all' Appio alquanto fi ralTomiglia- 
no . Di effa fu creduto , che mangiata eccitajTe vio- 
lentiifime convulfioni , le quali conduceffcr V uomo a 
morire, quafi in apparenza, e in atteggiamento di ri- 
dere . In Sardinia nafcitur quidam berba , ut Stdlujlius 
dicit , Apìaftri jtmilis ; qus, herba , comefa bominum ri^ 
Bus dolore contrahit , & quafi ridentes interimit : così il 
Cemento di Servio all'Ecloga VII. di Virgilio. Moflra* 
fi ora per Erba Sardonia la fpezie di Ranunculo pa« 
iuftre , dal Linneo detta Ranunculus fceleratus ; e di 
efla probabilmente intefero qui di ragionare il Platea^ 
rio, ed il Crefcenzio; benché, quanto ali* etimolo- 
già del nome di Appiorifo j non concordaflero col fen* 
limento più comune degli altri Scrittori. 

H h h 1 Lib. 
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Lib. VII. Gap. XXIIL Vol.Ilfug.i^. 

il molto ufo della Cipolla fa mn infetta nel cajo , 
la quale è chiamata SUB Et . 

Giuda il linguaggio de' Medici Arabi , Suiet è 

3uel fon no profondi (Timo , che con Greco vocabolo ^ 
a' Latini dicefi Carus. 

Lib. vn. Gap. XXXVL Voi. llfog. ^4. 

Del CERFOGLIO, cioè CERCOKCELLO . 

Il Grefcenzio nel tetto latino dice femplicemente 
de Cerfolio • Cerconccllo come altrove fi è dimolha* 
to, è pianta in tutto diverfa dal Cerfoglio» 

Lib. VII. Gap. XXX VIL Vol.II.fag.^j. 

Il CRETJNO , ciò fono i Ricci marini &c. 

Nel Lat. Cretanus , idefi Rinci marini . Parla fenza 
dubbio r Autore del vero Gretano , che è il Crithmum 
marinum de' Botanici; pianta per altro da non con- 
fonderfi colli Rinci ^ o fia coli' Eringio inarino. 

Lib. VIL Gap. XL. VòL ILpag.^p. 

Il Cocomero fanatico , è erba nota , del cui fugo fi 
fa LATTOFJRO in queflo modo &c. 

Non piccola confufione ne' Codici ancora latini 
a penna , è nata , per la fimiglianza de' due vocaboli 
EUfluarinm , ed Elaterium . Ghiamafi propriamente £• 
laterimm il fugo condenfato del Cocomero falvatico> 
che è un affai forte purgativo . ElaQerìnm fcilicet fnccus 
Cucumeris agrejlis &c. : così il Platearìo , che è la fona- 
te onde attinfe il Grefcenzio. V Elaterio è il fugo con* 
creto del Cocomero fanatico &c.: così più moderna^ 
mente il Ricettario Fiorentino. Leggafi dunque nel 
principio di quefto capo . // Cocomero fanatico è Erba 
nota, del cui fugo fi fa r Elaterio % in queflo modo&c^^ 
e più baffo alla linea 18. E colui che (renderà l* Elatr* 
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rio non dee dormire fofra ejfo • Ancora Er aderii <^ che 
leggefi nella linea 23. è lo ftelTo vocabolo Elaterio in 
altra guifa difFormato. Latto^aro^ che viene dal bar- 
barolatino EUFluarium non ha luogo propriamente, fé 
non nella linea 7. ove dicefi : Altri bollono il fugo fuo 
col mele^ quaji fino al confutnamento del fugo ^ e danno^ 
lo a modo di Latto^aro.^ Un altro errore della tradu- 
zione, riconofciuto per Io confronto di elTa, con i 
migliori tedi Latini , merita qui rifleflìone , ficcome 
quello, che riguarda la giufta dofe, di un rimedio 
purgante di grande attività , e di non lieve pencolo ; 
benché a quefti tempi poco d nulla da noi ufato . Il 
fallo è nato dalla men retta interpretazione delle ci* 
fere , o caratteri medici , forfè nel Codice , di cui fi 
fervi il Volgarizzatore , mal formati , e che perciò il 
conduflero a notare in più di un luogo once, in ve* 
ce di minori pefi. Dofe oggi* approvata è da gr. IIL 
a gr. X. 

Lib. VI. Gap- XLVII. Voi. Il.fag. ^6. 

La ELAMULA è calda e fecca nel quarto gra* 
do ; è chiamata Elamula , ferchè ha 'virtù incenfi^a , ed 
è fimigliante alla Vitalba nelle foglie , e né* fiori , ma i 
fiori fono azzurrini . 

La Flamula dunque del CrefcenziOji è la pianta, 
da molti Botanici detta Clematis carulea , e dal Linneo 
Clematis Viticella . 

Lib. VL Gap. LIL VoLILfag. %%. 

Lì GAMBUGI fi fono di natura di fan)oli &c. 
Nel lat. Gambufi funt de natura Caulium iffc. 
QuelH oggi fono detti più comunemente Caffucci. 

Lib. VL Gap. LV. Voi ILfag.6o. 

La Garofanata è fimigliante alle nocelle foglie del 
Rogo ^ fvero a Elafoni . 

Nel 
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Nel lat. Cartofilata Jimtlis efl non>^llis foUis Rubi , 
feu Flafonibus . 

Fioffoni , è nome , che fi dà volgarmente in Bo* 
logna a una fona di Fragole tonde ^ e biancaftre, le 
quali da' Francefi dette fono les Cafrons 9 è da alcuni 
latinamente Fraga mofchata . Ma forfè qui V Autore 
intefe di proporre la fimiglianza del Rovo Ideo , i cui 
frutti in Toicana» e nell'Alpi noibre fi chiaman Lam^ 
foni . 

Uh. VI. Gap. LVI. Voi. JLfag.60. 

rUMULO cioè RUFTSTTCO , ^cro LIVERTIZIO ^ 
lo quale fa i fiori , i quali , fer la loro feccbezza , fi 
confervano lunghtfflmamente &c. 

Nel lat. Humulus iiefi Lufulns ^ iff LfDcrtigo: 
Flos tjuf , frofter ficcitatem fuam confervatur fer longi^ 
tudincm maximam tcmforif . 

Se Ru^ifiico in Tofcana è nome volgare dell^ 
arbufcello detto in latino Ligufirum y com* è fcritro 
nel Vocabolario della Crufca , già non pofifbno ri* 
guardarfi come finonimi Umulo e Rwuifiico; non eflfèn* 
do r Umulo, fecondo anche le parole deUCrefcenzio^ 
altra cofa , che il Lupulo , pianta notiiTima , che in 
quefta noib-a parte d' Iraha , chiamafì Lo^ertifio : non 
fo fé per la ragione addotta dal Manardo Ferrarefe : 
Gracorum. 'vulgus Bryum ttunc n^ocat ^ noflri Lwverti- 
tium , quafi Lufum n)ertitium . Annot. ad Caf. XXIV. 
Mef. de fimfl. Ancora il Linneo, come il Crefcenzto, 
ha preferito 4 ^^^^ ^^ Humulus a quello di Lufu^ 
lus. 

Che poi effb Crefcenzio chiami fiori del Lupulo 
quelli , che fono realmente frutti , non è maraviglia ; 
tale effendo (lato il linguaggio degli Scrittori , che lo 
avevano preceduto, e cui era egli folito feguire, ed 
imitare . 

Lib. 
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Lib. VI. Gap. LXIV. VoLIlfag.ói, 

LINGUA AVIS cioè Correggiola , è calda y e umida 
nel frimo grado <b"f . 

Giufta il Linneo è detta folygonum a'viculare . 

Lib. VL Gap. LXVL Voi Ilfag. no, 

Quefla cotale affellano * Greci «*7p/« òffln^ , 
( cioè Lattuga campettre ) A/iche n' è un altra fpe%ie , 
che crefce nelle fehe , la quale af^ellano. SCARICIOH , 
le cui foglie fefte con la polenta 'vagliano alle ferite . '. • . 
Ed è un altra fpezite , di Lattuga ^ la quale ha le foglie 
ritonde y e córte y. la quale molti a fucilano ACRlAy nel 
cui fugargli ffarvieriy fcarfellando la terra ^ e inti' 
gnendo'vtgli òcchi y difcaccian l' ofcuritade, quando in* 
*vecchiano is^c. 

Leggafi Ifatis in vece di Scariciony e Hieracia in 
vece di Acria: tali eflere i nomi di quefte fuppofte 
fpezie di Lattughe falvatiche , raccoglicndofi dall' Autor 
medefimo , da cui il Crefcenzio ne ha tratte le vere , o 
falfe relazioni ; il quale è Plinio > al Lib. XX. Cap.VIL 

Lib. VL Gap. LXXL Vol.IT pag. ii» 

I POPONI dejiderano terra , e aere dente , /' Cr- 
driuoli y e i Cocomeri , ma meno graffa &c. 

Nel lat. Meloucf defiderant talem terram , (b* ae- 
rem , qualem Citruli , fed minut pinguem . 

i Poloni così detti in Tofcana , e preflb di noi 
Meloni y vengono dalla pianta, cui piacque al Linneo 
di dare il nome di Cucumit Melo : fimilmente il Cre- 
fcenzio , adattandoli al patrio linguaggio , chiamò in 
latino i frutti di efTa Melones y anzi che Pefonesy o 
Melofefonesy come vorrebbono alcuni. 

Ivi più'abbaiTo. 

Altri (Poponi) fono y che fono nterdiy e molto lun» 
ghiy e. quafi tutti torti ^ i qttali fi chiamati Melangoli: e 

quejli 



Digitized by 



Google 



)(xxiv)( 

quejli affelliamo noi MELLONI ^ i quali Jt mangiano 
acerbi , come i Cedrinoli . 

Nel Ut. Aia 'vero (Mclones) fune fnbtiles ; w- 
ridei , 'valde longi , & quafi omnes curavi , ist o^- 
cantnr Melangnli , qui comeduntur acerbi , Jicut Citruli . 

Le parole dianzi riferite della verfione Italiana ^ 
€ quefti apfclliamo noi Melloni ^ non fono tradotte dal 
tetto del Crefcenzio, ma aggiunte di proprio fenfo 
dal Volgarizzatore Fiorentino ; Melloni appunto chia« 
mandofi*in Tofcana, quefta fpezie^ non io fé di Ce* 
driuoli ^ ovvero di Poponi y detti forfè una volta da 
noi Melangoli » ma che al prefente affatto (ì trafcura* 
no ; i quali fono frutti della pianta detta da' Bounici 
Cucumis flexuofut • 

Lib. VI. Gap. LXXXII. Voi. U.pag. 84* 

Il NENUFAR è freddo , e umido nel fecondo grado . • • . 

ed enne di due maniere. Una che ha fiori furf urini ^ la 

quale è migliore , t altra fiori gialli , la quale non è 

tanto buona. 

Lo fteflb affermali nel tefto Latino : cujus duplex 
eji diffèrentia , una furfureos habens flore: , <§* alia cro^ 
ceosy qua non eft adeo bona. Dovrebbe dire, cheT^u* 
na è di fior bianco , T altra di fior giallo ; non tro« 
vandofi veramente in Europa fpezie alcuna di Nenu« 
£atr y o Ninfea di fior porponno • ÌJ errore fu in orìgine 
del Platearìo, da cui tralcrìffe quefto capo, come più 
altri , il Crefcenzio • 

Lib. VL Gap. LXXXIIL Voi ILfag.S^. 

lì NAPPELLO e Na^von marino y che ere/ce nel li^ 
to del mare étc. 

Ciò che qui è fcritto del Nappello, è prefo in 
gran parte da Avicenna ; né troppo bene fi adatta alla 
pianta velenoia , col nome di Nappello oggi conofciu* 
u» Lib« 
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Lib. VI- Gap. XCVIII. Vol.Ilpag. loi. 

Il RAFANO non Ji femìna ^ imperocché non ha fe^ 

me ; ma Ji punta la fua corona frefca Ut e. 

Il Rafano » di cui qui fi parla h il rufticano , 

àcito dal Linneo Cochle^ia Armoracia , i cui femi più 

cofto non fi curano^ che manchi afToluiamente dalla 

pianta il produrli « 

Lib. VI. Gap. G. Voi. Il.pag. loj. 

Si prenda la Ruta^ € Ji cuoca in ^inoy'e fé ne fac^ 
eia i"'yxp'5"flc . 

Meglio t^)iAii<Tyi(K ^ che è il bagno -dalla cintura in 
giù , detto da* Medici Semicupium ♦ 

Lib. VL Gap. GV. VoLILpag.iog. 

Il SATIRIONE Ji tiene che Jta P Appio f aleatico . 

Il Sa tir ione y il Te/licuJo'vulpis y il Tejliculo del Ca^ 
ncy de' quali trattafi più abbalfo, alli capi GXXVL 
e CXXVII. fono piante tutte di un ordine , conofciu- 
te da' Botanici col nome di Orchis . La denomina- 
zione di Appio falvatico a iiiuna d' effe può conve- 
nire* 

Lib. VL Gap. GVL Voi. Il.pag. 109. 

La SFONSASOLISy la Cicoria incuba y e Sol/equi^ 
è tutta un erba &c. 

La volgare Gicorea, per vederfi il mattino ador- 
na di fiori , air apparir del Sole , fu ne* baffi fecoli 
chiamata Sponfafolis . In vece poi d' incuba, ne' Codi- 
ci latini meglio leggefi intuba. 

Lib. VL Gap. GXL Vol.Tlpag. iij. 

Lo STUZIO y e *l Camolino fal'vatico fono una me* 
dejtma cofa &c. 

Strazio chiamalo il Platcario, da cui quefto ca- 
VoUL £ i i pi- 
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pitolo è ftato prefo : Struthìum calìdum eft , àt ficanm 
in fccundo graiu : idem efi qutkd CauHculus agreftis • 
Che qui fi parli di una fpezie di Cavolo falvacico par 
cofà certa ; ma non fi trova ragione y per cui ad eifa 
convenir pofTa il nome di Strnthinm ^ il quale prefTo 
gli Antichi fu proprio di una pianta diverfiiTima dal 
Cavolo ) di cui fi valevano a purgare le lane • 

Lib. VI. Cap. CXn. VoìAl.fag. ir 4. 

Lo SCORDEON, €Ìoc r Aglio fahatiet^ , è caU^ 
9 fecco nel tcr%o grado iste. 

£ veran>ente una fpezie di Aglio ialvatico ado« 
pravafi in medicina , col nóme di Scordeon ^ a* tempi 
del Creficenzio ; eflfendofi allora perduta la cognizione 
dello Scordeo legittimo degli Antichi ^ che fi \sùi 
ora da noi ; di cui il Ricettario Fiorentino : Scordeo^ 
e un erba ^ che ha la foglia JimiU a qnella della Qmerein^ 
la y ed ha odore d' AgUo . 

Uh. VI. Cap. CXIV. Voi. H.fag. 114. 

il SISIMBRIO è caldo e [ecco nel terzo grado ^ ed è di 
ine maniere y cioè dimefticoy ejahvatico. 

Lt denominazione di Sihmbrio' dagli Antichi tt« 
lor fu data ad alcuna ^zie di Menta (Hlorìfera^ tale* 
ra ad una pianta naTcente neir acque , di fapor acro ^ 
la quale chiamiamo ora Crefcione^ oNaftnr%io aqnatic^. 
L'uno è r altro Sifimbrio delCrefcenzto, fono ctì que* 
della razza delle Mente ^ e ciò è certo : ma non è 
agevoi cola il determinare ^ fé di quefta, o di quelk 
Ipezie. Quanto al falvatico^ moftra l'Autore di con« 
fonderlo col Calamento, di cui altrove , al Cap. XXXL 
aveva ragionato. 

Lib. VI. Cap. CXVn* Volli. fog. 1x6. 

Le SEDAZIONI j cioè Crefcione^ chcfer altro nfocaboh 
y affcllan Najfiurztio aquatico &c^ Il 
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Il Kafturzio aquatico ^ pianta di ufo aflai fegna^ 
lato in medicina , e una di quelle , fra loro diverfìfli* 
me , eh' ebbero dagli antichi il nome di Sifymhrium ; 
da elTa fino a' tempi noftrì , ancora prefTo i Botani- 
ci fiftematici , coftantemente ritenuto • Donde fia na- 
to quello di Scnationts y datole dal Plateario , e dal Gre* 
fcenzio 9 non è facile il faperlo : quando eilì non 
aveiTero intefo di così latinizzare V antico Italiano vo« 
cabolo Crefcione; il che parve, che opinaflc il Volga* 
rizzatore, allorché cosi efpofe la Tua traduzione. Le 
Scnazioni^ cioè Crefcionc . Avvi di vero una pianta det« 
ta Scnetio da' Latini , grecan^ente Erigcron , ma in tut« 
to diverfa dal Cre(cione , o Nafturzio aquatico • 

Lib. VI. Gap. CXIX. Fol.ILpag. ii6. 

La Scrfentarta y la Columharia ^ e la Dragontea fo* 
n§ una medefima cofa . 

Columbaria è vocabolo fottentrato, non fi fa co« 
me y in tutti i tefti latini , e in tutte le verfioni , in 
vece di Colubrina , uno de' veri finonimi della Serpen*- 
taria » o Uragontea« 

Lib. VL Gap- CXXIIL Voi. TLpag. tip. 

Il TETRAHiTy tioè P Erha Giudaica è calia y e 
fccca nel terzo grado . 

La pianta , che ne' baffi fecoli fu da' Medici chia* 
mata Tetrahit ^ ovvero Erba Giudaica^ è quella, che 
poi da' Botanici fu detta Sideritis hir fatai perchè {li- 
mata corrifpòndere alia Siderite , da Diofcoride nel 
primo luogo ricordata. 

Lib. VL Gap. GXXtV. Voi ILpag. no. 

La Taffla è Erba TUMÌCANOKUM , imperocché pe^ 
fia fa enfiare la faccia , e il corpo , come fé fojfe leb^ 
hrofo • 

Ili X Nien- 
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Niente meno ofcura è la fòrmola , che abbiamo 
ne* Codici > ne* quali in vece di Herha Tunicanorum ^ 
leggefi Herha Trutanorum . Forfè nelF Originale giuila 
il barbarolatino di quel (ecola, era fcriito Herha Truf- 
fatorum\ il che verrebbe a fignificare , erba di cui 
poflbn valetit i pitocchi , per accattare più facilmente y 
con infingerfi Icbbrofi . La fpezie di Taflia , di cui 
parla qui il Crefcenzio , come natia della Calabria y 
iembrar potrebbe quella^ che dal Linneo è notata coi 
nome di Thapjìa foctìdo- ^ 

Lib. VL Cap.^CXXVIIL Voi. ILfag. i ir. 

// Timo è un crha molto» odorifera y il cut fiore^ 
EPITIMO è appellata. 

L* Epitimo non è ffore del Timo^ ma è Cufcu> 
ta , pianta paralitica ^ che crefce > e s' inviluppa din* 
torno al Timo . Diofcoride nondimeno fi elpreflc cir- 
ca r Epitimo y ia maniera poco diveria da quella de£ 
Crefcenzio «. 

Lib. VL Gap. CXXX- Voi. ILpag. 125^ 

VIRGAPASTORIS è il Carda fahatico &c. 

Intende qui T Autore quella pianta, le di cui pan- 
nocchie fpinole fervono a cardare le lane>. da' Botani- 
ci detta Diifacus^y Carduus fulloniusr^ 

Lib- VIL Cap. L ^ VoLILfag;. 127. 

Froducerà Giuntbi TANRIE t QUADRELLI y e J^ 
tnìglianti paludali erhtm 

Ne' Codici; migliori unifórmemente fta fcrftto^r 
producetquc^ Juncor y Cf Yanseriar ^ Quadrellory àt Jimilc^ 
berhas paludales groJfas\ Così ancora fi farà trovato 
nel telto latino veduto dal Sanfovino, la cui tradu* 
zione ha Paciere in vece di Pannie. E veramente Pit- 
niiere y e Quadrelli fi chiamano preflb di noi varie ma- 
niere 
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niere d'erbe paluftrì, dell'ordine di quelle, che colli 
nomi di Cy^erus y e di Carcx^ conofciute fono da'Bo* 
lanici » 

Lib- VIIL Gap. VL Voi. ILpa^^. 147- 

E allora nella detta ea'vàtura infondono TzmtTÒv , 
così appellato da* Greci y con acqua in prima risoluto ^ ad 
ingraff amento di fapa ^ 

Copontenaicon fi trova feruta il vocabolo greco con 
caratteri latini dal $anfovino; ma la lezion vera vuol 
ricavarfi da Palladio ^ da cui tutto quefto capo è fia- 
to prefo, al Lib. III. Tit. XXIX. T/tnc ÒTcSy ycvgY\ycCi%ov^ 
quod GréLcì fic appellant y in exca^ata parte fuffundunt y 
ex a qua priut ad fapA pingue dinem refolutum . o'^3r 
uvgì\yo(:i%ò(s ^ Cìoè fuccus cyrenaicufy è la lacrima ^ che da' 
Latini fu detta Lafèry e ora volgarmente chiamafi ^f , 
fa fetida; la quale già un tempo porta vafi dai paele 
di Cirene , di odore , per quanto fcrivono , men ribut- 
tante di auella di Ferfia y che fola al prefente ufiamo .. 
Vedi Diofcor. LiL HI. Cap. LXXVL 

Lib. IX. Cap. Vn. Vol.ILpag.i6q. 

Ed abbia (il Cavallo) gli orecchi pìccoli Or modo^ d"" 
ASPIDO. 

Allo ftelTo moda leggefi. in tutti i teftl latini ma:- 
nufcrittr^ e ftampatr : auricular parvas & afpidear defe^ 
rat . Ofcuro ci6 nulla oftante quanto alcun altro appa- 
re quefto luogo del Crefcenzio , non potendo cadere 
veruna comparazione tra le orecchie del Cavallo , e 
quelle dell'. Afpida, che, al pari delle altre ferpi,- 
manca di orecchie vifibili , e che fporgano in fuori . 
Qualche lume può trarfi, dagli antichi Scrittori de Re 
Rujiica y dal noftro Autore veduti, e fpeflb citati . Com- 
menda Varrone il puledro , e pronoftica qual fia per 
liuìcire fatto caìVallo , Jt caput babet non magntnn , nec- 

mems 
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memhrh t^nfujts y fi e fi oculis nigrìs^ narìlMs non angm^ 
ftiì y auribns affiti atis . Lib. IL Caf. VII. Secondo Co- 
lumella la bella forma del Cavallo tonftabit cxigmo ta^^ 
fite^ nitrii oculiìy naribus afertìs ^ brrvibns auriculis ^ 
ér arrtBts. Lib. VI. Caf. XXIX. Giufta il fentimeiito 
di Palladio , fuUhritndinh fartes ha funt i ut fit exi^ 
gmum cafuty ist ficcunt^ fclU frofemodum ojfthus adhd^ 
rentty aures bren)esy ist arguta y acuii magni & e. Lib. IV. 
Tit. XIIL Probabil còfa èy che il Crefcenzio^ valen* 
dofi di alcuna delle mentovate formole, lodafTe nel 
Cavallo auriculas afflieatasy ovvero arreUaì y o anche 
più verifimilmente ofgutasy e che il vocabolo da lui 
ufato, qualunque foik^ per fallo de''CopiftÌ9 rimaneC- 
fe trasformato in quello di affideas.. 

Lib. IX. Cap. Vili. VoLILpag. i6g. 

Il miglior Camallo che fia y è éf nello y il cui ^olto è 
amfio . ... t che ha fot t ile il m u fello y ET CAPUT FAS^ 
TUMy e foa^i feli iste. 

Così parimente nel Crefcenzio latino di Bafilea: 
ìdelior Equus ejl ille y qui babet wifum amflum « • • • ^ 
fubtilc mufellum , <b* caf ut faflum , & fuwves filos iste. 

Il Volgarizzatore incerto del fignificato di quelle 
parole ist eafut faftumy le ha riportate injatino, fen* 
za tradurle. Ma una sì ftrana foggia di locuzione non 
fi trova in alcuno de' Codici, che abbiamo. Il più 
antico, e più autorevole di que' dell* Iftituto , in ve* 
ce di Caf ut faflum , ha Caf ut nafi\ e così pure dove* 
va eflere fjritto in quello , che ebbe per le mani il 
Sanfovino , la di cui veHione , per pòco la medefima 
che l'antica Fiorentina, dice; Il miglior Can)alloy. che 
fia y è quello , il cui wolto è amfio . ... e che ha fattile 
il mufello , e il cafo del nafo , e foa'vi feli . Nel Codi* 
ce della B blioteca de' Canonici Regolari di S. Sal- 
vatore leggelì affai chiaramente in queflo luogo Caf ut 

fic. 
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fccum\ formola ufata prima dall* Autore, ncir annove- 
rare i fegni, non della bontà, ma della bellezza de' 
Cavalli , e tolta da Palìadio , le di cui parole neir an- 
notazion precedente fon riferite. Chi volefle foftenere 
il Cafut fajiumy potrebbe forfè immaginarfi, eiferc di- 
notato per tal efpreflione , qual indizio delia bontà del 
Cavallo, l'avere ì\ capo, per così dire, faftofo, cioè 
non dimeffo, ma follevato, e quaii dimoilrante una 
cotale fpezie di alterigia nel/foo portamento. 

Lib. IX. Cap. X. VoLILfag.i^i. 

Delle infermità i^ Cai^alti , e cura loro . 

De^ homi delle varfe infermità de^ Cavalli, che 
ne' feguenti capitoli, oltre a quaranta, fi annovera* 
no , è accaduto* lo fteffo , che di que' delle di£ferenti 
fpezie deir uve ; cioè , che molti di effi , alterati nota« 
bilmente nella terminazione, o forfè anche andati in 
^ifufo , appena più poifono eCere intefi , almeno in 

3uefta parte d' Italia . Dalla indicazione della fede 
i ciafcheduna di dette malattie, e dalla defcrìzione 
degli accidenti , che le accompagnano , non farà per* 
avventura difficile , il riconofcere , quali delle moder* 
ne denominazioni 9 ad effe corrifpondano • 

Lib. IX. Cap. XI. VoLlLfag. 17J. 

Ma fé il luogo fojfc nerboruto y nn Jt fonga Jufo Ri^ 
/agallo folwrizzato y al pcfo di un TARENO^ fiù^ 
# meno , fecondo che parrà che hi fogni . 

Tareno è nome di una moneta , che già fi coniava 
in Salerno , in Amalfi , e forfè in altre parti del re« 

fno di Napoli , e di Sicilia , e pefava circa la trente* 
ma parte di un oncia. Per lo che erraron coloro ^ 
che cogli Editori di Bafilea, e col Sanfovino a Tarc^ 
no foftitulrono Careno i parola di neilima cognita fi« 
|pificazione# 

Qui 
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Qai però convcncvol cofa è il notare ^ che Tufo 
del Rii agallo , e degli altri forti corrosivi , non (i 
tiene in molti cafi ^ tanto (ìcuro ed opportuno ^ quan« 
to a' tempi del Crefcenzìo fi riputava; avendone la 
fperienza di più fecoli fuflfeguenti fatto fcorgere il pe« 
ricolo , e '1 danno . Non è già che V Autor noftro 
aflai bene. non conofcefTe , doverfi si fatti rimedj ado« 
perare con molta circofpezione e cautela ; come da 
ciò eh' egli lafciò fcritto alH capi XVI. XLIII. , e 
LVL apparifce : pure in varie circoftanze gli propofe più 
alquanto liberamente , e con maggior facilità , di quel« 
lo , che a* tempi noftri , in virtù de' nuovi lumi in quefta 
materia acquiilati » peravventura fi potefTe concedere . 

Lib. IX. Gap. XVIII. Voi. Il.fag. i8^ 

•SV f renda Scnazioni ^ CURTANA , Taritaria , e ra^ 
dici di Affarago . 

Nel lat. Accìpiantur Senationcìy Curtania ^ Tarha^ 
ria^ & radice/ Ajfaragi . 

Col nome di Sedazioni altrove fi è veduto , che 
l'Autore intende il Crefcione, o Nafturzio aquatico. 
Curtana poi, attefa la virtù diuretica, che in efTa fi 
fuppone, può crederfi , che altra cofa non fia, fe 
non il Cretanoy di cui nel Capo XXX. del Lib. VL 
è fatta menzione • 

Lib. IX. Cap. XXVI. Voi. U.fag. igu 

E fé gli occhi fono ofcurati j o STELLATI y fon0 
entrambi gli occhi Ji fonga la STELLATA , tutta^olta 
quattro dita di fitto . , 

Le parole del tefto latino fon quefte. Si "vero ca^ 
ligi nati funt oculi , Aflelati fuh ambobus oculit imfonatnr ^ 
quatuor tamen digitis deorfum . Scorgefi qui aperta* 
mente, che la denominazione di /Iellati non può in 
alcun modo competere agli occhi ottenebrati de' Ca« 

valli ^ 
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valli y e che però qui è ftau aggiunta erroneamente , 
qual finonimo di cfcuratì dair Autor della traduzione » 
o forfè da' copiatori • Ma non è già chiaro abbaftan* 
za ) qual fotta di rimedio , o medicamento iìa quello » 
che qui viene propofto ; detto ne* varj Codici latini , 
ora Afldatiy ora Afteleti^ ora Aftoleti ^ e più abbaflTo 
nel Capitolo XXXIL ben due volte Aftelata : per li 
quali vocaboli il Volgarizzatore , pofto ha fempre quel 
di Stellata. Il fehtimento de' pratici nell'Arte Vete* 
rinana 9 fi è» ch'effo poflfa effei^ un' impiaftro , della 
natura de' vefcicatorj ^ o dall' attività di quelli non 
troppo lontano. 

Lib. IX. Gap. XLVni. ^ FoLILpa^. 213. 

Affrcjfo con la CURASMETTA del ferro fi tolga 
nìia la BULLESIA del pede ^ qmfi infino al wiifo dell' 
MMgbù del fiede &c. 

Similmente ne' tefti latini a penna. Deinde dili^ 
genttr tnm CurafneEia ferrea bullefia fedis , ufque ad <vi^ 
^am adnibiletar. 

Cnrdfnetta nel Vocabolario della Crufca è tolta 
per una cofa medefima coW Ineaflroy ftrumento noto 
de' Malifcalchì ; il quale fecondo la defcrizione dello 
fieflb Vocabolario y è tagliente in forma dì Domerò , e 
(ernie per pareggiare le unghie delle beftie . Ma veramen- 
te, r Incaltro , a giudizio de' periti , non è ferro ido* 
neo all' operazione qui dall' Autore propofta ; e ciò 
per eifer fabbricato in maniera , che ftando la mano 
dell' operatore lontana dal luogo , che fi convien ta« 
gliare^ vi fi debba elfo ftrumento fofpìgnere, e fi fo- 
fpinga di fatto con forza • Laddove nel cafo noftro ^ 
dovendoti rafpare, ed eftrarre, allor che è guada, la 
hullefia del piede , cioè una fuftanzia interpofta fra 
r unghia , e la carne viva , come 1' Autore fpiega al 
Capo XLV. Tuolfi in ciò ufare di molu dilicatezza. 
Voi. II. K k k con 
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con tenere la mano all' opera del contìnuo vicina : àt 
che, più che qualunque altro, può valere lo ftrumen* 
to da' noftri Malifcalchi detto volgarmente Rognetta ; 
che è un ferruzzo corto e ibttile y terminato in una 
ftretta lamina uncinata • E auefto perciò, anzi che 
rincaftro, è da credere che faa la Curafnettay dì cui 
qui dal Creicenzio è Bitta menzione. Strumento di* 
verib è quello, che al Cap. L. e altrove chiamafi 
da lui latinamente Rofreffa^ e dal Volgarizzatore Rù^ 
fitta ; il quale non mai ad altro fine viene propofto , 
che di tagliare; e potrebbe corrifpondere a quella 
fpezie di coltello , alquanto incurvato , a guifa di fal« 
ce , che pure è in ufo prefib i Malifcalchi , e che da' 
più di loro detto è volgarmente Romihctta. 

Uh. IX. Gap. LXXVIII. Vot.lLfag.i^p. 

Alcuni con NOCI GRECHE con acqua trite ungom 
loro (a' Cani ) gli orecchi , ed entro a^ iitiy acciocché le mo^ 
fihe , e fulci , che qui^ifiar Jogliona , uomgli offendane ^ 

Noci greche preifo gli andchi Latini furon dette 
le Mandorle . Nux graca ej{\ qua Amygdda dicitur ; 
così Macrobio al Gap. XVIIL del Lib. IlL de* Sa- 
tumali. Qui però non tutte le Mandorle fi vogliono 
intendere, ma foltanto le amare, giufta l' infegnamen* 
to di' Columelta • Fere autem fer afiatem Jie mufcìs 
auree e unum exulcerantur , fafe ut totas amittant r quod 
ne fiat y amarìt nncihur contritir. linienda funt » 

Lib. IX. Gap. LXXXL . Vol.ll.fag. 16^. 

E fi l* acqua fia di fontanit y mero^ di fiumi ^ in quel^ 
la potranno' bem 'vi^wre di que^ fefit ^ che fino^ nelle farti 
dt Lombardia , cioè CAVEDINI, SCAROGNÌ ^ BARU^ 
QUfy ed alcuni f te coli fefii iste. 

Nel lat. Et fi aqua fontana y n>el flu^ìalìr fit y m 
aa poter unt commode vivere- y ex iii qui funt in partthus 

Lon$!* 
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Lombardi £^ Cwviilani y Scariudt ^ Barbi y & quidam alii 
farvi fìfccs . 

Canjcdine è il pcfce , cui diedero i Naturalifti il 
nome di Cafito . La Scardova , qui detta Scardone , è 
il Cyfrinus latus de' più di loro. la vece poi di Bar^ 
i^W y voce entrata per errore di ftampa nell'antica e- 
dizione Fiorentina ) e quindi paifata in quella di Na« 
poli , e nella prefente , dover leggerfi Barbj fu faggia- 
mente avvertito dagli Accademici della* Crufca nel 
loro Vocabolario . 

Lib. IX- Gap. XC. • Voi Ilfag. 279. 

Palladio dice y che ancora dalle donnole Jìcuri fi fan* 
no ( i Colombi ) fé intra loro fi gttta secchia STAR* 
TEA , che credo che fia la Gineftra » della quale gli a* 
ninfali fi calzano • 

Il luogo di Palladio 9 qui dall'Autore citato ) e 
nel Lib. I. al tit. XXIV. A mufteUt tuta fient ^ fi ìnter 
eas frutex wirgofus , fine foliisy affer^ vel 'vetus Scarte a 
frojiciatur y qua ammalia calciantur . 

Qual pianta fia lo Sparto degli Antichi, di cui 
facevanfi funi , calzari per le beftie , ed altri lavori , 
già fi è dimoftrato altrove; cioè nel fine della Anno- 
uzione al Gap. XXVIU. del Lib. L 

Lib. IX. Gap. XCVL Vol.II.fag. tU. 

Le fecchie , farte nafcon da lóro medefime , e farte 
dal corfo di un bue putrefatto , sì come dijfe Varrone ; 
ma il modo tace • Virgilio dice , // Maeflro Arcadio ejfe^ 
re fiato il frìmo ritro^ator di quefla cofa . 

Non è maraviglia , che il Crefcenzio tenefle per 
vera la generazion delle pecchie dal fangue, e dalle 
-Carni corrotte de' giovenchi ; eflendo viflTuto in tempi, 
ne* quali una tal cofa era creduta altrettanto certa, 
quanto qua! fi fofTe altra gran verità; confermata in 
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oltre clalla teftimonianza d' innumerabili Scrittori anti* 
chi ; de' quali ben venti , tra Greci e Latini ^ ne an- 
noverò il Redi 9 nelle fue Sperienze fopra la genera* 
zion degP Infetti , ove fa il primo a palefarne la fai* 
ùtk • La favola erafi abbellita da' Poeti 9 i quali volle* 
ro far credere , che ritrovamento sì roaravigliofo foffe 
dovuto ad Arifteo paftor fovrano^ regnante in Arca* 
dia j di cui però Virgilio : 

Temfuì Qt Are adii memoranda ijrvemta Magi/tri 
fandere , qaoqHC modo caJìs jam fife iwvencif > 
lvfincern$ Jfes tulerit crnor iste. 

Lib. IX. Gap. XGIX. Voi Itfa^. 293. / 

Kadici d*erbay che da foreji fi chiama AMELIO ^ 

foni in odorifero ^ino iste. 

Il fentimento più comune de' Botanici {\ è, che 

la pianta celebrata da Virgilio, col nome di Amelio^ 

ila quella ) che perciò appunto dal Linneo è detta 

After Amellus • 

Lib. IX. Gap- GV: Voi llfag. 305. 

A prosar la loro utilità diee Varrone , cV e' fu^ 
rono due Cavalieri Spagnuoli , fratelli ^ arricchiti del 
campo Falifco ; a* quali conciò foffe cofa che dal lor padre 
lafciato foffe una piccola cafetta^ e un campieello non 
maggiore di un jugero , intorna a tutta la cafa alveari 
feeiona^ ed ebbervi r orto ^ e tutto altro fpazio di Ti^ 
mo j e di Citifo feme coperfero . Coftoro ogni anno no» 
ricoglie^ano meno di diecimila feftercj di Mele . 

E veramente nel Libro terzo di Varrone , fcritto in 
dialogo ) come eli altri , al Gapo XVL Gornelio Menila > 
uno degr inte Jocutori , s* introduce a ragionare così . 

Hune Varronemnoftrum audi^vi dieentem^ duo mi li ter 
fé habuiffe in Hifpanià fratres Vejaniosj ex agro Falifco y 
locupletesy quibus xum a patre reUHa ejfeì parava ^flia > 

& 
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ist ageìlus non fané major jugero ttno^ box cireui^ n)it* 
lam toiam allearla fecijfe ^ & bortum babuijfe ^ ac re* 
liquum Thymo , & Cytifo ohfewijfe , & Jpia/lro . Hos 
nunquam minns y ut feraque ducerent^^ iena milita fef^ 
tenia , ex melle recidere ejfe folitos . 

Qliindi fi raccoglie, che Spagnuoli non furono 
già i due fratelli Vcjanj , fatti ricchi per la rendita 
delle api , ma Italiani , del territorio Falifco , preflb a 
Civita Caftellana, i quali avevano militato fotto aVar- 
rone in Ifpagna, allora quando egli, .come uno de* 
Luogotenenti di Pompeo Magno, nel principio della 
guerra civile , aveva comandato agli eferciti in quella 
provincia . E non è maraviglia , che dal Volgarizza»- 
tore del Crefcenzio , fieno ftati chiamati Cavalieri , 
piuttofto che femplici foldati , come di fatto lo era.- 
no ; noto eflfendo abbaftanza , che nel fecolo in cui 
eflb Volgarizzatore fcrifle , la voce latina Miles non 
s'interpretava in altra maniera. 

Ivi più abbailo. 

Onde Terjio dice 

Nec Tbjmo fatiantur afes , nec fronde cafelU • 

Un tal verfo , difettofo nella quantità di una delle 
fue fillabe, non trovafi in Perfio, ma è tolto, con 
qualche piccola mutazione, dall' Ecloga X. di Virgilio. 

Nec Cytifp faturantnr ajes , nec fronde cafelU . 

Lib. X. Cap. I. Voi. IL pag. ^o'j. 

E di queftfì fu inventore il RE DJUCO , // quale 
fer disvino intelletto conobbe la natura degli Sfurivi eri y e 
de* Falconi y e quegli dimejlicoe ^ e anmezzoe a figliar fre^ 
da y t delle loro infermitadi curargli . 

Simfgli;intementc nel latino . Etr borum ìn^entor 
dicitur fuiffe Rer Daucur ^ qui disvino intelleRu no^ 
n)it naturamAccifitrumy et EaUonum^ ^ itos domt^ 
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fitcén ^ ài ffddam infinun^ & db dgrìtudinihms lìb^ 
rare. 

Quefto Ré Dauco non fi fa in qual tempo vi« 
vefle, né in qual pane regnafTe, né (i trova ramme- 
morato in veruna Storia • Forfè il Crefcenzio non in 
altro fondofli, che in qualche popolar tradizione; del 
che porge non leggier indizio la parola dìcitur^ che 
Icgg^fi nel proprio di lui tefto latino. Ctefia Scrittore 
Greco ^ alquanto più antico di Ariftotile, citato da 
Eliano al Lib. IV. Gap. XXVI. parla del coftume , 
che avevano gl'Indiani de'fuoi tempi, di addomefii- 
care uccelli rapaci per la caccia. Potrebbe dunque ad 
alcuno cadere in mente y che degl' Indiani appunto 
Re antichiflimo foflfe quel Dauco » cui il Crefcenzio 
attribuifce T onore di una sì fatta invenzione • 

Lib. X. Gap. Vili. Voi. ILfag. 3 14. 

I Falconi fi dice , che frìma ^vennono dal man$e 
Celhoe ) nelle farti di Babillonia > e quindi n)ennono in 
Ifcbia^vonia , al polo nudo ( ad palum nndum dicono i 
tefti latini ) monte afpro , e quindi fi fono [farti fer al* 
cuni altri monti fterìU. 

La narrazione par tolta , almeno in parte , dall' 
Opufcolo di Alberto Magno de Falconibus^ Jlfturihus \ 
& Accipitribus , ove al Gap. X. non di ogni fpezie di 
Falcone, ma di una fola di color nero, fi trova fcritto. 
Hunc Falconem Fredericut Imferator^ fequèns diEla Guil- 
lelmi Regis Rogerii Falconarii^ dixit alium *vifum ejfe 
in montani f quarti Olimatis , qua Gelboe vocantur ; & 
deinde juitenet exfulfos a farentibut nnnìjfe in Salamina 
Afia montana y & iterum exfulfos nefotet deuevijfe in 
Sicilia montana , & fic derinyatot ejfe fer Italiam . Fin 
qui Alberto. Nulla però di tutto ciò trovafi nello 
icritto ftefTo dell' Imperador Federico II. che ha per 
Citolo : De Arte nfcnandi cttm Avibtu: neppure in quel 

luo* 



Digitized by 



Google 



)( XXXIX )( 

luogo , ove fi annoverano i paefi , ne* quali i Falconi 
nafcono, cioè al Gap. IV* del Lib. II. Ma vuolfi av* 
vertire , che di detta opera , fi è perduta ora alcuna par* 
te . Quanto alla geografia del Falconiere del Re Ruggie« 
riy o ;^d altra , che in fequela d'elTa fia venuta » neiTu* 
no in quefto luogo ne afpetti da noi la fpiegazione • 

Lib. X. Gap. XVII. Voi. IL fag. ^i^. 

E éjuejla rete è fitnile é una farete^ e ha due 
fiaggi lunghi , come la metà della rete , # tendefi con 
DUABUS BRACHETIS^ come la farete. 

Brachetta è vocabolo , che preflb di noi fignifica 
varie maniere d' appìcagnoli ^ o legature , con che fi 
viene a congiugnere una cofa coir altra . In quefto 
luogo fegnatainente dinota que* due cappj , o laccj , 
che ftringono le due paretelle all^ ilanghe , qui chia- 
mate ftaggi . Il Volgarizzatore , cui noto non era un 
tal fignificato , diverto da quello , che ha la fielTa vo« 
ce in Tofcana, pofe le parole del tefto latino fenza 
tradurle ; meglio fenza dubbio , che non fece il San- 
fovinoy il quale fidatamente foftitui haechette ^ in vece 
ili brachette. 

Lib. X. Gap. XXIIL Pòi. ILfag. j^jo. 

Che ne' capi di un ficcolé hajloncetlo , o 'vero ME* 
LEG/IRIOy di lunghezza di un Jommejfo ^ Ji ficcano due 
fottilij^me verghe t te ^ alte una Jpanna.^ 

Melegario- è lo ftefio, che altrove il Tradut* 
tore, chiama Sagginale^ cioè il fufto della Saggina^ 
detta da noi volgarmente Melega ^ 

Lib. X. Gap. XXVIIL VoL IT.fag. 3?^. 

Anche con i f carpello Jt figliano le TORZAMEy nelle can^ 
nofi fvallf^ ODc dimorano E^ lo fcar fello uno Jlrumento^ 
fatto di due archi molto fiegati^ foco di lungi l* uno dall^ 
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Mitro , intra i quali un ^oco pijifont il frutta d* EK^ 
BA COCA fimtìe alle Ciriege . 

forcane ibn varie maniere di quegli Uccelli ^ che 
da' Naturalifti fi appellano CalUnuU aquatica : quella 
in ifpezie detta da efii Gallinula Cblorofus^ e dal Lin- 
neo Fulica Cblorofus. V Erba Coca è la pianta da* 
Botanici chiamau Alkekengi , ovvero Halicacabum , e 
dal mentovato più volte Linneo Thyfalis Alkekengi : 
alli cui Anonimi aggiugne V Ambrofino nella fua Fito- 
logia alla pag. gì. Herba del Corallo^ Uerba JCocca B^ 
nouienjibus . 

Lib- X. Gap. XXXVL Vol.II.fag.i^^. 

Ambe fi figltano nelle 'valli di molti fefci .. .. con 
una rete ^ la quale cbiamano DEGAGUM . 

Degagna è il volgar nome della rete^ detta dal 
Cre(cenzio latinamente Degagum. 

Uh. X. Gap. XXXVIIL Vòl.ILfag.i^^. 

E la fua corda ( cioè deir amo ) Ji annoda ad un 
fafciuohTANERlATUM. 

Cuidam farvo fafciculo foroeriarum dicono i miglio^ 
ri tefti latini ; cioè ad un fafciuolo di paiùere . Cofa fie« 
ho pre(fo di noi le f aviere , neir annotazione al Cdp. 
L del Lib. VIL fi è fufficientemente dichiarato . 
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TAVOLA 

De' Capitoli del Libro 
DELLE VILLERECCE UTILITÀ 

X) I 
PIERO CRESCENZI 

Cittadino di Bologna 

AD ONOJtE PEL 5£R£Ni55i Jf O 

RE CARLO. 

LIBRO PRIMO 

Nel quale è lo *nfegnamento , e dottrina , che 

flettano alla cognizìon della fanità 

de' luoghi abitabili . 



DE* luoghi abitcvoli da eleg- 
gere, delle corti, e cafe, 
e di quelle cofe, le quali 
fon ncccflarie ali* abitazion del- 
la Villa , e prima del conofci- 
mento della bontà del luoge a- 
bitevole in comune • Capt !• 

Deir aria , e conofcimento della 
bontà , e malizia Tua . Capt IL ivi 

De' venti , e conofcimento della 
bontà, e malizia loro» Gap. 
III. 7 

Dell' acque , che bifognano agli 
huomini , t conofcimento di lor 
bontà, e malizia. Gap. IV. 9 

Del fito del luogo abitabile, e del 
conofcimento della bontà ,« ma* 
lizia fua. Cap« V* i^ 

VoU ÌU L 



Delle corti, o vero tombe da 6i« 
re in diverfi luoghi , e in di* 
vcrfi modi. Gap. VI. ii* 

Della intrinfeca difpofizion della 
corte. Gap. VII. %6 

De' pozzi, e fonti da fare, e co- 
me l'acqua fi trovi, e pruovi* 
Gap. VIII. 19 

De' canali a conducer Tacque al* 
le citerne , ed alle fonti • Gap. 
IX. 3* 

Delle citerne, come fi debno fa« 
re. Gap. X. 3} 

Delle materie delle cafe* Gap. 
XL Si 

Dell'uficio del villano Gap XII. 3^ 

Dell' uficio ócì padre della famiglia, 
e in che modo dee il campo com- 
perare , e dell' opera dpHa vii- 
11 la» 
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la, e cagione adJomaoJare* 
Cap. XIII. 40 



LIBRO SECONDO 

Tìella natura y e ielle cofe 

iomunì alle culture di ca- 

dauna generazion di 

eaìTfp . 

DEllc cofe, che a ogni pianta 
(i convengono , fecondo i 
principi della l>ero generazione. 
Cap* l. 45 

Delie- dfvcrfitl della jfcnerazicn 
Alle piante. Cap. U. 4^5 

Della fuftanzia, del nafcimcnto, 
e dell' oprrazion delle pianu»^ 
Cap. HI. 47 

Delle divifion. delle pìaate nelle 
lor parti integrali . Cap. IV. 49 

Della divcrfiti^ delle materiali, e 
/empiici parti delle piante , e 
della cagion del fuo accrefci- 
meot^. Cspt. V. S% 

Della generazione ,, e natura del- 
le foglie, de* fiorir e frutti. 
Cap. VI. . 57 

Deli' unione, e divifiondel^e pun- 
te. Cap. VII. ^ ào 

I>«I mutamento d* una pianU' Ì4i 
un'altra. Cap* Vili. Ca 

Dtir alterazione yt e diversità, che 
fi fa nelle piante. Cap. IX. 68 

Della diverutà delle piante , fe- 
condo diverfa produzione de' 
frutti . Cap. X. T« 

Di quelle cofe , che ha bifogno 
ogni pfafita. Cap. XI. 71 

pi quelle cofe, che fanno a!la 
generaeion delle piante e alP 
accrefa mento • Cap. XII. ivi 

Della putredine, o ver letame, e 
cibaisllepiantCtCap^XIlI. 74» 



Detrtequa, the fi CM^iene dTtf 
maturila del leume» e outri* 
mento delle piante. Cap. XIV» 
MX« %$ 

Deiratilità delF arare, e c^ivar 
la «erra. Capi XV. S9 

Della cultura del campo tatora^ 
tivo. Cap. XVI. * 9k 

Del medicamento del campo , ac- 
ciocché fia da lavorare. Cap» 
XVII. 91 

Della cultura del campo iDontuofo, 
e vallic^fov Cap. XVIll. 99 

Del cultivamento del campo nova- 
le. Cap. XIX. lor 

Del tempo, a modo d'arare, e 
fierpare le male erbe. Cap. 
XX« • lof 

DeIJa Temente in comune. C^i^ 
XX U io%' 

Della piantagione , e modb di 
piantare, e della elezion delle 
pi;?nte. Cap. XXII. iif 

Dello innevamento , pe» lo qua- 
le le piante /bao mutate aiJe' 
dirpofizjon àimt^'ìchc • Cap. 
XXni, iir 

Di quali difpofizioni, ed in quali 
fi muti la pianta falvatica , in* 
dimentica. Cap* XXIV. 1)4: 

De' luoghi utili , e difutiU alla ge« 
nerazion dèlie piante • Cap. 
XXV. rjtf- 

Della terra, e conofcimento def- 
la fc4:oi>dtà, e ftcrilità di qqel* 
la. Cap. XXVI. i4r 

Della pofituca convenevole de*' 
campi , per cagione di loro fer- 
tilitade . Cap. XXVII. 14^ 

De' gucrnimenti , o vero chiufure 
degli' ortf,, e delle vigne. Gap. 

XXVIII. i4f 
De la difcnfione, e riparo contro 

air empito de' fiumi.. Gap. 

XXIX. Mf 
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LIBRO TERZO 

iXel lavorare i camp , e della 

natura y e utilità dt' frut^ 

ti y che fi ricolgon ne* 

detti campi . 

DEir aja da >atterc« Gap. 

I. ijo 

De' Grattai» Gap. II. i5k 

Della Vena. Ga^. IIU i5a 

De* Ccci. Gap. IV. 153^ 

Della Gicerchia • Gap. V» 154 

Della Ganepa. Gap. VL iti 

V Del Grano « Ccp, VII* 1$^ 

Delle Fave. Gap. Vili. 16^ 

Del Farro • Gap» IX. 267 

De'FagiuoIi. Gap. X. 168 

Del Git. Gap. XI. 169 

Del Loglio • G7p. XII. iirj 

Della Lente. Gap. XIII. 170 

De' Lupini • Gap. XIV* 171 

Del Lino. Gap. XV. 273 

Dcirorio. Gap. XVt 175 

' Della Saggina. Gap. XVII. 17S 

Clel Miglio. Gap. XVIII. iSo 

Del Panico. Gap. XIX. i%% 

Del Pifello. Gap. XX. 1S3 

Della Spelda. Gap. XXI. 184 

Della Segale. Gap. XXII. 185 

Della Veccia. Gap. XXIII. i8tf 

Del Rifo. Gap. XXIV* 1^7 

LIBRO QUARTO 

Detieniti 5 e nDÌgne , e della 

cultura loro^ e della na-- 

tura , e utilità de" lor 

frutti . 

Dilla Vite . che fia , e delle 
virtù delle foglie; e della 
cenere , e delle lagrime fue . 
Gap. I. 188 

Deiia diver£tì delle Vigne # Gap* 
IL 189 

LI 



DcHa diverfitl^ della generarloii 
^elle Viti. Gap. III. ipt 

Delle diverfe maniere delle Viti* 
Gap. IV. ^ I9A 

Deir aria , che fi conviene alle 
Viti y e del (ito delle V/gne * 
Gap. V. 19S 

Della Terra conveniente alle Vi- 
gne. Gap. VI. 19^ 

Della paginazione , e difpofizfon 
della aerra , nella quale la vigna 
è da piantare. Gap. VII. aoo 

Quando i magliuoli (i debbon cojf- 
re » e come Nerbargli , e por- 
targli alle parti remote. Gap* 
VIII. 103 

Quando, e in che modo le Vi« 
giie« e le Vili fon da piantare. 
Gap. IX. ^05 

Del i>répagginare ^ e rimuover le 
Viti , e le Vigne • Gap. X. ^09 

Dello inneftamento delle Viti. Ga^* 
XI. %i% 

Del potar le Viti . Gap. XII. a w 

Della formazion delle Viti, e dej^ 
le Vigne, e degli Arbori, t 
quali hanno Viti • Gap. XIII. aia 

Del rilevamento, e legamento del- 
le Vigne , e delle Viti . Gap. 
xiy. 2*5 

Del letaminar delle Vigne , e del 
tagliamento delle barbe inutili • 
Gap. Xy. 117 

Del cavai delle Vigne • Gap. XVI. 
tH^ 2 al 

De* noclmenti, che avvengono al* 
le Viti , e di loro cure • Gap. 
XVII* 119 

Della confervazion dell' Uve fref^ 
x;he , e fecche . Gap. XVI II. 155 

Della virtù dell* Uve . Gap. XIX. 
MI- - *3f 

Deir apparecchiamento della Ven- 
demmia. Gap* XX. 137 

Del tempo da vendemmiare . Gap* 
XXI. ivi 

In che modo è da vendemmia/e . 
Gap, XXII. 139 

In che modo fi deono T Uve pi* 
1 ^ già- 
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^ giare » e farne vino • Gap. XXItL 
fagf. 240 

Di quelle cofe, che JeirUfc far 
fi pofTono. Gap. XXIV. %^% 

Dell Agrefio» paflb, defrutò,co- 
roèno , e fapa • Gap. XX Vt ^a'^ 

Della purgazìon del vino fatto 
deir uve acerbe , e corrotte « 
Gap. XXVI. 145 

Della cura del vino dalla piova 
commeflo. Gap. XXVII. «44 

In che modo s'imbotti il mofio. 
Gap. XXVIIK ivi 

In che modo il mofto per tutto 
r anno fi ferba* Gap. XXIX. 14$ 

Gome fi conofce il moffo, nel qua* 
Je ha acqua , e in che mcdo fi 
porta. Gap. XXX. ivi 

In che modo fi chiarifica tofto il 
motto* Gap. XXXK 14^ 

In che modo il rrofto non foprab- 
bolla. Gap. XXXII. x^S 

In che luogo dee ftare il vino per 
confecvarfi. Gap. XXXIII. 147 

Del tramutare del vlno^ e dell* a- 
prir de' vafi . Gap. XXXIV. Ivi 

De] tempo , e modo d' aflaggiare 
i vini. Gap. XXXV.^ 149 

Del fegno da conofccre il vin da 
baftarc Gap. XXXVI. 150 

De' nocimenti eh* ai vino avven- 
gano. Gap. XXXVII. 2tt 

In che tempi il vino più agevol- 
mente fi vo'ga , e corrompa . 
Gap. XXXVIU. ivi 

In che modo fi può provvedere » 
che '1 vino non fi volga. Gap. 
XXXIX. ijx 

In che modo il vino volto fi libe- 
ri , e giiarifca. Gap. XL. i$T 

In che modo il vino fi muti in al* 
tio colore. Gap. XLI. 1J9 

In che modo il vino fi muti in 
altro faporc . Gap. XLII. 160 

In (he modo il vino, e i vafi fi 
liberino dalla muffa. Gap.XLllI* 

In xhe modo fi provvede , che 'I 
fino non ioacetifca» e come i- 



oacetito fi gvarifca» Gap. XIIV» 

In che modo fi faccia Tacete^. 

Gap. XLV. %e% 

Della virtù dell'iceto. Cap.XLVU 

pag. x6f 

Dei Vino> e delle Tue virtù* Gap^ 

XLVIK *^^ 



LIBRO QUINTO 

Degli alberi , e natura , e 
utilità de' frutti loro^ 

DEgli alberi in comune . Gap* 
I. %17 

Del Mandorlo. Gap. II. %%^ 

Dell' Avellane , cioè Nocciuole . 

x9r 
%9% 

X99 

30X 
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Gap. III. 
De' Eerberi . Gap. IV. 
Del Giriegio. Gap. V. 
Del Gaft^gno. Gap. VT# 
Del Gotogno. Csip* VII. 
Del Ged^crrno. Csip> VI IL 
Del Gornio * Gap» IX. 
Del Fico. Gap. X. 
Dell' Alloro . Gap. XI. 
Del Melo. Gap. XU. 
Delle Melagrane. Gap. XIII. 3^0* 
Del Moro. Gap. XIV. 3^^ 

Del Meliaco. Gap. XV. 3^9 

Del Nefpolo. Gap. XVI. ivi 

Della Mortine. Gap. XVII.^ 33^ 
Del Noce. Gap. XVIII. 334 

Dell' Ulivo. Gap. XIX« 33& 

Del Pero . Gap» XX. 34^ 

Del Prugno y o vero Suffno .• Gap. 
XXI. 350 

Del Pcfco. Gap; XXII. 353 

Della Palma. Gap. XXIII*. 35^ 
Del Pino. Gap. XXIV. 359 

Del Pepe. Gap. XXV. |6i 

Della Quercia , Rovero » e Cer- 
ro. Gap. XXVI. $6% 
Del Sorbo. Gap. XXVII. 3^3 
Del Giuggiolo. Gap. XXVIH. 3^5^ 
Del Ginepro. Gap. XXIX. %6S 

DeglL 
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. Degli Arbori non fruttiferi ♦ e d* 
osai loro utilità. Gap. XXX. 3^7 
©clrAbeto. Gap. XXXI. ivi 
Dcir Ontano r Gap. XXXtl. 5^^ 
Dcir Acero. Gap. XXXIII. ivi 
Dcir Avornio. Gap. XXXIV. 3^9 
Deir Agnocafta. Gap. XXXV* ivi 
Del Boflb.^ Gap. XXXVI. 37cy 
Del Brillo. Gap. XXXVII. 371 
DcirArcipreffo. Gap.XXXVlII.ivi 
Della Ganna . Gap. XXX (X. 37» 
Della Gineftra. Gap. XL. ivi 
Del Faggio. Gap. XLI. 373 

Del Fraflìno. Gap.* XLII. ivi 
DelFraflignuòIorGap. XLIIIr 374 
Del Naflb . Gap. XLIV. ivi 

Del Fufano. Gap. XLV. 375 

Dcir Oppio • Gap. XLVr. ivi 

Del Pioppo } e dell' Albero r Gap. 
XLVIL ivi 



De'Rofai. Gap. XLVTII. 37* 

Del Kamerino. Gap. XLI^. 38» 

t^'el Rovo. Gap. L. 38$ 

Del Salcio. Gap. LI. )K4 

Dtlla Savina. Cap. LTIr )t7 

Del Saoibuco. Cap. LUI» ivi 

Del Seccomoro * Gap. LIV* S^S 

Del Sanguine. Gap. LV. ivi 

Del ^runalbo. Gap. LVI. 38^ 
Della Spinagiudaica • Cap. LVII. 

p0g» ivi 
Della Spinacervfna . Cap. LVIII* 

fag. 39a 

Della Scopa • Gap. LIX. ivi 

Del Tamarifco. Gap. LX. ivi 

Deir Olmo . Gap. LXI. 391 

Del Vinco. Gap. LXII. ivi 

Del Judetto. Gap. LXIIL $9» 

Del Suvero • Cap.^ LXIV» iti 



TAVOLA 

DE^CAPITOLI DEL SECONDO VOLUME. 

LIBRO SESTO 

Degif Orti , e della natura , ^ utilità , così dell* erbe ^ 

che fi geminano in quelli , comt dell' altre y che 

in altri luoghi j fenza induftria , na^ 

ruralmente nafcono . 



DFlla virtù deirirBc m co- 
mune. Gap. I. r 
De^li Ortir « della lora cultiva- 
zione. Gap» II. % 
Deir Aglio . Gap. III. 13 
Deir Atrcbice . Cap. IV. 14 
Dcir Anice. Cap. V. 15 
Dcir Aneto . Gap. VI. 16 
Dell'Appio. Cap. Vii. 17 
DeirAflcnzio. Gap. VIIF. ig 
Deir Artemiiia » Gap. IX.. x^ 



Dcn^AriiToFogiarr Gap. X^ i9r 
Dell'' Abruotina . Gap. XI. so 
DeDi Anfcdiglr. Gap. XII» ic 
Dell' Acctofa. Gap. XIII. ivi 
Della Bietola r Gap. XIV. xx 
Della Borranar. Gap. XV. 13; 

Del BafSlico. Gap. XVK 24 

Della Brettonica. Gap. XVII. %% 
Delta Brancorfina. Gap XVIII. ivi 
Della Biftorta. Gap. X^X. xS 
Della Zucca t Cap. XX. ivi 
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De' Coconeri $ t Cedriuoli* Cap« 
XXf. Ai 

Se* Cavoli • Gap. XXIT. 50 

Delle Cipolle. Cap. XXIff. 5) 
Del Cornino. Cap. XX1¥. 96 
Del Gruogo. Cap. XKV. )? 

Delle Cipolle nalige . Cap. XXVI. 

Del Cardo. Cap. XXVIf. 59 
Della Camamilla .Cap.XXVIII.40 
Della Cufcute. Cap. XXIX. 41 
Del Calamcnto. Cap. XXX. ivi 
Della Centaura. Cap. XXXI. 4% 
Del Capelvenere . Capi XXXII. 45 
Del Cerfoglio , cioè Cercoocello . 

Cap. XXXIII. 44 

Della Cicuta. Cap. XXXIV. ivi 
pella Scatipuzxa . Cap. XXXV. 4S 
Bel Crctano . Cap. XXXVI. 47 
Della Celidonia. Cap.XXX VII* ivi 
Del Cariandolo. Cap.XXXVIIL4S 
Della Confohda maggiore • Cap. 

XXXIX. 49 

Del Cocomero Salvatico* Cap. 

XL. ivi 

Del Ditramo. Cap. XLI. ft 

Dell' Endivia. Cap. XLII. ivi 
Dell' Ella . Cap. XLIII. 5' 

Della Fegatella. Cap. XLIV. 55 
Della Racchetta. Cap. XLV. ivi 
Dell' Ebbio. Cap. XLVI. 54 

Del Finocchio. Cap. XLVII. 55 
Della Flamula. Cap. XLIII. i6 
Del Fummoftemo. Cap. IX« ivi 
De' Funghi . C^ L. 57 

Del Fiengreco. Cap. LI. )S 

De' Gambugi . Cap. Lllt ivi 

Della Gramigna. Cap. LUI. 59 
Della Genziana. Cap. LIV. ivi 
Della Garofanata. Cap. LV. 60 
Del Roviftico. Cap. LVl. ivi 
Del Jufquiamo. Cap. LVIL 6t 
Dell' Ifopo. Cap. LVill. 6% 

Del laro . Cap. LIX. ivi 

Del Calcatreppo . L}C. 65 

Del Ghiaggiuolo. Cap, LXt. 64 
Della Regoliaia . Cip. LXII. ivi 
Del Giglio. Cap. LXIII. 6s 

Pe ^.ingua fvis . Cap. LXIV. 67 



Della Romice . Cap. IXV. 4y 
Delia Lattuga . Cap. LXVI. 6g 
Del Leotiico . Cap. IXVII. 7K 
Della Laureola. Cap. LXVIIL ivi 
Della Lappola. Cap. LXIX. j% 
Del Levinico. Cap. LXX. 7) 
De' Poponi . Cap. LXXI. ivi 
Del Meliloto. Cap. LXXII. 74 
Della Marcorella. Cap. LXXIII. 75 
Ddla Malva. Cap. LXXIV. ivi 
Della Menta. Cap. LXXV* 7^ 
Della Mandragola . Cap. LXXVX. 

pag. 7* 

Del Meu . Cap. LXXVIT. 80 

Del Marrcbbio . Cap. LXX VriL hi 
Della Majorana . Cap. LXXIX. %t 
Del Navone . Cap. LXXX. %x 
Del Kafturcio. Cap. LXXXI. 83 
Del Ncnufar. Cap. LXXXII. 84 
Del Nappello . Cap. LXXXIIf. ivi 
Della Nigella. Cap. LXXXI V. 85 
Deir Origano . Cap. LXXX V. 85 
De' Porri . Cap. LXXXVI. 87 
Del Papavero. Cap LXXX VII. 89 
Del Peucedano. Cap.LXXXVUr. 

pmg. 90 

Del Ffezzemolo- Cap* LXXXlX.f r 
Del Pfillo • Cap. XC. ivi 

Della Piantaggine • Cap. XCI. 
Del Polipodio . Cap. XCII. 
Della Paftinaca . Cap. XCIIl» 
Della Porcellana. Cap. XCIV. 
Del Papiro. Cap. XCV. 
Del Pyieggio. Cap. XCVf. 
Della Rafb. Cap. XCVII. 
Del Rafano. Cap. XCVIH. 
Delta Radice. Cap. XCIX. 
Della RuU . Cap. C. 
Della Robbia * Cap. CI* 
Degli Spinaci* Cap. CII. .^^ 
Dello Strigio ^ cioè Solatro , e Mo* 

rella. Cap. CHI. ivi 

Della Sempre vi va. Cap. CIV. 108 
Del Satirione^p vero Appio. Cap. 

CV. 109 

Della Sponfafoli;. Cap. CVI. ivi 
Del Silermontano. Cap. C^^. no 
Della Strafizzeca. Cap. C VIII» ivi 
Della Swiila. Cap. CIX. ut 
^ Pclk 
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94 
96 

97 
9* 
99 
xoi 
loa 
X04 
106 
107 
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C)e:fTa Senape. Cap. CX. rit 

Dellor Stnzìo , cioè Cavolino fal- 

Vatico* Cap. CXI. 113 

Dello ScordeoQ , cioè Aglio fai* 

yatico. Cap. CXIK 114 

Degli Sparagi • Cap» CXTII. ivi 
Dtl Sifimbrio • Cap* CXIT* ivi 
Della Salvia. Cap. CXV. itf 
DelU Scitbbiofa* Cap. CXVI. 116 
Dd Crefcione. Cap. CXVII. ivi 
toeUaScrpcataria* Cap.CXVIlI. ivi 
Del Serpillo. Cap* CXIX» 117 
Della Santoreggia • Cap. CXX. nS 
Della Schiarèa. Cap. CXXl. ivi 
Degli ScalogBT. Cap^CXXII. 119 
Defr Erba i^iudaica . Cap. CXXIII. 
Della Ta/Ihi. Cap. CXXIV. itd 
Del Taffo barbalTo. Cap.CXXV. ivi 
Del Teftrcubvulpis . Cap. CXX VI. 

ivi 
I^el Tefticìilo del Cane* Cap, 

CXXVII. Ili 

Del Timo. Cap. CXXVIII. ivi 
Della Viuola. Cap. CXXIX. it& 
Del Virgapaitoris , cioè Cardo fa^ 

valico. Cap. CXXX« ns 

Della Voinbile. Cap. CXXXI. i m 
Dieir Ortica. Cap. CXXXII. ivi 
Delta Vetrinolft.Cap.CXXXIII. x «5 

LIBRO SETTIMO 
De' Trati, € Jìe' Bocchi. 

PBrchè 1 Prati creati furono , e 
che aria, terra, acqua, e (T- 

to defiéerioo , e di loro utilità . 

Cap. I. li^ 

Come fi fenno i Prati , e proccu- 

ranfi , e rinnuovanfi • Capè I f . 

fag^ 118 

In che modo, e in clie tempo fi 

deoQ ftgat^e i Ptatr. Cap. IH. 

t»g^ 130 

Incomincia la feconda parte 4el 

fettimo Libro* de* Bofeni , e pri- 

mieram^ente di quelli , che natu« 

iaJineate iono prodotti, e fat- 



ti. Cfap. I<^# . ti% 

Delle Selve, che per induUria d* 

huomo fi fìrnno. Cap. V» 139 

LIBRO OTTAVO 

D/ Giardini , e delle cofe S^ 

letten)Qli d arbori y e d' er^ 

he , e frutto loro artifi^ 

ciofamente da fare . 

DE' Giardini d' erbe piccole^ 
Cap. L lU 

D«' Giardini mezzolani , e dello 
perfone mezzane . Cap. II. 13S 

De' Giardini de'Ro, e degli altrf 
ricchi Signori. Cap. III« 140 

Delie cofe , che poffon farfi a a<^ 
dornamento , diletto , e utilitìl 
delle corti, tombe, t degli or- 
ti. Cap. IV. 149 

Dì qu«]|e eofe, che ne*campeftri 
campi fi fanno a dilettazione* 
Cap. V. 144 

Di quelle cofe, che a4Ie Viti, e 
frutti loro danno dilettazione* 
Cap. VI* . 14 j 

Delle cofe, che da'nno diletto ne- 
gli arbori. Cap. VII. 14^ 

Delle dilettazioni degli Orti, e dell' 
erbe. Cap. VIIK 150 

LIBRO NONO 

Hi tutti gli Animali , ehe 
Jì nutricano' in Villa . 

DEll'età de' Cavalli, e delle 
Cavalle . Cap. I. 15 ( 

Della forma delle buone Cavalle , 
e degli Stalloni , e come s' ami* 
mettano. Cap. II. 157* 

Dell;r natura de' Cavalli , e co^ 
me nati tener fi deono. Cap^. 

Del 
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Del pigliare, e del domar de' Ci« 

valli • Gap. IV* i^o 

Della guardia de' Cavalli • Gap. 

V. i6i 

Della dottrina , e cofturoazioa de' 

GavaJli • Gap. VI. 164 

Del conoCciiscnto della bellezza 

he' Cavalli . Gap. VII. 167 

De* regni della beota de* Cavalli • 

Gap. Vili. log 

De' fcgni della malizia , e de* vi- 

zj, e dell'utilità de' Cavalli . 

Gap. IX« 169 

Delle infermità de' Cavalli , e cu- 
re loro* Gap. X. 171 
Della infermità del Vermo muro « 

e della (uà cura . Gap. XI. 175 
Delle Gangole , e Scrofe * Can* 

Xlb .74 

Delle infermitadi accidentali de' 
- Cavalli, e della lor cura. Gap. 

XIII. 175 

Della infermltade , che volgarmen- 

re fi chiama vermo , e della fua 

cura. Gap. XIV. ivi 

Del morbo antico, detto Anti- 

cuore, e della fua cura. Gap. 

XV. ,78 

Dello Stranguglione, e Aia cura. 

Gap. XVI. X79 

Del morbo della Vivola, e Aia 

cura. Gap. XVII. 180 

Pe' Dolori, e della lor cura. Gap. 

XVIIL 181 

Del morbo infufo , e Aia cura • 

Gap. XIX* i.8| 

Del morbo Pulcino, o Bulfino, e 

fua cura. Gap. XX. 18$ 

Del morbo lofeftuto, e della fua 

cura . Gap. XXL 1^6 

Del morbo Scalamati, e fua cura. 

Gap. XXII. 187 

Del morbo Aragaico , e fua cura . 

Gap. XXIII. i89 

Del Cimurro, e fua cura. Gap. 

XXIV. ,89 

Della frigidità del capo, e fua 

cura. Gap, XXV. 190 

pel morbo degli occhi , e fua cu- 



ra . Gap. XXVI. 191 

Del morbo del coma 9 e fua cu* 

ra. Gap. XXVIK 19» 

Del morbo del polmone, e fua 

cura. Gap. XXVIII* 19) 

Del morbo Spallacce , e fua cura . 

Gap. XXIX. 194 

Dell'altre infermità, che vengoa 

di dietro , e della Jor cura . 

Gap. XXX. 19$ 

Del morbo delle gambe « e de' 

Siedi , e prima del morbo Mal« 
rruto , e fua cura . Gap. XXXI. 

pag» 19^ 

Del morbo Sculmato, e fua cura* 

Gap. XXXII. 19S 

Dello Spallato, e fua cura. Càp* 

XXXm* 199 

Della gravezza del petto , e fua 

cura . Gap* XXXIV* ivi 

Del morbo della Giarda, e fua cu« 

ra. Gap. XXXV. aoo 

Del morbo Spavento , e fua cura « 



tot 

Gap* 

20 a 

loro cura* Gap* 

*o3 

tua cum* Cap» 

ivi 



Gap XXXVI. 
Della Curva ^ e fua cura. 

xxxvn. 

Delle Spinelle, e 

XXXVIII. 
Del Soptoflo , e 

XXXIX. 
Pclr Attrazione , e fua cura • Gap. 

XL. 104 

Del morbo Stortigliato , e fua cu- 
ra. Gap* XLI. 10^ 
Peli' offefa delle fpine , e lor cu- 

ra. Gap. XLII. ao7 

Delle Galle* Gap. XLIII. xo8 
Pelle Carpe, e lor cura* Gap. 

XLIV* 
De' Crepacci, e lor cura* 

XLV* 
Del Canchero , e fua cura • Cap* 

XLVI. XI f 

Della Fiftola • Cap. XLVII* an 
Del morbo Malpizzone , e fua cu« 

ra* Gap. XLVIII* ' iij 

De Furma , cioè Furmella , e fua 

cura. Cap. XLIX. ai4 

Della 'ofermità de' piedi , e deli' 

ua- 



IVl 

Gap*' 
ao9 
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